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NEL PRIMO LIBRO, 




SCV5ATIONE dePaut 

tore perche cagione non h abbia 
imitato il Roccacio nel parlare 
Tofcano. chanci 
La lingua uol^arc fc deue e fletè 
dfimilc da la Latina ^ 
Approbatione de Vauttore circa 
la perfettione del Corteqjano. 4, 
Kijpojta dell'auttore contra i calumniatori di Ce.et 
de t'opera ,epi]tole. ~ 4~ 

Vefcrittione del (ito di Vrbino , laude di efTa 
citta. 

Laude del Buca federico Duca di Vrbino . <*r di 
UMd ubaldofuo figliuolo con irli meriti di Eli* 
fauetta Uon^aza Duchefja [ua mo<rlie. 6 
Quau fumo quelli Sonori* tv cauallieri nomiti a ti 
da Lo auttore,cbe interuennero al conferto ne la 
corte del Duca d J Vrbino. 3 
Donde fi caufa che gli bumori de le perfine finifeo* - 

no m uarte ior& cu bàlzta. 
Sdegno della donni 
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tavola: 

Quale è maggior dolore o far dt filatere a chi fe 
ama, o riceverlo da chi s'ama* il 
"La perfettione del Cortegiano tn quante qualità 

coìijìjle, & mafiime nella nobilita. 14 
Gratta deluolto, & bella perfonadel Cortegiano: 

& in che cofà confidano, & come ejja gratta ft % 

tmpara. I_£ 
Qual deue ejjire preferito > 0 il nobile, ouer Vigno* 

Vile. 16 



ha principale profe(?iotte del Cortegiano deue effe* 
re quella delle arme. 17 
Quando fa licito laudar fe flejfo. IiT 
D/' quale ft a tura debba ejfere il Cortegiano. Uf 
In che maniera Ji deue portare il Cortegiano nel 
combattimento , giojlre , giuochi , & tornia* 
menti. *9 
Deue il Cortegiano fapere notare, J alt are, correre, 
& far altri giuochi, ejfercitij honefti 1# 
Il Cortegiano deue battere in abhominatione l'af* 
fetta tione. *ì 
Doue fi deue ufar maggior diligenza y 0 nel parla* 
rc,o nel fcriuere^ guai Ji conuenga più al Cor 
t egiano» ^ 
Di che forte deue ejfere il parlare\ & di che forte 
lofcriuere. *7 
La lingua uolgare donde haue hauuta origine. 17 
La dona per parere bella come Ji deue accodare. 34 
IÌ principal ornamcto deW animo fono le Ietteremo 

I Vracejt tengono Parme ejfere ornamento delTani^ 

mo, & abborrifcono le lettere, & tutti litterati 
ejfere uilif mi 
Quali Capitani antichi teneuano le lettere infom* 
ma uenerattone. ^ 

II Cortegiano\deue ejjer litterat* de Vuna & Val* 
tra Itn^ua. f ~~ ~ *j T 7 
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Tavola, 

De ue il Cortigiano effer più timido ,che audace 38 
iSarme fe debbono effer ornamento delle lettere, 0 

nero le lettere delle arme 39 
1/ Cortegiano deue effer mufico,et lande delia mu 

fica 39 

¥ittori ì & Oratori eccellenti 41 

Cbe*l Cortegiano dette batte r cognitione della Pit 

tura,& della Scultura: e guai delle due fi a. pit* 
- nobile 43 

NEL SECONDO. 

FJ ìkrore di uecebi , ebe uniuerfalmente laudano i 
*** tempi pajfati,& biafimano i prefenti uttupe* 

rando i co fiumi attioni moderne 46 
Il Cortegiano in qual modo & tempo deue ufart 

le fuc buone couditioni yo 

In qual tempo ,et luo^o deue il Cortegiano far fat 

to d*arme,fcaramuxx a >o battaglia ^2 
Se deue il Cortegiano dannare, lottare, correre, # 

/altare con utllani in mila 94 
Se deue ti Cortegiano far mafeare, & in che ma* 

mera £4 

Se*l Cortegiano deue effer mufteo, et di qual forte 

di mujrca,&> in che modo^ luogo ufarla SS 
Natura di uecebi circa la uirtu>& uitij loro 5*6 
Natura di <riouani circa la loro modeflta S7 
Conditioni del Cortegiano circa la fua conuerfa* 

ttone $3 

In qual maniera deue il Cortegiano dimadare al* 
cuna coja al Juo Signore S9 

Se un gentiVbuomo cl?e ferue ad un Signore \deut 
obbedirgli tn tutte le cofe.che li domanda bone - 
Jte, 0 inhonejle che fono 62 

Di qual maniera fi deue neflire il Cortegiano 64. 

i*on quaijorte d'amici deue il Corteggiano conuer 
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TAVOLA. 

fare. car. <5? 

Se y l Cortegiano deve giocare a dadi, a carte 3 ouer* 
a [cacchi 6r 

Deve il Cortegiano dar buona oppenione di fe ap* 
prejfo il fno Signore^ gli amici,& di quanto 
momento fia la oppenione 63 

1 l Corteggiano dette fapere diuerfe lingue i\ 

Dette il C or l egiano effere faceto } & piacevole nel 
p arlare 74 

Di che co fa deue rideremo beffare il Cortegiano 
donde (i caufa il rifo 76 

facetie belle diuer(e*&> motti di più forti 79 



De le burle, & fue qualità 
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l'innamorato gentile deue più toflt 


> tuncert 


l l'ani* 


mo della fua donna che acqui flar il corpo 1 oi 




tioni appertinenti a dona per farla perfetta eoe 
me fi forma il Cortegiano perfetto. 1 Q4 



NEL TERZO. 



Parche cagione i cauallieri pigliano Vinfg 
San Michele in Vrancia,& altri altre ii 



Vita di 

infegne. 

cor* io<i 

Difcorfo delle uirtu e d'i cojlumi , che alla Donna 
di Palalo fi convengono 109 
La donna di Palalo deue dannare ,far mufìca, 
Cfr* di che forte fi conviene Ho 
Deve la donna bavere notitia di lettere ìlT 
Se la Donna deue batter zoutrno delle Citta fi Re- 
gni.car. HI 
Se la donna è animale imperfetto per colpa di na* 

tura.car. LL*_ 

ha forma quando è più pfetta>che la materia 114 
Vhuomo è c alido di compie sfione,& la Dona p ed 
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TAVOLA. 
Aa.car. Hf 

Contrai religiop hipocriti l\6 
Laude d'alcune donne Komane 3 et Barbare famoje 

antiche moderne H3 
Ofiinatione di donna quando fi può chiamar con* 

ftantia.car. Oli 
Quali amano, ouero odiano più, o i mariti le loro 

mogli y ouer le mogli i loro mariti _ U S 

Hìfloria di AleJJ andrà moglie di kleffanàro Re de 

Giudei 118 
Vlifioria di Camilla giouane bellisfima H 8 

in Hasfilia fi conferuaua publicamente ueneno te 

perato per quelli, che affettauano la fua morte 

per qualche giufia occafione ^ 119 
Ut fiori a di Ep icari Libertina Romana, & ài Leo* 

nahtheniefe. 
Vlifioria di Camma, e ài Sinatto li 9 

Cafo d?un Hejfer ihomafo da Fifa ài fua moglie, 

& di Paolo fuo figliuolo • 1 21 

Qual Donne antiche , furono eccellentisfimein let 

tere.car. 121 
ìAarauigliofa prouiàentìa delle donne Sabine a po 

nere pace fia loro mariti, patri, & fiat elli. 125 
Le donne di Chio in due maniere ricuperarono V* 

honor loro,& di fuoi. 123 
Le donne Perfiane furono cagione della uittoria a i 

loro buominiycbe fuggivano 124 
ìAemoria memorabile delle Donne Spartane, Sa? 

gonfine & Tedefcbe ili 
Suprema laude, gjr gloria della Regina Ifabella (ti 

Spagna e di altre illuftri Signore I2f 

. 1 jJ 0 T 1 " 1 — ~i — ^ — I r 

Cotinetta no mediocre di AleJJandro Magno uerfo 
le done di Dario fuo inimico, & di Scipione gio 
uane uerfo una nobilisfima dona diSpagna 128 

Continentia ài 1Lenocrate>& di Pericle. cor. 118 
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TAVOLA, 

C onttnentia di due delicate gioitane 1 3 o . 1 31 
Auaritia in dtuerfe conditioni dthuomini. 132.1 3 J 
Mirabile continenza delle donne in genere. 1 33 
JLJJemùio di una Donna Capuana^ di una Con* 

tadt nella ìAantouana 133 
^ff empio moderno d* un altra do na Romana 134 
Vtilitd,che ndfce da V amore 136 
Lauittoria dt ferrando Ke li Spagna, di Ifa* 
cotra il Re dt Granata ejjer proceduta per 

cagione delle donne 136 
Come la donna deuc intertenerp difere tame te con 

l'amante \\y 
QueUo, che dee Vhonefla Danna dimoflrare a chi 

Vanta, car. i;<T 

Vanita e fri occherà di alcune Donne 139 

A chi più fi conuiene effere innamorato, 0 a donna 

maritatalo non maritata 138 

Come Vantate deue far noto ilf w> amore ali W 

na amata in modo y cl>e non Voffenda *43 

amante deue tenere fecreti i fuoi amorì 14? 
In che modo V amante deue mantenerci la gratin 

della Jna donna 146 
Quado un nude deue dì? male de V altro per mei; 

t erto in dìjgratia della donna 146 
Modo dì tener Jecreto l'amor de V amante \4& 
Verclp: caufa la donna mofira hor ejjer auficra y 

bor piaccuole. 149 

NEL (VV AUTO. 

IN qual grado di dignità Jtano afeefi quegli gen 
tilbuomim,& cauallieri che fi trouarono nella 
Corte d'Vrbino nel conferto della prefente ope* 
ra del Corteggiano ifi 
%e operattoni del Cortigiano a guai fine buono fi 




TAVOLA. 

debbono indrixZare * i J* 

Donde fi caufa Verror del Signore a vivere mólto 

liberamente uerfo la fu a m ina 1S* 
1/ Cortegiano in che modo deue acqui fi are la beni 

uoltnxa over gratta del fuo S ignore I f S 
La bontà de V animo lacontinentia,& altre ulr* 

tv fe fono doti della natura, onero fe s'impara* 

no,car. jfP 
Se tutti i mali nafcono dalPignoranxfl,ouero dalla 

ine ont in enti a *59 
La temperanza quali effetti prodvce y o lieva l S 9 
La magnanimità y pruden\a,et le altre vtrtv a c\» 

più fi convengono ^ *EO 

Qual dominio è più perfetto^ d'un buon prenctpe 

o d'una buona Kepublica *6t 

La liberalità in che confi (le 161 

V/g prendpe di guai forte deve e/fere & tt> M ' f '~ m 

uerfo ì (voi fudditi *E3 
ClearcoJ iranno di Voto, et Ariftodemo Ardivo da 

ve dormivano, per timore de $ fudditi 164 
Qval vita deue tener un Prencipe ~ ICS 

Coftume,de gli Scitbi circa lo amai&are i fuoi ne 

mici.car. 

Quali uirtu fono utili, & neceffarie nella guerra, 
;& quali fono bonejte nella pace TC6 

Se la educazione fiuet eruditione deue fare con la 
confuetudìne,ouero conia ragione,et intelligen 
% a.car. iS^ 

Difcorfo del? ufficio } che appartiene al buon?renci 

pc. car. ì6? 

I moflriyChe furono domati da ilercole, erano Ti* 

ranni 1_7L 

La vittoria d y Aleffandro magno contra tante prò 

uìncie fu molto utile a uinti 1 7l 

Lode di M onftgnor d*Angolem 17* 



TAVOLA. 
Carlo quinto imperatore da la età de dieci anni 

d ava Je* no di fé eff >re 1 mperaton 1 7 1 

ViVy (taf chi far fi da vn Prencipe iti 
Lande del Signor federico Gonzaga primogenito 

dd Marche/e dt Mantua ^ 174, 

Sei Cori egiano è giovane, e il fvo Si^n.vecchio,o y i 

c ojrarto 3 come Je dette portar il Cortigiane 17^ 
AleJJandro Magno bebbe la fva creanxAy& crudi 

tion e da Art fio t ile 1 7 7 

Ariftotile,et Platone fe furono Cortegiani perfet* 

th&ftdi tal nome loro fi fvjjeno {degnati 1 78 
1/ Cortegiano perfetto non dette fervire ad un Si* 

gnor T iranno, & di mala natura. 1 78 

SeH Cortigian uecchio deue ejjer innamorato 178 
Qjtal fi a quel felice amore y che non babbi a feco bia 

fimoyne dijpiacer alcuno 1 78 

Che co fa e amor O* in che confijle la felicità 7 che 

poffono baueregli innamorati 1 79 

C he cofa è bellona 130 

Co:tditioni f chc fi dicono covenirfr a "rT amili 1S0 
i n quid forte di mal incorrano gii amami, che adT 

piono le loro non honefle voglie con le donne a* 

mate i3i 

D ifcorfo della btUe^XA 183 

Se la bdlczjcfl delle donne è caufa di tanti mali, co 

m e fi dice 184 
Qjtal done fono più caJte,o le belle ,o le brutte 184 
1 giovani innamorati di che maniera fi hanno da 

governare in loro amore ]) evietar i pericoli I8y 
I / bafeio è congiongimento del? anima 2 & del cor* 

po. car. 186 
Donde procedono le lachrime 2 i fofl>iri 2 & gli ajfan 

ni de gli amanti 187 
Sottile contemplati one & argomento de Vamor et 

belletta corporale l : 'amor & belle^a divina* 




TAVOLA. 

& unione con la natura angelica Ìt9 
Effetti de Vamor diurno Ì8jT 
Se le donne fono cofì capaci de l'amor diurno p co* 

me gli bu omini. *gl 
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AL RE VE RE N D O ET 

ILLV. S. D. MICHEL DE 
S Y L V A VESCOVO 



D I VIS E 0 . 

V A N D O i/ 5 .Guid'ubaldo 
r & Monttfdho Duca d'Vrbino 

pafih dp queft/t uita , io infierite 
q con alcuni altri C attaglii ri> che 
Vhaueano feruito, resiai alti feti 
uitij del Duca francefco Haria 
dalia Kouere >\ htredè & facce f+ 
for di quella né lo ìlato : & come titillammo mfo. 
tra recente V odor delle mH^dcl Duca G\iidoy& 
la fatisfattione,cheìn quegli anni haueua [entità 
dell' amorevole 'compagnia dico/i- eccellenti perfo* 
hejComt atthoraft ritrovarono nella Corte d Vrbi 
no 5 fui flimulato da quella memoria a fcriuere 
quetii libri del Cvrtegiano : il' che io feci in pochi 
giorni, con ini entrane di caTligar col tempo quelli 
trrotiyche dal defiderio di pagar toTio queTlo debi 
to erano nati; ma la fortuna già moli* anni nSba 
ftmprt tenuto, oppreffo in cojì continui trauagli , 
che io non bo mai potuto pigliar fpatio di ridur* 
gli a termine , che il mio deoil giudicio ht reflafft 
contento. Kitrouandomi adunque in \fpagna y & 
tffendo d'Italia amfato, jche la S. -Vittoria dalla 
Colonna Marchefa di fefcara y allaquale iogiafe 
ci copia del libro,contrà la promeffa fua^ne hàuea 
fatto traferiuert una gran parte, non p otei no fen 
tirne qualche fasiidio, dubitandomi di molti in* 
Conuenu tinche in fimilt cajt poffono occorrere: niè* 
ttdimtno mi con]idai ? cbe l'ingegno^ prudenKa 
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di quella Signora (la ver tu detta quale io femore 
ho tenuto in generation eccome co fa diuina)bafiaf 
fe a ri mediare, che pregivditio alcuno no mi venifi 
fe dalVWaver òhedito a fuoi comandamenti & n vU 
timo feppi che qvelU parte ^el Ulfro^fi ritrovava 
in Napoli in mano di molti%& come fono gli imo 
mini femore cupidi di novità, pana che quelli ta* 
ti tent afferò difarlaiinfprimèrèlond'io /paventato 
da qveflo pericolo jdetertniHdimi di riveder fubito 
nel libro quel poto, che mi comportava il tempo, 
con intentione di pvblicarto y eJlimando ftfen male 
taf ciarlo veder poco cafligato per mia mano , che 
molto lacerato per man a 1 'altri : cofi per effeqvire 
qve fra deliberatone cominciai a rileggerlo fv 
bito nella prima fronte admonito dal titolo, prefi 
fìon mediocre triftestfafcqvalanchora nel pafj^ar 
fiv avanti mollo fi accrebbe, ricordadomi la mag* 
gior parte di coloro,che fono introdotti ne i ragion 
namenti efferpa morti, che oltre * quelliydi chi fi 
fa mettone nel proemio delT ultimo, morto è il we 
defimo hirAlphonfo Ariofto,a evi il libro è indrix. 
X/tto, giovane affabile y di f ere to pieno di fo ani s fimi 
cofivmi,<& atto ad ogni co fa conveniente ad hvo 
tno di Corte; medtfimamente il Duca l vii ano de 
Medicina evi bota, & nobil corte fx a meritava pi* 
lungamente ddl mondo ejfergodvta M . Bernardo 
Cardinal di S. Maria in Portico; ilqual per mia 
acvta,et piacevole pronte%*ia d'ingegno fv grati p> 
fimo a qualunque lo ocnobbe^pvr è morto.morto è 
il S . Ottavian Pregofojmomo a noftri tempi va* 
risfimo, magnanimo, religiofo, pieno di bontà, d'in 
gcgno,prvienxjt,& cori cfia, & veramente amica 
a honorem di vertv^e tanto degno di laude, che i 
mede fimi inimici fvoi furono sèpre cofiretti a la* 
darlo : & quelle difgratie , che effo confiantisfìs 
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\n irtamente fopporto, ben furono baflanti a far fe* 
de , chela fortuna, come fempre fu, coft è anchor 

lif hoggidi contraria alla uirtu. morti fono anchora 

^ molti altri de i nomati nel libro, a iquali parea, 

m che la natura preme tt effe lunghifiima uita. Ma 

m quello , che fenxfl lachnme raccontar non fi dì* 

* uria, è, che la S ; VucbeJJa effa anchora e morta: 
&felo animo mio fi turba per la perdita di tan* 

iti ti ayriiciidr Signori mitiche m'hanno lafciato in 

% qucTia uita,come in una folitudine piena d'àjfan 

it ni-, ragion** che molto più acerbamente fenta ti do 

k lorc (teda morte della S . Duchejfa y che di tutti gli 

9 dtri, perche effa molto più che tutti gli airi 

t Éaleua , & io ad effa molo più che a tutti gli 

f àltrì era tenuto. P er non tardare > adunque a pa* 

f gar quello , che io debbo alla memoria di cefi ce* 

; aliente Signora , & de gli altri , che più non 

r uiuono ,indutto anchora dal pericolo del libro; 

f bollo fatto imprimere, &'fublicdre tale,qual 

1 dalla breuita del tempo m'è flato conceffo 

A perche mi ne della Signora Duchefja,tte de gli 

«i altri, che fono morti , fuor del Duca luliano , 

0 & del Cardinale di Santa Maria in Portico, ha* 
h mfie notitia in uita loro { accioche per quanto ià> 
n f ojfo , Vh abbiate doppo la morte, manaoui que* 
i\ fio libro , come un ritrattò di pittura della Corte) 
3, d'Vrbino , non di meno di Kaphaello, o Michel** 
$ Angelo , ma di pittor ignobile , & che folamente 
ii JaPpia tirare U linee princip ali , feit^a adornar la 
ti uerità di uaghi colorilo far parer per arte di prò* 
$ fpettiua , quello che non è : & come ch y io mi fi a 
'i sformato di dtmoflrat co i ragionamenti le p reprie 
s ià , & condizioni di quelli ette ui fono nominati, 
% confeffo non hauere non che efpreffo , ma ne an* 

1 ebo accennato le uertu della Signora Truche ffa: 

A t 
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peYcUmH folo il mio Siile no e {Ufficiente ad efìri 
merlettila pur l'intelletto ad imaginarle. {? ferir 
caqueTÌQ,o altra cofa degna di riprenfione (come, 
l{W:fii,cl>e nel libro moke no mancano) faro ripre 
fpinon .contradiro alla verità . Ma perche talhor 
gli.huomini tanto fi dilettano diriprender y che ri t 
prendono anchor quello* che non merita riprenfio 
ne : ad alcuni che mi biafimdno perche io non ho 
imitato il \ boccaccio ,ne mi fono obligato alla con 
fixtudine, del parlar Jofca.no d"hoggtdi,npn reTÌM 
no di direbbe anchor che*l Boccaciò fojje di gen* 
til ingegno fecondo quei tempi > & eh? in alcun* 
parte fcriuejfe con diferetione, & induflria nien* 
ttAimeno affai muglio fcrijjc quando fi Ufo guU. 
darfolamente dal ingegno, & inslhtffifuo- uatu* 
iMk fmx: altri Jiudio j o cuYa \4* limare i feri t ti 
fuorché quanfaton diligenXa, &> fatica fi sf or* 
%S d'effer pm culto, & cafiigatq, P ere io i rr\idefi* 
Ali fmi fautori afferma- ch'ejfq tulle cofe fye pro^ 
prie molto s'inganno^ di giuditip ^tenendo in poco 
quelle che gli hano fatto honorem in molto quel 
Ifrche nulla uagliono. Se adunque io hauefìi imita' 
ta quella maniera diferiuere , che in lui è riprefa 
da chi nei reslo lo laudanti poteua fuggire alme 
queUe medefìme ca\umnie 7 che al, proprio Bocca* 
ciò fon date circa queflo: io tanto maggiori le 
meritaua y qHonto che Ferror fuq àllhorfu crede?* 
do di far bene,& horil mio farebbe Tlato conofee 
do di far male. Se anchor a hauefit imitato quel 
modo, che da molti è tenuto ptr buono, & da ef* 
fofumenappreX^.ato,pareuami con tal imìtatio 
ne far tefìimonio d'ejjer difeorde di giuditio det 
Colui, ch^io imitauailaqual cofa( fecondo me) er<$ 
inconueniente.JLt quando anchor a queflo rifletto 
non m^hauejfe moffo,io no poteua nel fubietio imi 
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> Urlo,non hauen&o effo mai ferino cofa alcuna di \ 
1 frateria Jìmile à quefti libri del Cortegiano , & , 
nella lingua al parer mio non doueua , perche -/<* 
forXa,e uera regola del parlar bene cojìfte più neh 
Vufo,chein altro , & femore è uitìo ufar parole, 
che non fianoin con fuetuHme. bercio non era con. 
veniente , ch'io ufafii mólte di quelle ^dtl V>occac* 
Cto,lequalia fuoi tempi s'ufauano, hor fono di 
fufate daimedeftmi rofeani- Non/70 ar.choruo* 
luto obliarmi alla confuitudtne del parlar To* 
feano d'hoggidi.perciocheiicommertio tra diuer* 
jenationi ha fempre hàu»to for%a di trafportar\ 
dall' una all' 'altra.quaft come U mercati* ^sfi «tf* 
chcr nuoui uocaboli,i quali poi durano^ manca* 
nofeeohdo che fono dalla confuetudine ammefii'% 
0 reprobati, & queìlo oltre tìteffomòmo d* gl'at*, 
f t cìi 3 nède(t-chiaramentè riel HoccAcvio , nd yU 
fì n tai\teparò\e*ran%cf)Sparn^ 
Xah,& alcune forfè nóffiben intefeda i\tofcank 
moderili tutte quclkl^.ajf&. > farebbe itiik 
fot HtoUt>. mintfoJZt fer'ch^al pater mio)U con*, 
fuctudinc del parlare dvliraltre città nobili d'ita 
liajoue concorrono buomini fauij , ingeniojì , &> 
ehq:tenti,et che trattano cofe gradi digoueruodi 
fiati flettere ,d : 'armi >>& ne^otij diucrft,non de* 
Ue ejjer del tutto fprexXata dei uo cabali , che in\ 
quefti lochi parlando stufano: eìiimo bauzrpotu* 
to rdgioneuolrrusnte ufar,fcriuendo quelli ,cheham 
^po in fegratia } & elegantta nella pronuntia, 
fon tenuti communemente fer buoni, & {tonifica 
imi, benché non fìano Tofani; & anchor h abbia 
no origine di fuor d'Italia. Oltre a queSìa ufanfi 
in Tojcana molti uocaboli chiaramente corrotti 
dal latino,ì quali nella Lombardia, & neW 'altre 
farti d'Italia fon rimaci integri ,et fenica muta* 
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thne alcunà, et taHto unìuerfalmente bufano per 
ogn^un' che dalli nobili fono amesfi per boni , & 
dal uulgo intefifenxa diff icoltà; perciò non penfo 
hauer commeffo errore Je io [erigendo ho tifato aU 
cun di quejli,& pi» toflo pigliato l'integro et fa 
cero della patria mia/he'l corrotto,®* guafio dal 
la alienarne mi par buona regola quella.che dicon 
molti,cbe l* lingua uqlgar tanto è piti bella,quan 
to è men fintile alla latina: ne comprendo perche 
ad una confuetudinè di parlare fi debba dar tan* 
to maggiore auttorità che alV altra, chefe la lo* 
fcanabafla per nobilitare i uocabuli latini corrot 
IhSt wanéi,et dar, Uro tanta gratia,che,cofi mté 
tilati,ogn'un pofja ujarliper buoni (tlche non /ine 
ga)la Lombarda, o qual fi uoglia altra non debba 
poter fóftener irfiedefimi latini puri .integri , prò* 
prij,& non mutati in parte alcuna>tanto che fa* 
no tolerabili. et uerametc fi come il uoler formar 
noe abolì nuoui,o mantenere gli antichi in difpetta 
della confuetudine,dirftpm temerària prefuntio* 
ne co fi il uoler contra Ìafoi%a della medi fi ma t*n 
fuetudine diflruggere,& quafi fepellir uiui quelli 
che durano già motti jecoli,& con lo feudo delFt* 
farp%afi fon difefi dalTinuidta del tempo > & han 
cenferuato la dignità,* lo fplendor loro , quando 
per leguerre,& ruine d'ìtaltA fi fon fatte le mu* 
tationi della linguale gli edifici], de gli h abiti, 
tofturni poltra che. fi a difficile , par quafi una im» 
pìeta.perciofc io non ho uoluto fcriumdo ufare le 
parole del Boccaccio 3 che più non stufano in To* 
fcana,ne fottopormi alla legge di coloro ,che filma 
no, che non fa lecito ufar quelle ,che non tifano i 
Tofcani d hoggi&ìparmi meritare efeufatione* Pe 
fo adunque, &> nella materia del libro, et nella Un 
g*a,per quanto una lingua può aiutar V altra J)** 



4 

utre imitato autori tatito degni di laude , quam> 
to e il boccaccio : nt credo eoe mi fi debba impu* 
tare per errore lo battere eletto di farmi pi» to* 
fio cono fa re per Lombardo , parlado Lombardo 
che per nonTofcano , parlando troppo lofea* 
no : per non fare come iheophrafio > ilqual per 
parlare troppo Atbeniefe, fu da una jemplice uec 
chiarella conofeiuto per non Atbeniefe. ma per* 
che circa atte fio nel primo libro fi parla a baflan* 
*4 j non diro altro y fe non che, per rimouér ogni 
contenutone io confi effo a i miei riprenfori non fa* 
pere quefid loro lingua Xofcana tanto diffictle % 
& recondita y dicobauere fcritto nella mia , &• 
come io parlo , G* a coloro , che parlano , come 
parlato ,& cofi penfo non bavere fatto ingiuria ad 
alcuno.cbe fecondo me, no* è probibito a chififi* 
firmert,tt parlare nella fua propria lingua,™ mt 
no alcuno ìafiretto a leggere, o afcoltare queUo, 
che non gli aggrada : perciò y fi efiinon^uorraha 
leggere il mio Cottegiano, noti mi tenero io pun* 
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giano * e fiotto fupcrfiuo lo fcriucrlo : perche ua* 

na còfa è infignar quello, che imparar non fi può. 

nqmfii ridondo , che mi contenta™ hauer erra* 

to co* alatone > Xenofonte , & Harco Tullio , 

lajfando il dijputare del mondo intelligibile , &* 

delle idee : tra leqUali ,fi come ( fecondo quella 

opinione ) è la Idea della perfetta Kepublica , & 

del perfetto Re , & del perfetto Oratore -, cofi \ à 

anebora quella del perfetto Cortegiano: alla in.a* 

gine della quale s'io non ho potuto approsfimar* 

mi co lo fiUe,tato minor fatte abbueranno i Corte 

giani 4 "approfimarfi con l'opere al termine et mt 
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tAsVto con lo firiuereho lord propofio. & fe con 
tutto quello non potran conferire quella perfets 
tione,qnal cifrila fi fia t ch'fo mi fono sformato di 
efprimere:colui y che più/egli auicinerà,jaratl pi» 
perfetto:comedi molli arcieri , che tirano ad un 
berfaglio , quando niuno c che dia nella brocca • 
quello, che più [egli accofia , fiifU dubbio è mU 
glior d* gli altri . Alcuni anchor dicono, ch'io ho 
creduto formar me fiefjo, pervadendomi chele co 
ditionitch'io al Corteyano attribuifco , tutte fra* 
no m me.à qutfii tali non uogltogia ne*ar <ii nZ 
batter tentatotutto -qutll >,cf f 'io uorrei, the fatte fi 
feil Cartesiano : & penfo che chi non hauejfe 
hauuto qualche notitia delle co fesche nel libro fi 
trattano ,per erudito che fuffe fiato y m ale hauereb 
be potuto fcriutrletìna^non fon tanto prìuo di vw 
die/o inconofirereme FleJfo,che mi prefuma faper 
tutto quello, che fidefider are.. Ladifefa adunque 
di qwtfieacc^atióni.et forfè. di. moW. altre, rimet 
*oio\pèr hora . a{ fiùeve della commune opinione : 
perche il più delie volte la moltitudine , anchor 
the perfettamente non conofea, finte' pero per in* 
filmo dittatura un certo odore del bene, et del ma 
U,<& fenxji faperne rendere altra ragione , Vuno 
gufia,&> ama,*!? l 'altro rifiuta , & odia..Percio 
fe unJuerfitlmente il libro piacera,terrollo per bua 
Vo,& penfaro che debba uiuere/e anchor. difpia* 
cera terrollo.per malo, e tofio crederò che fe n%ah 
bla da perder la memori a. ^.t fi pur i mici accufa 
toridiqxeTìo commune giuditio non reTìano fit* 
ùsfattiyContcntinfi almeno di quello del tempo: il 
quale d'ogni cofa al fine fiuopre gli occulti di/et* 
ti:& per ejfer padre della uerita, & giudice fen* 
ZA paf?ione } fuol dare fimpre della ulta , o morte 
delle fcrittttregiufia Jenten^a, 




PRIMO LIBRO 

DEL COKTEGIANO 

tlswijfànvrttti? ìTi * v& J «*T * vati v w HiV 

Del Cote Scalda/fare C afilli o ne 
a M« Alfonfo Ariofio . 

' ft. A me flejfo lungamente ho dt^ 
bitato H.Alfonfa carifiim'o , qutt 
di due cofe più diffidi mi frjjc x o 
il negami quelle con tanta ifla* 

xa. più volte nPhauete riebieflo, o 

il farlo : perche da un canta mi pareva durifiìm& 
begar ah ima tofài&MàfiiznfiW 
perfona efrio ** *™> fow maméntl , 4a tot font* 
mamentc mi fentoeffer amato: dalF altro ancì?Qf\ 
pigliar imprtfa y laq^al io nonconpfe^fìi pafer-foìk 
dur afine 3 pareamiÀifcmtkni^fi\a^hi l& 
gìufle npr4nfìorìi y qt+aiito cftimAi fivÀtbbtftyÀ&ì\ 
ultimo dopo molti ptnfieri ho deliberato (fyyrjfyè 
tare in quefio .quanto aiuto porger po/fa alla diti 
genxji mia quella ajfettiove, & defederSo ifrt.wjb 
di compiacer x che tfelle altre cofe tanfo jkfdeMwe 
fiere Pinduftrr# deglilkèóininf v, y^(^nmó wi 
rie Itiedeteyctfi* ferina ,qual fi a al p^rtà m*\a?'fk* 
ma di Cortegidma.pt u conveniente a gè»hlh»Q* 
mónche ut uà in cótte (tè- ^rwcipi+pèAiaqHrttsgti 
poffaxt? fappiu perfmameteioro ffmirt vntàgto^ 
co fa ragìoneuo Inacqui ftandom ila òff inatta* &* 
dagli aiuti la*tde:in fom'm* diche forie dékbx «/Sj 
fer colui che meriti chiamar fi perfetto Corfegìa* 
nojtanto che co fa alcuna non gli manchi. Onde io 
Confi der andò tal ri cine fi a, di co , chi- fica me fttffo 
honpareffe m aggi otébi'afimoV èffe* ^ uoifep#à 
tato poco amoreuole\che da tutti %P ditti pteapm 
dente j baimi fuggito quéfia fatica per dubbia tii 
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nS effer tenuto temerario da tutti quelli , che cono 
[cono, come diffidi cofa Jia tra tate uarictà di co* 
fiumi ,che stufano nelle Corti di Chrifiianità,eleg 
gere la più perfetta forma, & quafì il fior di que 
fia Cortegtania: perche la consuetudine fa a noi 
fpejfo le medefime cofe piacere,^ di f piacer e. onde 
taVhor procede che i cofiumi,gli habiti y i riti, e i 
modiche un tepo fon fiati in pregio, diuegon mli: 
per contrario i uili diuegon pregiati, pero fi ut 
de chiaramente, che Vufo più che la ragione ha fot 
XA d'introdur cofe nuoue tra noi, et cancellar Van 
tiche ydellequali chi cerca giudicar la perfettione % 
fpejfo fi inganna.per ilche conofeendo io que fi a, et 
molte altre difficoltà nella materia propojìami a, 
fcriuere , fono sformato a fare un poco defeufatio* 
ne,& render tefiimonio,che quetìo errore (fe pur^ 
fi può dir etrorefa me e c immune co noi, acciocl)*, 
fé biafimo auuenire me n*ha,quello fia anchor di* 
mfo con uoi.perche,no minor colpa fi dee eftimar 
la uofira,hauermi impofio carico alle mie forxfi di 
fegu4le>che a me hauerlo accettato^ egniamo adi* 
que horamai a dar principio a quello, che è noftro 
frefuppofio,&(fe posfibil e) formiamo un Corte 
gian tale, che quello prencipe, che farà degno d*ef~ 
fer da lui feruito, anchor che poco Stato hauejfv,fi 
pojfa pero chiamar gradi s fimo fignore. Noi th que 
fii libri non feguiremo un cèrto ordinerò regula di 
precetti difitnti,che*l più delle uolte nello infegnar 
qudl fi uoglia cofa ufar fi fuole,ma alla foggia di 
molti antichi, rinouando una grata memoria , re* 
cit aremo alcuni ragionamenti, squali già p affavo* 
no tra huomini fingttlarifiimt a tale propofìto. & 
benché io non ufìnteruenìsfi prefentialmente, per 
fitrouarmi aUhor,che furon detti, in Inghilterra, 
hauendoglt poco appreso il mio ritorno intefi (Li 
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I fèrfona,chefidelmente me gli narro, sforZerommi 
a ^unto ^per <juato la memoria mi comfort era, ri* 
cordarlkaccidcbe noto ui fia quello, che babbi uno 
giudicato, et creduto dicjftà materia huomi ni de* 
gni di fomma laude, <& al cui giudi ciò in ogni co 
fa prefiar fi poteva indubitata fede. Hefia ancbor 
fuor di propofito per gì 'tlgnerc ordinatamente al fi 
ne y doue tede il parlar nofiro narrare la caufa de i 
fucesfi ragionameli . Alle pendici deli* Apenino, 
qua fi al toexj* della Italia uerfo il mare Adriatico 
i posiate ome ogn y unf*)ia piccola città d'Vrbino: 
lacuale benché tra monti fi a, et non co fi ameni % c* 
me forfè alcun* altri che uggiamo in molti lochi, 
pur di tanto bauuto bà il Cielo fauoreuole,che in* 
torno il pdefe è fertilisfimo ,et pien di fruttici m* 
do che oltre alla f allibri tà dèlio aere, fi trotta abon 
dantisfima d'ogni còfa,che fa meTiieri per lo uiuè 
re bum ano . ma tra le maggior felicità , che ft 
Itpojfono attribuire ,que fiacre do fiala princi* 
pale , che da gran tempo in <fua fempre è fiat A 
dominata da ottimi (ignori , auuenga cht ne le 
calamità uniuer fiali (felle guerre della l talpa effa 
I kneborptr fon tèmpo ne fi a refiata priua* mà 
\ non ricercando più lontano , poliamo; dìquefitt 
\ fare buon teftimonio con la glorio fa memoria de^ 
l Duca f ederico 9 ilquale a di fuot fu lume della 
i italia : ne mancano ueri, & ampli s fimi tefiimo* 
I nìj 3 eboanebor muono della fua prudeii^a, delta 
bumarìità , della giuftitia 3 della liberalità del* 
l V animo invitto , & delia difciplma militare:dcl* 
I la quale precipuamente fanno fede le fue tante uit 
torieje efpugnationi de luoghi i ne fp ugnateli ,la fu 
hita prefieT^a nelle efpeditiontfìbauere molte uol 
te con pochissime genti fugato numerofi,et uklidif 
fimi cj] miti ^ne mai ejfer fiato perditore in batta* 
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glia alcuna: di modo che pofìiamo nofenxfi ragloe 
a molti famofi anticJii agguagliarlo . Queflo tra 
de altre bofefue lodeuoli nelFaftero fito d y Vrbim 
edifico unfalaxxo.fecoiidoV opinione di moki, il 
pi» bello jche in tutta I talia fi ritrovi , d'ogni 
opportuna cofa fi ben lofìtm, che non m palar* 
XP,ma una città in forma di palazzo effer pare* 
ua,& nonfolameme di quello y che or dinotarne* 
te fi ufa,come uafi d? argento ^paramenti di ca* 
mere di ricchi/ìimi drappi 4i oro,di ftta, & d'ai 
trécofe fimili,ma per ornamento tfaggiunfc una 
infinità difiatue antiche di marmo >et dibron%o 3 
pitture pngularifiime, infirufnenti muficl d y ogni 
Jfhrte{ne quiui cofa alcuna uolfe 9 fe non rarifiima\ 
&eccellente.AppreJfo con grandi/sima ftefaadUk 
no un gran numero di eccellenti/fimi* et rariftimi 
Ubri greci Jatini & hebraici squali fa d r * 
ro,& d'argento >tfiimando eh* quefta fuffe la fi* 
prema ecccU'enx.a del fuo magno palaxx.o. CoTiui 
étdunqt feguendo il cor/o d?lla natura già difefia* 
tacinqi anni ,comt era uiffo.cofi glorie fornente ma 
r) :&>MnfigliuoUnxt di dieci amiiychefoio.mafchia 
haueiM>&fenW s wadrej4fcw 
aitale fu Qmd'nbaldoX^ efio comMello fiatone* 
fi.'parue che di tutte lenirti* paterne fujfe beèede ì 
& fubito, co ' marauigliofa indote cominciò a.pro* 
mettejpf'arito. dife^qu^nto nonpareua che-fiufj'e li 
àtù jper/tre)da uno hof^^martaleMimod^fb^e^ 
niduaho h buomirìi^dtlli egregij fatti dd Duca Fé 
de.ninno ejfer maggiore che Vhauere generato uii 
tal figliuolo mala fortuna inuidiofa di tanta uh 
tu con ognifua forila spoppo fe a co fi glor'iofo prin 
cipio : talmente che non effendo anchora il Duca 
Guido giuto alli*XX.anni,s^ infermo di podagre, 
lequali con atrocifìm dolori procedendo, in poco 
4 h 
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{batto di tempo talmente tutti i membri gli ìmpe 
dirono+che ne ttare in piedi } ne mouer fi potata: et 
co fi refio un de i pia belli, & difpoSH-corpi del mo 
do,deformato.& guaìéo nella fuauerde età : 
non conteta anchoradi quejlo la fortuna, in ogni 
fuo difegno tanto gli f u contrari a ,ch' egli rare noi 
te trofie ade f etto cofa } chedefìderajfe: & benché 
in effo f offe ti configÙo fapientiJìimo^t l'animo i» 
wttifitmo y pareaci>e ciò che incominci atta nel* 
Parme, & in ogni altra cofani picciolt,o grande, 
fempre male gli fuccedejfe,e di ciò fanno teTtimos 
nio molte et diuerfe fue calamità: lequali effo con 
tanto uigor d'animo fempre toÌero,cbe mai la uir 
tu, dalla fortuna non fufupcrata:an%i fyrexxado 
con l'animo ualorofo le procelle di quella, et nell^ 
infirmila come fano,&> {teVauerfìtà comefortu* 
nati fimo uiuea con fomma dignità,& etlimath 
he apprejfo ognuno di modo , che auenga che coji 
fujfe del corpo infermo, milito co honoreualifime 
conditi oni aferuitio de iferenifimi Re di Hapoli 
iilfonfo, & ferrando minore, appreffo con ?apa 
Aleffando,V l.coi (ignori Venitiani,^ fiorenti* 
muffendo poi afoefo al Pontificato Giulio I Ufi* 
fatto-Capa an delld Chiefa:nelqual tempo fegue 
Ho il fuo con fato Bile, [opra ogni altra cofa,pró*- 
iwraua chela cafa firn fuffe di nobili fimi,^ ua* 
loro fi .Teni'ùh uomini piena: <o iquali molto fatui* , 
gliarmentc4àuea,godendoft della couerfatione di 
anelli: nella qual cofa non era minor il piacer ch'ef 
fo ad altrui daua,che cjlio che da altrui riceueua, 
per ejjèr dottiamo nell'una, et nelV altra lingua, 
& hauer infume co V affabilit à ,<& piaceuolexzjt, 
coni iuta anchor la cognitione d'infinite cofetet ol- 
tre a ciò tanto lagrand<K.KA dell'animo fuo lo Hi 
mdaitdjche anchor che effo nò poteffe con la per» 
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fona esercitar l'opere della cavalieri adorne haue* 
gtafatto,p m fi pigliava grandifsimo piacer di m* 

li 7 & con le P arole > hor corrigendo, 
bor iando ciafcvno fecondo i meriti, chiaramen- 
te dtmofirava quanto «inditi o circa cucile haut i] e 
ónde nelle gioflre , nei tornìamenti nel caualcare, 
nel maneggiare tutte le forti d 'arme ,medtft marne 
te nelle fefie,ne i giochi, nelle mvfiche,infomma in 
tettigli ejfercitij convenienti a nobili canapieri 
egnunoft sforXa.ua di moftrarft tale che meritali 
</J<r giudicato degno di coft nobile comercio.Era* 
no adunque tutte l'ore del giorno diitife inhonore 
noli & piacevoli ejfercitij cofi del corpo .come del 
lanino: ma perche il S. Duca continuamente 
per la infirmttajopo cena affai per tempo fen'an* 
dava a dormire, ogniuno per ordinario dove era U 
S . Dvchejfa Elifabetta G on%aga a aneli 3 ora fi ri 
duceva: dove anchorseò re ft ritrovava U S. Emi 
lia Pia , laqval per ejfer dotata di coft vivo inge* 
gno & gtvdictoycomefapete ,pareva la maefira di 
tutti: & che ognivno da lei pigli ajfe fenno, & va 
hre.Qvtvt advnqve ifoavi ragionamenti \et l'ho» 
nefiefacttie s'udivano : & neìuifo di ciafcuno di 
ptnt a fi vedeva una gioconda hilarità , talmente 
che avella cafa certo dir fi poteva il proprio alber 
go della allegria- ne mai credo che in altro luocofi 
guftajfe qvanta fia la dolceT^a , che da una ama* 
t* , & cara compagnia deriua,come quivi fi fece 
un tempo : che lafciando quanto honore fuffe a 
«*fcun di noi fervir a tal Jìgnore , come quello 
che difopra ho detto 3 a tutti nafeea nell'animo 
una fomma contenterà ogni volta, che al cofbet 
to della S. Dvchejfaci ridvcevamo : & parea 
cbe qvejlafojfe una catena , che tutti in amor te* 
nejje uniti , talmente che mai non fu concordia di 
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volontà f o amore cordiale tra fratelli maggior di 
quello > che qui ut tra tutti era. 1/ medefimo era 
tra le donne: con lequali fi haueua liberi sfimo et 
honeflisfìmo commento : che a ci ufi uno era lecita 
parlare , federe , fcherxjare , ridere con chi 
gli parea . ma tanto era la reuerenxjt , che fi por 
tana A voler della S . Duchejfa , che la medefik 
ma libertà era grandi sfimo fieno : ne era alcun* 
che non eflimafie per lo maggio r piacere > die al 
mondo hauer potejfe , il compiacere a iei , &. 
maggior pena , il difpiacerle . Per Liqual co * 
fa quitti honefii sfimi co fiumi erano con gran * 
disfima libertà congiunti , & erano i giuochi , i 
tifi al fuo cófpettj conditi, oltre a gli ar*utij?tmi 
fall , una grati* fa & grane maefià J aie quella 
mode fila & '.grandina y che tutti gli atti , Q> 
le parole > e gcfiicomponeua della Signora X)u\ 
dieffa , moHégiando 3 0* ridendo , faceua che a*% 
choM da elfi mài più' ueduta non Vhaueffe yfuffe 
per grandisfima Signora conofeiuta . tt co fi ne 
i circonftanti imprimendoli , parea che tutti alla 
qualità > & forma di lei temperaffe\ onde ci afe té 
no quefio fiile imitare (i sforXaua , pigliando quA 
fi una norma di bei cofiumi dalla prefenxa d?una 
tanta, & cofi uirtuofa Signora: le ottime condì tio 
ni dellaquale io per bora non intendo narrare non 
offendo mio peperà y &> per effer affai note al mon 
do ,& molto piuy clSio non potrei ne con lingua 
ne con pena efprimere^ quelle che forfè [ariano 
fiate alquanto nafeofie, la fortuna 3 come admt* 
ratrice di cofi rare uirtu y ha uoluto con molte ad* 
uerfità y & fiimoli di difgratie feoprire f per 
far te firn omo che nel tenero petto d*vna donna p 
incompagma di fingular belletta , pojìono fio* 
re la prudenti la cortei* d'animo tut 
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^dttuttttgetilbuornLi della cafa era ridZ 
Itll TfT ' ■ D *"W«jo»e tra Val 

* ™«™nte fufaanojallhorfi propalano bel 
h Tf°>»:t«Uhor Sfacevano alcuni Mi il 

ta /T Uartf mUmi ^ jcopriuano i circon 

^iT/u ì^T^ '* * chi pi» l oro 

pace»*. n» a l che uolta w<> P » 

t$ dm t3 (p e fJofìfaceuano imprefe , come bolidi 
*£m**m è tali rammenti ntaraÉZ 

Medea, Uretra Bembo, M.Cefar Gonzaga, il 

1 doni ti a Q y??> il s > G *JP™™««>-° 

«Jn» nokUflm calieri, oltra che molti ue rie 
tMojamU attenga che per ordinario no (lèfìinó 

mj, dtftenfanano: come M. Berardo BibievaJv 
- »ca Areti» 0 ,G!o. Chri^phoro Komanl, ? tetro 
Monte,! berpandro, M. Nicoli Pbrifio: di modo 

pacete, & h p m eccellenti infogni /acuità che 
tn Ualtafì troua^ui concorrevi Hattendl 

Kfi della fede ApoTlolsca nelVanno M D V l.et ri 
... ^f r »*»do uerfo Komajafo per.Vrbino;doue 
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tè era pofiibilt honeratamente y &'co quel più mS 
gmfico t & Jpìendido apparato, che fi hawffe fot* 
to fare in qual fi uogl? altra nobil città d'itala, 
fariceuuto.dimodo Jf oltre al ? apatiti i figno 
ri Cardinali } et altri Cortegiani recarono fomms 
mente fatisfattkttfurono alcuni iquali trattt dal 
la dolcexxadi quefia compagnia, partendo-il Va* 
fai& la corte .recarono per molti giorni adVrU 
noynclcjual tempo nonfolamèntefi co tingati a nel 
VÓfaìo fiile delle ftfte et piaceri ordinària ogni 
uno fi sforxaua d'ac<tefctre qualche cofa,& maf 
fimamente ne i giuochi, a iqualt quafi ogni ferafi 
attZdewet l'ordine i'efit ora tale ,che fubito giù» 
ti alla prefen^a della S.DuchejJa Ognuno fi pone 
-uà a federa a piacer fuo\o come la forte portaua in 
cerchio. & erano fedendo dimfi un'huomo <& una 
donna fin che donne Merano , che quafi fempre il 
numero degli huomini era molto maggiore: pot co 
ìme alla S.DucheJfaparea,Jt'^ètternauano i laqua 
Jtper lo più delle mite ne lajjaua il carico allaS. 
Emilia . Cofi il giorno appreffo la partita dd ?a* 
j>a,eflendo àllhoraufataridutta la compagnia al 
/olito loco dopo molti piaceuoli ragionamenti , l* 
S^Duchejfa uolfe pur che la S . Emilia comiaciaJJ* 
igiuochi:& effa dopo Vhauer alquanto rifiutato 
tal imprefa cofi diffe . Signora mia poi che pura 
mi piace,ch'io fia quella,che dia principio- a igi* 
chi di quefia fera , noti pojfendo ragioneuolmcn* 
te mancar d'obedirui \delibero proporre ungioco, 
delqual penfo douer hauer poco biafimo,etmenfa 
tica:& queflo farà, che ogn'uno proponga fecodà 
il parer fuo un gioco non più fatto : daùoi fi eleg* 
gera quello,che parerà effer più degno di celebrar 
fi in quefia compagnia: & cofi dicendo fi riuolfe 
al S . Goffrar Falauicino, imponendogli cheHfuo 
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dicejfe : ilquale fubito rìfpofe. A uoi tocca Signó* 
fa dir prima il uoflro . Di/fe la Signora Emilia . Ec 
cotti clfio Vho ietto : ma uoi $. Vuchejfa cornar** 
dategli ch'e fi a obedtente: allbora la S . Uh che/fa 
ridendocelo ,dijfe>che ognuno u^habbia ad obedi 
re m faccio mia locotenente y et ui do tutta la mia 
atrttori tà. Gran cofaè pur>rifpofe ilS. Gàfpar' à 
the fempre alle donne fa lecito hauer quefia e/Jèn 
itone di fatiche. & certo ragion faria volerne in 
ogni modo intender la cagione: ma per non efier io 
quello che dia principio a difobedire y laJJero queflo 
ad un 'altro tempo: & diro quello, che mi toiCa,et 
comincio. A me pare che gli animi no firi, fi come 
nel refoyCofi anchora nell'amare fi ano di giudi ciò 
diuerfi, & perciò fpeffo interu\ene che quello, che 
all'uno è gratisfrrìOf alT altro fa odiofijfiimo: ma 
con tui toc] fio teprf pero fi cocordano in hauer eia* 
feuno cartsfmalaco[a^rnata;talniente.che fyeffQ 
la troppo affettimwglianwli di modoinganaU 
hr. giudici* >cht Jtfiiindn quella pètfond, fheafnà* 
no,e/ftr fola al modo ornata d*ogni eccellente uet* 
tu>& fenica difetto alcuno, ma perche la natura 
Iwmana no admette quefte coft capite perfettìoni 
ne fi troua perfona^cm qualche cof a non mani hi 
non fi può dire>cì)( quefii tali non ingannino , et 
clic V amante non diuenga cieco circa la co fa ama* 
fa. vorrei àdrkiq^è. .che quefia Cerasi vioco noftro 
jUjJe,cbe etafetm dtcefje dt che, uirtu prectpuame* 
(e Morrebbe ,ehe fiuffesomata quella perfona ch'egli 
àìna:& poiche'cofii necefiario ,cbe tutti habbia* 
tno qualche macchia, .qualuifio ànchor uorrebbe 
che in affa fuffe y per uedrr chifaprà ritrouar pi» 
lodeuoli>& uirili uirtu,& più efeuf abili uitij>& 
meno a chi ama nocini^ a chi e amato.Waumdo 
toji detto il Signor Gafpar,fece fegno la S. Ernia 
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li Ua a madonna Qofianxa Vregofa , per efftr in or* 
t dine vicina $ che feguijfe : laqual già s 'apparec* 
f chiaua a dire , ma la S . DucbeJJa fuhito dijfe: 
i Foi che Madonna Emilia,non vuole ajfaticarfi in 
\ trottar gioco alcuno, farebbe pur ragione che Val* 
tre donne participasfino di quefia commo(Utà,& 
effe ancbor fosfine ejfenti di tal fatica per quefié 
1 fera , ejfendoci mafitmamente tanti huomini, c\rt 
1 w>n è pericolo , che mancbin giochi . cofi faremo 
1 rifpofe la Signora Emilia, & imponendo filentio 
1 a madonna C 0 fianca fi mlfe aH.C efare G onty 
I gOjche le fedeua a canto,&gli comandò, che yat 
\ iajfe^ c/Jo comincio. Chi wuol con diligex.* < on 
fiderar tutte le nojlre attio?ti,truoua femfre in ef 
fe uarij difetti,et ciò procede, perche da natura co 
fi iquefta,come nel altre cofe tratta: ad uno ha da 
to lume di ragione in una (ofa, ad un'altro in un* 
altraipero ini emime ,che fapendoVun quello, che 
V altro non fa,et effendo ignorate di quello che Pai 
tro intcde t ciafcun conofcef adirne te Ferror del co* 
pagnqjet non il fuo,et a tucti ci par ejfer molto fa 
ttij,& forfè più in quello in che più fi amo paXp» 
p laqual co fa habbiamo ueduto inqkefla cafa effet 
occotfoyche moltijquali al principio fono flati re* 
putati fauijfiimi 3 con proceffo di tempo fi fon cono 
ficiuti pa7&isfim\:ilche d'altro no e proceduto , che 
dalla noftra ddigenXa } che come fi dice che in Fu* 
glia circa gli ^t<wantati y $ % adoprano molti inflrtè 
\ menti di mafie a, et co uarij fuoni fi ua inueftigan* 
do, fin che quelThumore 3 che fa l'infermità £ un* 
Certa couentex.a,ch'egli ha con alcuno di quei fuo* 
niyfentendolo fubito fi moue,et tanto agita Vinfer 
mojche per quella agitation fi riduce afanità. co* 
fi noi y quando h abbiamo fentito qualche n afe ofa 
virtù di palQajanto fotttlmente^et con tateua* 
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rie perfuaftorti Gabbiamo jìimulata,et con fi dU 
nerfì modiche pur al fitte intefo h Abbiamo doue te 
•deuapoi conofciuto Vhumore, cof ben Vhabhiam 
><mtato,che fempre s'è ridutto a perfettion di pu 
blica paxxia & chi è ricetto pazzo in uerfi, chi 
*» mufìca^hi in amore, chi in danzare, chi in far 
morefche,chi in cavalcare, chi in giocar di (bada 
ciafcun fecUó la minerà del fa metallo: onde boi 
come fapete.f, fono hauuti marauigliofr piaceri. 
Tengo ,o adnn^ per certose in ci afe» di noi fa 

^lchefemedipazzia,ilqualrifuegliato p 0 ffa 
multiplicar quafi in injinito.pero mrreiMJL 
fa fera il gioco noflro frjfe il distare q»eftj ma 
terra. &> che ciafeun' diceffe ,hauendo io ad impaz 
Ktr pubicamente ,di che forte dipana f crede 
Mio impa KK iJ? h& f 0 pra che cofa -iudicìdo \ qut 
ih e/ito p lefcintille di p azzU,chÌ ogni di fi le» 
gono di me ufeire : il me Ae fimo fi dica di tutti £fi 

wto cerchi Ai f ondar? opinion fifa fopraquaHcbè 
uero ftgno, &> argomentbt& cofi '£quìpb,nó$h% 
gioco ritrarremo frutto Itafcupdi noi di cono [cere 
i no fri di fitti fonde meglio ce ne potre guardare*, 
Ufi fi la nena di paXx.i*,d>e f Copriremo, farà tan 
to abondinte ,che ci paia fenxa rimedio ,V aiut art 
mo } & fecondo la'donrir.a d'i fra Mariano,bane* 
remo guadagnato un'anima, che non fia poco n-ua 
dagno. Di queflo gioco firJfè molto,ne almn/crd 
chef poteffe tener di patUréchi di'ceua io impaz 
Kirei nel pmfare, chimi guardare, chi tticeua , io 
già fon impazzito in amare, citai cofe.Allhor fra 
Seraphino a modo fuo ridai do, que fio dijje,fareb> 
he troppo longo:màfe ublete un bel gioco fitte che 
ogn'uno dica il parer fuo, onde è che le done quaft 
tutte hano in odio i ratti ,et aman kferpi,ct at,cdt 
/lui tun. 
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[ rete che Hxuno frapporrà ,fe non tocche fo quefio fit 
creto per una Tirana ma: & ria cominciava a dir . 
| fue nouelle:ma la $. Emilia gì/' impofe /ila: t io, & 
trapalando la donna che mi fedeua, fecefegno al 
VVnico kr etino, alquai per V ordine toccaua,et ef 
fo fenx/t affrettar altro comandamento, lo, diffe, 
uorrei ejjer giudice con auttorità di poter co ogni 
forte ufo tortfieto inueflìgar difaper il siero da mal 
fattori^ qneflo per fcoprirgli inganni d*una vi 
graMjaqual con gli occhi ^angelo <*t* cordifer* 
pente mai non accorda la lingua con l'animo-, 
confirnulata pietà ingannatrice^ ni un 'altra co* 
fa tntende y che a far anatomia de cori: ne fi trotta 
coft uelenofo ferpe nella Libia arenofa, che tato di 
Jangue humano fa uago, quanto quefiafalfa: la* 
qualnon folamente conia dolcetta della uoce^et* 
fneliflue parole\ma con gli occhi, co i ri fi, co i fem 
bianti,& con tutti i modi è uerifima Sirena pe* 
ro poi che non w'è liei to^om? io, uorrei y ufarleca 
tenera, funeri fuoco per faper ma verità, de fide 
ro di faperla co un gioco, ilquale è queflo y che ogni 
upo dica ciò che crede, che /igni f chi quella Ut era 
S, che la S .Ducheffa porta in fronte: perche,auen 
ga che certamente qflo.anchor fa un artificio fo ut 
lamé per poter ingannare y per auentura fi li darà 
qualche i»t et prelati one da lei forfè non penfata : 
trouarafSt che la fortuna pietofa riguardarti 
ce de i martiriyde gVlmomini I ha Didatta co que 
?Ìq pkciolfegno afeoprire nonuolendo > l'intimo 
defderiofuo d'uccider e, et fpcllir vitto in calami* 
tà chi la mira,o la ferue,Kife la S. Duchejfa:et ue 
dendo l'Vnico, ch'ella uoleua efeufarfi diquefla 
imputatione, no, diffe, non parlate Signora,che ni 
è hora il uoftroloco di parlare, la S. Emilia allhor 
fi »olfe,& diJJe,S. Vmco, non è alcun di noi qui, » 
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che non ut ceda in ogni co/a , ma molto più nel co 
nofcer l'animo della S. Duchtjfa:&> cofì come pi» 
the gli altri la conoscete per V ingegno uofiro di* 
nino, V amate anchor più che gli altri: iquali,co* 
me quegli uccelli debili di uijla, che non affi/ano 
gli occhi nella [pera del Sole, nonpojfono cofì ben 
conofeer quanto effo fi a perfetto : pero ogni fati* 
ca /aria uana per chiarir queflo dubbio y fuor che 
il giudi tio uojiro : refii dunque quefla imprefa a 
uoifolo, come a quello,che folo,puo trarla al fine. 
Wnicohaucdo taciuto alquato, gremendogli pur 
replicato che dicejfe, in ultimo di fife un fornito f* 
pra la materia predetta, dechiarando ciò che fi* 
gnificaua quella lettera S, che da molti fu eftima 
to fatto aWimprouiJo , ma per ejjer ingegnofo,&* 
culto più che non parue, che comportale la breui* 
tà del tempo , fi penso pur che fuffe penfato. cofi 
dopo Vhauer dato un lieto applaufo in lande del 
fonetto, & alquanto parlato, il S . Ottauian Fre 
gofìr alqual toccaua } in tal modo ridendo incorni^ 
ciò. Signori s*io uolesfi affermare non hauer mai 
fentitopas fi ond y amore, fon certo chela S. D*c. 
&laS. Emilia anchora che non lo credcsfìno,mo 
Jbrarebbeno di crederlo,^ diriano,che ciò procede 
perch'io mi fon diffidato di poter mai indur don* 
n i alcuna ad amarmi: di che in uero non ho in fin 
qui fatto proua con tanta inftantia che ragione* 
uolmente debba ejfer difperato di poterlo una uol* 
ta confeguire:ne già fon refiato di farlo, perche io 
appre%zj me fiejjo tanto, o cofì poco le donne, che 
non ifiimi , che molte ne fìano degne di effer ama 
te> & feruite da me, ma più tofio fpauentato da i 
continui lamenti d'alcuni innamorati: iquali pai 
lidi,mefìi ì & taciturni, par che fempre babbi ano 
la propria feontete^a dipinta negli occhi: gr f* 
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f ariane , ac x om pannando ogni parola con certi fo* 
fpiri triplicatici nuT altra cofa ragionano t che di 
lachrime,di tormentici difperationi 3 & dejiderij 
ili morte , di modo che fe talhor qualche fcmtilla 
amorofu pur mi s*c acce fa nel cuore, io fubito fono 
mi s formato co ogni industria di fpégnetla, no per 
odio ch J iù porti alle donne {come e filmano quefte 
$ignorB)m*per*mia [alate. Ho poi conofciuti aU 
cun? altri in tutto contrarij a quefii dolenti\ìqu& 
li nofrfolameritt fi ' Ut+dano ì & contetano de igr4 
rìafpetti >care parole^ fembiahxA frani dettelo 
ro done y ma tutti i mali condiscono di dolce'%xa } di 
modo che le guerre 3 V ire jfdegni di quelle J> dolcif* 
fimi chiamano: perche troppo più che felici quefii 
tali ejfer mi paiono , che fe negli fdegni amorofi,i* 
quali da qlT altri più che morte fon reputati ama* 
rifsimi e j?i ritrovano tanta dolctT^jt pcnfo chenel 
leamoreuoli dimofirationfydebba fentir quella bea 
ùtudine efirrema y che noi in uano in quefio modo 
cerchiamo .Vorrei aduque che qTia fera il gioco no 
ftrofuffe,che ciafeu dice jfe y h auledo ad ejfer fdegna 
ta feco quella yerfona ych^egli ama y qual caufa uor 
rebbe 9 chefujje queìla 2 chela inducejjea tal fdegno 
che fe qui fi trouano altuni 7 che habbian prouato 
qttefti dolci fdegni fon certo che per cortefia defide 
faranno mia di quelle caufe,d>e cofr dolci li fa,et 
io forfè nSstsJicurcro di pufjarun poco più auan* 
ti in amore fon fperanTg di trouar io anchora que 
fta dolcéX$a>doué alcuni trouano V amaritudine: 
& in tal modo non potranno qìie Signore darmi 
infamia piu,cb'io non amt.?iacque molto qftogio 
co } et già ogn'uno fi preparaua di parlar [opra tal 
materiata non facedone la S. Emilia altramete 
motto.lAejJer Pietro Bembo ctfera in ordine uhi* 
nOyCofi dfJfe.Signori no picchi dubbio ha rifueglia 
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té nello animo * mio, il gioco propofio dal S. Ottd* 
uiano Jhiuedo ragionato de ifdegni d*amore y iqua 
trattenga che udrij fiana,pur a me fono efit fem* 
f re fiati acerbifiinìKneda me credo che fi poteffet 
fatare condimento bdftantef addolcirgli y ma fo* 
fé fono pi+t&mcno amari fecondo la caufa,dode 
nafcono: che m i ricorda già haiiextmduto quella 
donna,ch'to feruiua^uerfo me turbatalo per ju/peù 
to udno,che dai ftfttf) ideila fide mia haùeffe pre 
[0.0 nero per qualche altra falfd opinioe in lei na 
ta dalle altrui paròle a mio dinotato ch'io crede 
uaniunapena alla mia poterft agguagliare: et pa 
reuami che il maggior dolore 9 clrto fentiua ,fujfe 
il patire ,non basendolo meritato: et hauenquefia* 
sfflittione non per mia colpa,ma per poco amore 
di lei. Al tre uolteiauidt f degnata per qualche er 
rorrhijo>& conobbi l'ira fuaproceder Jal mio fai 
hit? in quel puto gtudicaua che'l p affato filai fièf 
fé fiato leuifiimo a rifpetto di quello, ch'io fentiu* 
allhora: & pareami ch$ lo effere dtftiaciuto, dr J> 
colpa mia a quella per fona, alla quai fola io defì* 
deraua,& con tanto fiudio cercava di pi/tcere,fuf 
fe il maggior tormento , & fopra tutti gli altri. 
Vorrei adunque che' l gioco nofirofujje, che ciaf evi 
dicejfe , botando ad eJJ'ere fdegnata feco quella per 
fona, ch'egli ama , da chi uorrebbe che nafcejfe.la 
$aufa delfdegno,o da lei, o da fe fiejfo : per fapere 
qual è maggior dolore , ofar difpiacere a chi s'a* 
tna,o riccuerlo pur da chi s'ama*Attendeua ogniU 
la rifpofia della S.Emilia,laqual non facendo al* 
t rimenti motto al Rembo-Ji uolfe, & fece fegno 4 
M Pedc.Vrtgofo, che'l fuo gioco dicejfe: et ejfb fuki 
to cofi comincio. Signora uorrei chemifufjeliti* 
to,come qualche uolta fi fuole y rimettermi alla se 
ten^a d'un* altro: eh* io per me uolontier approua 
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) rei alcun dei giochi propoTli da qkefti Signori," 
i perche veramente farmi che tutti farebon piacene 
liipur per non guarir V ordine dtco,che chi uolefft 
laudar la Corte nofira.lafciando anchora i meriti 
della S .Dvchejfa-Jaqual cofa con la fr+a diurna uir 
tu bafieria per leuar da terra al ciclo i più baffi 
Jbiritiydje frano al mondo >\be potriafuiXafofpetto 
a 1 adulati one direbbe in tutta Italia forfè con fa 
tica fi ritrouariano altrettanti canaglieria cofr fin* 
gulari y & oltre alla principal profcjsion della ca 
ualeria cofr eccellenti in diuerjfe cofe y come hot 
qui fi ritrovano: pero fè in loco alcuno fon homini 
the meritino effer chiamati buoni Cortegiani , 
che [appiano giudicar quelio y che alla perfettro del* 
la Cortegiania s* appartiene y ragioneuolmete s*ha 
da creder che qui fi ano . Per reprimer adunque 
molti fciocchi y iquali,percJfer profontuofr mei 
ti, fi credeno acqwflar nome di buon Cortegrana; 
uorei che*l gioco di quefia ferafujfe tale y cbe fi deg 
gejfe uno della compagnia y et a queflo fi dcjjè cari* 
co di formar con parole un perfetto Cortcgiano y e* 
fplicando tutte le conditioni y &partrcolar qualrta % 
che fi richieggono a chi merita quefio nome: & *V 
quelle cofe che non pareranno conuenientifra leci* 
to àciafeuno cotradire y come nelle fchole de Vilofó 
fi,a chi tiene conciti frani . Segui taua anchora pm 
. oltre il fuo ragionamento M. Federico, quando la 
Signor a. Ornili a interrompendolo, quefto drjfe y fe 
alla Signora Duchcjfa piace , farà il gioco noTiro 
per hora Kifpofe la Signora Duc.piacemi . Klihoz 
ra quafi tutti i circonfianti & uerfo la S . Duchef 
fa, & tra fe cominciarono a dir che quefio era il 
più bel gioco ,che far fi poteffe 2 et sexjt affettar /V 
uno la rifilo fia dell' 'altro y faceuano infiala alla S. 
Emilia che ordinajfe chi gli hanejje a dar princi* 

B 
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più , laqual uoltatafi alla Signora . Ducbcjja. cor* 
mandate, difje > Signora a chi più ui piace > che 
habbia que fi a tmprefa : ch'io non uoglio con eUg* 
geme uno più che V altro , moflrar di giudtcare 
qual in que fio io efiimi più [ufficiente degli altri 
& in tal modo far ingiuria a chi fi fia. rijpofe U 
Signora Duchejfa : fate pur uoi questa elettone, 
& guardateuì col difobedire di non dare effempio 
agli altri , che fi ano efìi anchor poco obedienti . 
Mlhor la Signora Emilia ridendo y difft al Conti 
Lud . da Canojfa . Adunque per non perdtr più 
tempo , uoi Conte farete quello , che hauerà que* 
fta imprefa nel modo che ha detto M • Ted . non 
già perche ci paia , the uoi fiate co fi buon Corte * 
giano y che fappiate quel che fi gli conuenga > ma 
perche dicendo ogni co fa al contrario , come /pera 
tfio che farete , il gioco farà più bello 9 che ognun 
Ixauerà che refponderm . onde f e un altro , che fa 
pejje più di uoi > hauejfe quejlo carico , non fi gli 
potrebbe contradire cofa alcuna y perc1?e diria la 
verità & cofi il gioco faria freddo . Subito rifpofh 
il Conte y Signora non ci faria pericolo che man* 
caffè contradtttione a chi diceffe la uerità, fi andò 
uoi qui prefente : et effendofi di quefla rifpofla al* 
quanto rifo jfeguito : maio ueramente molto uo* 
Lentieri fuggirei quella fatica , parendomi troppo 
difficile,et conofeenao in me ciò che uoi hauete per 
burla detto , effer uerifomo 3 cioè ch'io non fappia 
quello , che ha buon Cortegian fi conuiene: & que 
fio con altro tefiimonio non cerco di prouare,per* 
che non facendo l'opere 9 fi può efiimar ch'io noi 
fappia y e£* io credo che fia minor biafimo mio , 
perche fenxA dubbio peggio è non uolere far benc M 
che non faperlo fare.pur effendo co fi, che a uoi piac 
Cta>ch'io tiabbia quefto carico: non pojjh^ ne uoglio 
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rifiutarlo ipfr-non contrauenire aWor dine, & giù* 
dicio uoftro ,ilquale ijlimo più ajjai che*l mio.hU 
Ihora Mejfer Cejare Gon%aga.perche gia,dijje, è 
fajjata buonabora di notte,0> qui fono apparec- 
chiate molte altre forti di piaceri, forfè buon fari 
differir quefio ragionamento a domani 9 et darafìi 
temyo al Conte di penfare ciò elicgli scabbia a 
dire y che in uero di tal fubietto parlare improuifo 
è diffi cil cofa.&ifiofe il Conteso non uogliofar > 
come colui, che ftogliatofi in giuppone: falto me* 
no che non bauea fatto col faio:& per ciò parmi 
gran uctura,chc I bora fta tarda,perche p la breui 
ta del tempo faro sformato a parlar poco^'l no ha 
ueruì penfato mi efeufera talmente, che mi farà li 
$ito dir fenxa biafimo tutte le cofe, che prima mi 
uerano alla bocca. Per non tener aduque più lun* 
gamente qiteflo carico di obligatione fopra le Jj>al 
le: dico che in ogni cofa tanto è difficile il conofee* 
X e la uera perfettion,che qtiafi è imposfibtle:& q* 
fio per lauarietà de i giudici], pero fi ritrouano 
molti , a iquai farà grato mfbuomo che parli af 
faiy quello chiameranno piaceuole: alcuni fi di 
letterano più della modefiia: alcuni altri d*un Imo 
trio attiuo, et inquieto: altri di chi in ogni cofa mo 
firi ripofo , confi derati om : & cofi ciaf c uno 
lauda , uitupera fecondo il parer fuo 3 firn fra 
coprendo il tritio col nome della propinqua uh* 
tu , o la uirtk col nome del propinquo uitio ; co* 
me chiamando un profnntuofo > libero : un mode* 
fio, arido: un nefeio, buono: un federato, pruden* 
te:&* medefimamente nel refio. tur io efiimo in 
ogni cofa effer la fua perfettione, auenga che na* 
feofia ; & quefia pottrfi con ragioneuoli difeorfi. 
gtt+dicar da chi di quella tal cofa ha notitia. Ec 
tcrcheicomebo detto)fpcJfo la uerita Tla occulta^ 
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tf*0 mtuanto batter quefia cognt tiene ; non 
poffo laudar fe non quella forte di Cor t egiani, che 

10 più apprex.XP>& spronare quello, che mi par 
più fìntile al uero fecodo il mio poco giudicio:ilqua 
le feguitarete fe ut parerà buono, ouero u attenere 
te al uofiro.fc egli farà dal mio dimrfo:ne già co* 
trafiero cl/el mio fia meglio ch'el uofiro, che non 
folamente a uoi pò parer una cofa,&~a me un*al- 
tra:ma a me fiejfo poria parer hor una cofa^ho 
ra UìfaltraSfoglio adunque che quefio nofiro Cor 
tegiano fa nato nobile, & digenerofa famiglia : 
perche molto men fi dtfdtce ad un ignobile macar 
di far operatisi uirtuofe,che ad uno nobile, ilqual 
fe defuia dal camino de i fuoi antecejfori, maculai 

11 nome della famiglia: non folamente non ac* 
quifla 3 ma perde il già acquiflato. perche la nobil* 
ta e quafi una chiara lampa y che manifefia,& fa 
uedere l y opere buone 9 et le m*le y & accende y et Jpro* 
ita alla uirtu y cofi col timor d* infami a y come anchè 
ra con la fberanxjt di laude: & non fìoprendo qtte 
fio Jplendor di nobilita Vopere de gli ignobili, esfi 
mancano dello fiimulò,& del timore di quella in 
famia,ne par loro d?ejfer obligati paffar più auati 
di quello, che fatto h abbi ano i fuoi antecefforiy & 
di nobili par biafimo,non giungere almeno al ter 
mine da fuoi primi moflratoglt • Però interuiene 
quafi fcmpre,che & nelle arme,& nelle altre uir 
tuofe operationi gli huomini più fegnalati fono 
nobili,percl)e la natura in ogni cofa ha infito quel 
lo occulto feme,che porge una certa forxA> & pTo 
prieta del fuo principio a tutto quello y Jie da ejfo 
detiua,& a felofa fimile:come non folamete ue* 
demo nelle raxxe de* caualli,& di altri animali, 
ma anchora ne gli alberici rampolli de i quali qua 
fi fcrtprc s^asfi migliano al tronco > O' fc qualche 
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molta degneranno, procede dal maVagricultoreiet, 
cofi interniti* de glt huomtnij, i quali >fedi buona 
creanza fono cultiuati ,quafi fon femore fimili a 
quelli, donde procedono,^ fpeffo migliorano : ma 
fe maca Uro chi vii curi bene,diuengono comeftU 
uatichi, ne mai fi maturano. Vero e che, o fa per 
fauor delle felle, o di natura y nafcono alcuni acco* 
f agnati da tante gratie,che par che non fi ano na 
ti,ma che un qualche Dio con le proprie mani fot 
muti o-U babbia,& ornati di tutti i beni dell'ani 
mo,&del corpo: f come anebora molti fi vergono 
tanto inetti j& sgarbati y che nqn fi può crederete 
non che la natura per difetto, o per ludibrio proo 
dutti habbia al mondoiquefi fi come per asfidua 
diligen%a,et buona creanza poco frutto per lo più 
delte uolte poffon farete ofi quegli altri con poca fa 
fica uengono in colmo di fomma ec clienti a. & per 
dami uno effempio ,uedete il Signor don Mppoli* 
to da ift escardinai di ferrar a, ilqual tanto dife 
licita ha portato dal nafeer fuorché Li perfona y \lo 
affretto jle parole, e tutti ifuoi mouimenti fono tal 
mente di quefiagratia compofii, & accommoda* 
ti,che tra i più antichi prelati ,auenga che fi agio* 
uane,rapprefenta una tanta grane auttorita, che 
più prefto pare atto ad infgnare , che bifognof* 
d'imparare, liedefimamente nel couerfare congli 
huomini,et con donne d'ogni quali tà- 9 nel giocare, 
nel ridere,et nel motteggiagliene una certa doU 
ceT^a & cofi gratiofi c o fiumi, che f or xA è che eia 
fcun,che*li parla,o pur lo uede, glirefli perpetua 
mente affé tuonato. Ma tornando al propofito no* 
Jlro dico che tra quefia eccellente gratia,et quella 
%nf enfiata f cioccherà fi troua anchora il meX$s> ; 
& poffon quei che non fon da natura cofi perfef 
t amen te do tati, con fludto sfatica limare, et cor 



rigire in gran parte i difetti naturali. I / Corte* * 
giano adun que , oltre alla nobilita , uoglio che fi a 
in quefia parte fortunato , & habbiada natura 
nonfilamentelo ingegno, 0* bella forma di per* 
fona,& diuolto^ma irta certa gratia,&{come fi 
dicé)un fangue , che lo faccia al primo af petto a 
chiunque l<> uede, grato, & amabile. Et fi a que* 
fio un' ornarne to.che componga, ^compagni tute 
fe le operationi fue,et prometta nella fronte quel 
tale ejjer degno del commercio , & gratta d'ogni 
gran Signor e, Qui vi non appettando più oltre y dif* 
fe il Signor Gafpar Pallavicino , Accio che il no* 
Jlro gioco habbia la forma ordinata , & che non 
paia che noi efiimian poco Vauttorità dataci del 
contradire,dico,che nel Cortegiano a me non par 
co fi necejfaria quefia nobili tà:& ; y io mi penfasfi 
dir cofa che ad alcun di noi fujfe nova, io addurr 
rei molti , li quali nati di nobilisfimo fanvue, fon 
flati pien di uitij: & per lo contrario, molti igno* 
bilijche hanno conia uirtu illufirato lapo(lerit£ 
loro. Et fe è uero quello > che mi dicefle dianzi, 
ciò e che in ogni cofa fi a quella occulta forxjidel 
primo fame, noi tutti faremmo in una medefima* 
conditione ,per hauerhauuto un medefimo princi* 
pio : ne più un che l'altro farebbe nobile . Ha del 
le diuerfità noflre , & gradi d'altera , & di 
bajfe\x a > credo io, che fi ano molte altre caufe y tra 
lequali e fimo la fortuna ejfere precipua > perche 
fai tutte le cofe mondane la ueggiamo dominare, 
& quafi pigliarfì a gioco d'aliar fpejfofin al eie 
lo chi par a lei fenKa merito alcun*, et fepelir nel 
PabiJJo ipiu degni di ejfere eff aitati. Confermo 
ben ciò che mi dite della felicità di quelli,che na* 
feon dotati de i beni dell * animo, del corpo: ma 
quefl* cofi fi uede negl'ignobili^ come ne i nobili, 
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perche la ti atura non ha quefie cofi fottiV difiin* 
tioni: aiiXì ( come ho detto ) fpejjo fi reggono in 
per fotte bafiifiime alti [fimi doni ai natura . Pero 
non acqui fiati dofi quefia nobilita ne per ingegno 
ne per fonia, ne per arte-,& effendo più tofio lau* 
de de i nofiri antecejjori, che nofira propria, a me 
par troppo firano uolere y che fe i parenti del no* 
firo Cortègtano fon fiati ignobili ,tutte le fuebo* 
ne qualità fi ano guajle ; & che non bafiino af* 
fai, quella altre conditioni , che mi hauete nomi 
nate per ridurlo al colmo della perfettione ; cij t 
ingegno bellel^a di uolto, difpofition di perfona, 
& quella gratia 9 che al primo afpetto Jempre 

10 faccia a ci afe un gratisftmo . Allhora il Con* 
te Lodouico , Non nego io , rifpofe , che anchora 
ne gli huomini basft non pojfano regnar qitelle 
medefime uirtu, che ne i nobili: ma per non rem 
plicar quello , che già hauemo detto , con molte 
altre razioni , che fi porriano addurre in laude 
della nobilita , laqual fempre , appreffo ogni* 
uno è honorata, perche ragioneuole cofa è, che de 
boni nafeono i boni 5 hauendo noi a fermare un 
Cortigiano fenxji difetto alcuno , & cumulati 
di ogni laude , mi par necefjario farlo nobile >fi 
per molte altre caufe, come anchora per V opinion 
uniuerfale , laqual fubito accompagna la nobili*; 
tà:che>fc faranno dui huomini di p.xlaX*LO\ iqua* 

11 non babbi ano per prima dato impresfion alcu* 
na di fc fiesff con V opere ò bone , 0 male 3 fubito- 
che s^intenda Vun ejfer nato gentiVhuomo,&T*' 
altro no y apprejfo etafeuno V ignobile farà molto 
meno efitmato che il nobile:@* bifognerà che con' 
molte fatiche , & con tempo nella mente de gli 
huomini imprima la buona opinion di f e, che Val* 
tra in un momento t et fplamete con VefferegentiU 

B 4 



I I B R. © 



Intorno latterà acquata: & di quanta importa», 
ttafiano quefte impresfioni,ogn'un può facilmen- 
te comprendere. Che parlando dt noi, habbiam ut 
duto capitare in quefia cafa ìmomini, iquali eflen 
do [cocchi ,& goffi/timi, per tutta Italia hanope 
ro hamtofama di gradi s fi mi Corteyani:&> ben 
(he tn ultimo fiati fiati [coperti ,et conofeiuti ,pur 
per molti di ci hanno ingannato, & mantenuto 
negli animi nofiri quella opinion dt [e, che prima 
m. efit hanno trottato imprejja, benché habbiam» 
operato fecondo illorpoco ttalore .Uaucmo uedu* 
ti altri al principio in pochisfima efiimatione,poi 
tffer all'ultimo riufeiti bemsftmo. Et di qttefti er* 
tvrtfono diuerfe caufe 3 e tra l'altre Vofiination de 
• fignori, iquali per uolere far miracoli, talhorfi 
mettono a darfauore a chi par loro,che meriti di* 
sfauore. Etftejfo anchor ejìi s'ingannano: ma per* 
chefempre hanno infiniti imitatori dalfauor loro 
denua grandi f ima fama,laqual per lo più i giù* 
dici uanno feguendo:& fi ritrottano qualche cofa 
che paia contraria alla commune opinione, dubita 
no d'ingannar fe medefimi, & fempre afrettano 
qualche cofa di nafcofio;perche par che quefte opi 
moni uniuerj ali debbano pur ejfer fondate fopra 
il itero, & nafeere da ragionevoli caufe. Et perche 
gli animi nofiri fono pronti fimi all' 'amore ,& al 
V odio, come fi uede ne fpettaccoli di combat timen 
tt,&> de giochi, e d'ogni altra forte coni emione >. 
doue i frenatori ftejjo fi affezionano fen*a mani 
fifia cagione ad una delle partilo defiderio efire* 
mo,che quella refii ttincente,<&> l'altra perda. Cir 
ca l'opinione anchora delle qualità de gli Imomi* 
ni, la bona fama ola mala nel primo entrar muo 
me l'animo noftro ad una di quefte due pacioni. 
Bero interuienc,che per lo più noi giudichiamo ci 
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amore .onero con odio. Vedete adunque diquan* 
ta importanti* fiaquejla prima impresone 5 cSt* 
tome debba sforXarfi a* aquifiarla bona ne i prìn 
cipi y chi penfa hauer grado c-r nome di buon Cor* 
tegiano. Via per uenir a qualche parti chiarita, e* 
fiimo ehe la principale,^ t^era profcfiion del Cor 
tegianojdebb* ejfer quella deli 'arme ,laqual [opra 
tutto uozlio chewli faccia uiuament e, & fia co* 
nofciuto tra gli altri per ardito,& sformato, & 
fiele a chi feruti e 0 l nome di quejìe buone condì* 
tioni fi acquifiera facendone ? opere in ogni tempo. 
& loco, impero che non è lecito in quefto manca* 
mai jenxjt biajimo efiremo : & come nelle donnt 
la honejlà una uolta macchiata mai più no ritor* 
na al primo fiat o:coJi la fama d'un gentiVhuomo 
che porti V arme, fe una uolta in un minimo pun* 
to fi denigra per cordardia,o altro nprochio y feni 
fre re fia uituperofa al mondo, & piena d*ignomi 
nia. Quanto più adunque farà eccellente il nofiro 
Cortegiano inquefta arte , tanto più farà degne 
Ai laude;bencfrio non efiimi ejfer in lui necejfarì* 
quella perfetta conditi on di cofe>& V altre quali* 
tà,che ad un Capitano (i conuegonoiehe per ejfer 
quefio troppo gran marcane contentammo ( come 
hauemo aetto)della integrità di fede e delibammo, 
inuitto,&> che fempre fi uegga ejfer tale^che mol 
te uolte più nelle cofe picdole y che nelle gradì , fi co* 
ttofcono i coraggiofi: Jpejfo ne pericoli a'importan 
tia 9 & doue fon molti teTlimonij, fi ritrouano al* 
tunijquali bencl* habbiano il core morto nel cor * 
fa, pur fpinti dalla uergogna, o dalla compagni* 
quafi ad occhi chiufi uanno innanzi, & fanno il 
debito loro>& Dio fa cornei nelle cofe,che poc* w 
fremono, & doue par che poffano ferina ejfer no* 
tati refiat di metttrji a pericolo, uolentier fi Ufi ié 
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ft« accodare al fìcuro. Ma quelli, che anchor qua»: 

Ho penfano non douer ejfer d'alcuno ne mirati , ne 
ueduti,ne conofciuti,mofirano ardire , ey non la* 
fcian pajfar cofa per minima ch'ella fi a , che pojja 
loro effere carico, hanno quella virtù d'animo, che 
'noi ricerchiamo nel noftro Cortegiano, ilquale no 
ìtolemo^ero chefimofiri tanto fiero , che femprt 
fiia in su lebraue parole, et dica hauer tolto la co 
tat&a per moglie, et minacci con quelle fiere ruar 
dature ,chefpejjb hauemo ue duto fare a Berto: che 
a quefii tali meritamente fi può dir quello, che una 
ualorofa donna in una nobile compagnia piaceuol 
mente dijfe ad uno , che io per hora nominar no» 
uoglio.-ilquale e/fendo da lei,per bonorarlo inulta* 
to a damare, et rifiutado ejfo et qslo,et lo udir mt» 
fica,& molti altri intertenimeti offertigli femprt 
con dir 'cofi fatte nouellu^xe no cffer fuo me filerò, 
m ultimo dicendo la donna, qual'è adunque il me 
fiier uoftro ? rijpofe con un mal uifo , il combatte» 
re . Allhora la donna fubito crederci, diffc,chehor 
the nonfiete alla guerra,ne in termine di combat* 
fere , fuffe buona cofa che ui facefte molto ben* 
untare, & infume con tutti i uoftri arneft da bat* 
taglia riporre in un armario, fin che bifognajfe ,pev 
non rugginire più di quello che fiate: et cofi con 
molte rifa de circonfianti fcornato lafciolo nella 
fuafciocca prtfnntioncSia adunq^qllo ,che noi ce* 
chiamojoue fi ueggongli nimicifierifsimo, acer* 
bo,&fempre tra i prim'uin ogni altro loco bum* 
no,modefio & ritenuto 3 fuggendo fopra tutto U 
»fientatione,& lo impudente laudar fe fiejfo, per 
loquale Vhuomo fempre fi concita odio , & fiomat 
co da chi ode . Et io rijbofe allhora il Signor Ga* 
Jpar, ho conofciuti pochi huomini eccellati in mual 
fi uoglia cofa, che non laudino fc fiefii : Q> par* 



miche molto ben comportar loro fi poffa : perchè, 
chi fi [ente u altre ,quando, fi vede non efferperl** 
òpere dagli ignoranti conofciuto , fi sdegna che il 
ualor fuo ftia fepolto:& forxA c che a qualche mo 
do lo fcopra,per non effer defraudato dell'honorem 
che è il nero premio delle uirtuofe fatiche. Vero tra. 
gli antichi feri t tori, chi molto uale , rare mite fi 
àjlien di laudar fe ftejjo . Quelli ben fono intollt* 
r abili, clf e /fendo di niun merito fi laudano^ma tal 
òvprtfumiam noi che (ia il nojlro Cortigiano. Al* 
Ihora il Cote f e uoi dijje,hauete intefo, io ho biaf* 
muto il laudare fe ftejjo impudetemete, et fetida ri 
fpetto y et certo come uoi dite,non fi dee pigliar ma 
la opinion d?un huomo ualorofo, che modeftamen* 
te fi laudi: anxj tor quello per teflimonio più certo*, 
che uenijje dt bocca altrui. Dico ben, che chi lauda 
dofe ftejjo, no incorre in errore, ne a fe genera fafti 
di 0,0 inuidia da chi ode>qll§ e dtfcretifiimo:& oU 
tre alle laudi ^che effo fi da,ne merita anchor degli 
altri, per che è cofa diffidi affai. Allbora il S . Ga* 
fpar,Quefto,diffe,ci hauete da infegnar uoi. R//pà 
fe il Cote,Vragli antichi feriti ori no è anchor ma< 
tato chi Vhabbia infognato* Ma al parer mio,iltut 
to coftfte in dir le cofe di modo,che paia che no fi di 
cano a qlfine:ma che ca^gian talmete a propofito^ 
che no fi pojfa reftar di dirle: et fempre moftrando 
fuggir le propie laudi, dirle pure y ma no di qlla ma 
niera,che fanno qfti braui,che aprono la bocca, 
lafcian uenire le parole alla uetura 9 Come pochi di 
fa,dtjfe un de no finche ejfendogli a ?ifa fiato paf / y 
fato una cofeia co una picca da una banda alVaU. 
tra,penso che fojje una mofca,che li haucjfe pùto* 
Er un* altro dijje che no teneua fpecchio in camera* 
perche , quando fi crucciaua diueniua tanto tet\ 
rìbilt ncll'afpetto,cbe ueggendofi haria fatto trop* 
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fo gran paura a fe fieffo. &ife qui ognuno. Mi M .> 
Cefare Gonzaga foggiunfe. Diche ridete uoiWo 
fapete che hleffanaro Magno fentedo che opinion 
d'unVilofofo era che f opino infiniti mondinomi* 
ciò a piangere: & effendolt domandato, perche pi£ 
geua>rifyofe, pereti iwion ne ho anchorprefo un fo 
lo, come fe haucfje hauuto animo di pigliarli tutti 
Mon ui par che queflafoffe maggior braueria,che 
il dir della pittura della wofcaìdiffe alìlwra ilCon 
te 9 anco Kleff andrò era maggior buom, che no era 
colui che diffe quella. Ma agli huomini' eccellenti 
in uerofiha da perdonare, quado presumono affai 
diferferche chi ha da fargra cofe y bifogna che halr 
hia ardir di farle ,et confiaentia di fe fieffo, & no 
fi a d'animo abietto, o uile y ma(iben mode fio in pa 
roleimofirando di prefumer meno di fe sìeffo , che 
non fa , pur che quella prefuntione non paj?i alla 
temerità * Quiui facendo un poco di paufa il 
Conte diffe ridendo bieffer Bernardo Mbiena . Ri 
cordomi che dianzi dicefie che qucfio nofiro Cor** 
tigiano haueua da effer dotato da natura di bella 
forma di mito , e£* di perfona f con quella gratta 
che lo faceffe cofi amabile. La gratia il uolto bel* 
lifìimo,penfo per certo , che in me fio: & perciò in 
teruiene che tante donne , quante fapete , arde no 
dello amor mio\ma della forma del corpo, fio io al 
quanto dubbiofo,et mafiimamente perquefie mie 
gambe,che in uero non mi paiono cofi atte 9 compia 
uorreiidel bufio , et del refio contentomi pur affai 
bene . dechiarate adunque un poco più minuta * 
mete quefla forma del corpo quale habbia ella da 
tffere , accio xtiio poffa leuarmi di qucfio dubbio^ 
tt fiat co V animo ripofato efscdofi di quefio rifo al 
quato fogzjiunfe il Cote certo quella gratia del noi 
to scxfl metire dir fi po effer in noi: ne altro ejsepi* > 
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adduco che queflo y per dtchiarire che cofa ella fia,' 
*be sexjt dubio reggiamo il uoftro ufi etto ejfergra 
tiJ?imo,& piacer ad ognuno y auenga che i Umetta 
ti di ejfo non frano molto delicati^ma tien del uiri 
le y et pur è grati ofo . Ef trouaft quefia qualità in 
molte et diuerfe forme di uoltjpEt di tal forte ho* 
gito io che fi a V affetto del no firo Qort egiano, non 
co fi molle , & feminilc , come fi sformano d'atte? 
moltifche nonfolamente fi ere/pano i capegli , & \ 
fpelano le ciglia 3 ma fi flrifeiano co tutti qvtei m* 
diyche facciati le più lafciue & dishonefie femint 
del mondo ,et pare che neV? andare nello Jlare,et in 
ogni altro lor atto ftano tato teneri % et laguidi 3 cht 
le membra frano per fiaccar/} loro l'uno dalfaltr* 
et pronuntiano quelle parole cofi affitte , che in 
quel punto parche lo fpiritef loro fimfea: et quanto 
più fi trouano con huomini digrado tanto più ufd 
no tal ttrmirii.Quefii poi che la natura {come efsi 
tnofirano de/i derare di parere 3 et ejfere) non gli ha 
fatti f emine douerebbeno non come bone femine ef 
ftr efiimatt,ma come p Miche meretrici non fola* 
niente delle corti di gran fignort ,ma del confortiti 
de gli huomini nobili ejfer cacciati. Ve nie do adun 
que alla qualità della perfona, dico bafiar ch'ella 
non fra efirema in picciolex.x.a,?te in*radexxa,per 
che et V una et F altra di quefie conditioni porta ft 
eo una certa di fretto fa maraviglia: et fono Hi huo 
mini di tal forte mirati quafi di quel modo che fi 
mirano le cofe men(ìruofe 3 benche hauendo da pet 
e are nell'una delle due eflremita,men male è l'efi 
fer un poco diminuto ch'ecceder la ragioneuol mi 
fura in grandetta perche gl'huomini co/i uafii di 
corpOyoltra che molte uolte di ottufo ingegno fi tr* 
stano, fono anchor inh abili ad ogni effercito d'agli 
tàjaqual cofa ip defederò. affai nel Cortigiano. Et -> 



pereto to*fio ch'egli fia di buona difpo fittone ,et de 
membri ben formato ,et mofiri forxjt ,et leggiere*.* 
Kt,et difcioltura^fappia di tutti gli eJJ'ercitij di 
perfona,che ad ìmom da guerra s'appertengono.et 
4 cjflo pefo il primo deu'effir maneggiar ben ogni 
forte (Tarme a piediet a cauallo,et conofeere i uan 
*3gg?i#»« eJJ'ofom y & mafìmamente Liner nò 
tuta di queir arme, che s'ufano ordinari amete tra 
gentilhuomini,percbe oltre all'operarle alla gucr* 
ra,doue forfè non fono necejfarie tate fiottili tà t in* 
Uruen»ono fpeffo differente tra un gentil Smonto 
C l altro, onde poi nafee il combattere,®* molte 
tolte con quell'arme che io quel punto fi trottano , 
tea tonerò ilfapeme è cofa fecurijìma, Ne fon io 
già di cji,chc dico che allhora l'arte fifeorda nel b» 
fogno-^che certamete chi perde l'arte in quel tepo, 
da fegno che prima ha perduto il ctore } e'l cerueU 
lodi paura.E(limo anchora che fia di momento af 
fai tlfapire lottare ,perchequefio accopagna molto 
tutte l'arme da piedi. Apprejfo btfiorna, che & ter 
gli amici intenda le querele,et dijferentie che pof» 
fono occorrere,®- fia aduertito ne i mtaggi,in tut 
tomofirado fempre et animo, et prudetia: ne fia fak 
Cile a quefii Sbattimenti, fe no quato per l'honor 
fujfe sfornato: che, oltre al gra pericolo che la dub* 
btofa forte ficco porta , chi in tali cofe precipito/a* 
mcte,et fen^a urgente caufa incorre, merita gran» 
difiimo bufimo,auega che benglifitcceda.Ma qua, 
do fi trotta l'imomo ejfer 'entrato tato aiuti, che se. 
Kfl carico no fi p 0 Jfa ritrarrete et nelle cofe , che 
occorrono prima del cobattere,et nel cobattere e/i 
Jer deliberai ifimio, et mofirar Jcmpre protesa, et 
cuore.®.. non far com' alcuni , che paffano la cofa 
m dijpute,et pUthet hattedo l'elettio dell'arme,pis 
gitano arme, che non tagliano,ne pungano : & fi 
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MrmditùjComt s*haueJfero ad affrettar li cannonan- 
te: &* parendo lor bajlare il non ejjere uinti,ftanm* 
no femore in fui difendei -fi ,et ritrarfi y tanto che 
moftrano ejìrema viltà, onde fannofìfar la baia- 
da fanciulli: Come atte dm Anconitani , che poc& 
fa combaterono a ?crugia & fecero ridere chi gli* ^ 
uiàe.Et qualifuronquefti,diffeil S. GaJp.Vall* 
uicinoìKjfpofi.tA.Cefare, dui fratelli confobrini*\ 
Tiiffe allhora il Conte, Al combattere parvero fr A 
telli carnali: poi foggiunfe. Adopranfi anchor Var+ % 
me ffejjo in tempo di pace in diuerfi ejfercitij: & 
mggonfi i gentili? uomini ne ifpettacoli public* 
alla prefentia de* popolici donne, et digra Signfi 
ri. Pero uoglio che*l noftro Cori egiano fi a perfet* 
to cauaglier d'ogni fella: et oltre alfhauer cogniti 
on di caualli y et di ciò eh* al caualier s* appartiene^ 
ponga ogniftndio & diligenti a di paffar in ogni 
cofa un poco più auanti ,che gli altri: di modo che 
fempre tra tutti fra per eccellente conofciuto.Et co 
pie fi legge d* Alcibiade, che fupero tutte le naiioni 
apprejfo a lequali egli uijfe , et ciascuna in quelle 
che più era fuo proprio:co(i qmfto noftro avarigli 
altri & ciafeuno in quello, di che più fa profezia 
ne. Et perche de gli I taliani è peculiar laude il ca* t 
ualcare bene alla brida il maneggiar con ragione > 
mafìimamente caualli afperi , il correr larpcie > ti 
gioftrare^Jiain quefto de* migliori Italiani . Nel 
tomi are, tener un paffo , cobattere una sbarra, fi>c 
buono tra i miglior Vrancefì . Ne/ giocare a cane, 
torrer torri>laciar haTie^t dardi, f a tra Spagnu* 
li eccellete.tAa fopra tutto accopagniogni fuo mo* 
uìmeto co un certo buo giudi ti o, et gratta, feuuole 
meritar quel? uniuerfal fauore,che tato s*aprel^i 
Sono anchor molti altri ejfercitij Jquali beche noti 
depedano drittamente dalle arme,pur co effe h*n§ 



molto conutnìentia,t tengono affai d'una Shenui 
tauirile.e tra quefti farmi la caccia eJJ ere de*pri* 
cipali;perchc ha ma certa fimilitudine di guerra^ 
&\e neramente piacer da gran S ignori, O* comi e 
niente ad huom di Corte: e*r comprendefi che an* 
chor tra gli antichi era molta confuetudine+Con* 
veniente è encbor faper nuotar e, [altare* correre 9 
pittare pietre:perclK oltre alla utilità, che di que* 
fio (i può hauerealla guerra, molte uolte occorre 
far proua dife in tal cofejmde fi acqui fia buona 
tfiimatione ,masfimamtnte nella moltitudine >con 
laqual hifogna pur che Vhuom s^accommodi. Am 
thor nobile ejJkrcitio,tt conuenientisfimo ad huom 
Ài Corte e il gioco di palla ,ncl quale molto fi vede 
la difpofition del corpo, &* la ^refit7$a,trdifciol 
tura di ogni membro y e tutto qllo che quafi in ogni 
cUroefifcrcitiofiuedc. He di minor laude eTttmo 
il uoheggìaracauaUoMquale benché fiafaticofo 3 
difficile, fa Vhuomo leggierifitmo,et aefiro più 
the alcuri*altro,& oltre alla utilità, fe quella le* 
gierel^a è accompagnata di buona gratia,fa (al 
parer mio) più bel spettacolo che alcun de gli al* 
tri* EJfendo adunque il nofiro Cortegiano m qut 
fii cjfercitij più che mediocremente efperto , penfo 
che debba lafciar o-li altri da canto, come uoltez* 
gtar in terra , andar in fu la cordai tai cofe,che 
quafi hanno del giocolanti poco fono agentilhuo 
tno conuenienti. Ha perche fampre non fi può uer 
far tra quefte cofi faticofe operati om^oltr a clfan* 
€hor lafiiduità fatia molto, & leua quella ammi* 
ratione 9 che fi piglia delie cofe rare, vifogna fem* 
pre uariarcon dtuerfe anioni la uita noTbra. pero 
voglio che*l Cortegiano defeenda qualche uolta a 
più ripofati ,<&> placidi ejjercitij:& per fchifar la 
mmidia^ per interlenerfi piaceuolmete cm 0 g„i 
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uno, faccia tutto quello che gli altri fanno, non\* 
allontanando ptro mai da i laudinoli atti) O* go* 
uernandofì con quel buon giudicio, che non lo Ufi 
incorrere in alcuna /cioccherà, ma rida,fcher\h 
motteggi, baUi,& danxj,nictedimcno contai ma 
niera,cbe fempre mostri cjftr ingeniofo,& difere* 
to y & in ogni cofa J>e faccialo dtcaffa aggratiae 
ffe< Cerio dijfe allhor Mejfer Cefare Gonzaga, no 
fi douriagia impedir il corfo di quejlo ragionarne* 
to^ma fe io tacefi, non fati sfarei alla Uberto, c/?V# 
ho di parlare ,ne al dtfiderio difaper una cofa: et? 
fami perdonato s*io hautndo a contradire, diman 
dero,pircb; quejlo ,credo che mi fa licito J> ejftm* 
pio (Li nofro M . Rernardo:ilqual per troppa uo? 
glia d^effer tenuto beli*buomo,ba contrafatto allt 
leggi del nofro gioco dimandando ,<*r non contra 
dtcendo.VedetediJJeallborala S. Dùchcjja, come 
uoi in error folo molti ne procedono. Pero c hi fole 
la^ damai e ff empio, come M. Bernardo,non f* 
lamente merita ejfer punito del fuo fallo, ma an* 
iho dell'altrui. Kifpofe all' bora M.Cefare y T>un* 
que io Signora faro ejfemjpio di pena 3 hauendo M. 
Bernardo ad effe punito dcl fuo>&> del mio errore. 
Anxhdijfe la Signora Buchejfa, tutti dui deuett 
bauer doppio cafigo,effo del fuo fallout? dello ha 
uer indutto uoi a fallire\uoi del uofiro fallo >et del 
lo bauer imitato chi falliua. Signora,rifpofe Mef 
fer Cefare, \o fin qui non ho fallito: pero, per la* 
feiar tutta quefla punitione a Mejfer Bernardo fo 
lo,tacerommi:& già f taceua,quando la S.Emi* 
Ha ridendo,Dite ciò che ui piace, rifpofe:che ( con 
licentiapero della Signora DucheJfa)io perdono a 
<1n ha fallito,^ a chi fallirà in cofì picchi fallo. 
Soggiunfe la Signora DucbeJJa. io fon contenta: 
ma b abbiate cura che non ut inganniate, penfan* 
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io forfè meritar più con PeJJer clemente, che coh 
? e Jfi* g**fl a 9 pesche perdonando troppo a chi fai 
la, fi fa ingiuria a an non falla . pur non uoglio 
*cbe la mia anfierità , per hora , accufando la m 
"diligenti a uofira fa caufa , che noi perdiamo d'* 
udir q>,efta domanda di Mejfer Cefare : co fi ejfo, 
éjjen dogli fatto fegno dalla Signora Ducbejfa,0> 
dalla S. Emilia Cubito dijfe : Se ben tengo a me* 
moria, parmi Signor Cote,che noi quefia fera pi» 
Holte habbiate replicato , chSl Cortcgiano ha da 
tompagnar V operation fue, igeft 'hgli habiti > ih 
fomma ogni fio movimento con lagratia:etque* 
fio mi par che mettiate per un condimento d*ogni 
cofa /fenxa degnale tutte V altre proprietà, & bua 
ne coditioni fiano di poco ualore. Er ueramete ere 
do tocche ogniun facilmente in ciò fi lafiarebbe p* 
fuader, perche perlaforxjt del uocabulo fi può air 
che chi ha granatilo ègrato:ma perche uoi dici* 
Jlc cfslo fptjfe notte ejjer don della natura, dei 
cieli; et anchor y quando non è co fi perfetto, poterli 
co fiudio,ct fatica far molto maggiore, quegli che 
rìafcono cofi auenturofi,e tanto ricchi di tal thefo* 
ro,come alcuni che ueggiamo, a me par che in ciò 
habbiano poco bifogno d * altro maefiro\perche quel 
benigno fauordel cielo quafi al fuo dtfpetto li gui 
da più alto, che esfi no de (ider ano >ct fagli non fola 
mente grati, ma ammirabili a tutto il modo. Pero 
ìli quefìo non ragiono, non ejjendo in poter noftro 
-per noi mede fimi VacquifiarloMa qgli che da no* 
tura hanno tanto folamete,che fon atti a poter efi* 
fir aggratiati,aggiugne?ido ui fatica, in diiftria, & 
fiudio, de fiderò io di fitper con qual arte, con qual 
difiplina,et con qual modo poffono acqui far que 
Jlagratia.cofi ne gli ejfercitij del corpo, ne i quali 

uoieTiimate che fi a tanto neceff ari adorne and? or 
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in ogni altra cofd,cbe (t faccia, o dica.? ero fecon* 
do che col laudarci molto afta qualità, a tutti ha 
net e credo generato una ardete Jet e di cofeguirla, 
per lo carico dalla S.Emilia impoftouifete amhor 
co lo infognarci obliato ad eflinguerla . Obligato 
no fon io,dtffe il Cote,ad infegnarui a diuetar ag* 
grattatile altro^ma folamete a dimojlrarui qual 
habbia ad effer un perfetto C ori egiano. Ne io già 
pigliarci imprefa ai infegnarui quefla perfcttione 
mas (Imamente hauendo ,poco fa,detto ch'i 
giano habbia da faper lottare ,et uolteggtare y et ta* 
Maitre cofe-Jequali come io fapesfi infegnarui ,non 
lehauedo mai imparatelo che tutti lo conofcetcy 
bajla che fi come un buon foldato fa dir al fabbro 
di che f oggia, et garbo >et bontà hanno ad ejfere f 1 
arme, ne però gh fa infegnare a farle, ne come le 
martellilo tcprìicofi io forfè uifapro dir qual hab* 
bia ad effer un ffetto Cortegiano,ma no infegnar* 
tricorne babbi at e a fare, per diuenirne.?ur per fa* 
tisfare anchor, quanto è in poter mio, alla domati^ 
da uoflra,beche e fia quafì in prouerbio,che lagra 
Ha no s'impari-, Dico,che chi ha da effer aggratta 
to ne gli effercitij corporali, prefupponendo prim* 
che da natura non fia inbahile, dee cominciar per 
tempo,& imparar i principij da ottimi maeftrida 
qual cofa quanto pareffe a ?bilippo Re di lAacedo 
nia importante, fi può coprendere hauendo uolutò 
che Ariflotile tanto famofo philofopbo,& forfè il 
maggior che fia flato al mondo mai,fuffe qllo che 
infegnaffe i primi elementi delle lettere ad Aleffat* 
dro fuo figliuolo. Et de gli buomini,che noi hoggie 
di conofcemo, confederate come bene,& aggratia* 
tamentefa il Signor GaleaTgp Sanfeuer ino, gran 
fcudiero di Erancia tutti gli effercitij del corpo: et 
queflo,fche oltre ali* naturai difpofitione/h'egli 
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tiene JeUa perfona y ha pofto ogni Jludio d'impara 
re da buoni maeThri y & bauer fempre prejfo di fo 
huomini ec celienti, da ogri*un ptgliaril meglio 
di ciò che fapevane:cbe fi come del lottar e, uolteg* 
giare maneggiar molte forti d'armi ha tenu* 
to per guida il noftro M . Pietro Monte,ilqval(co* 
me fapete)e il nero ,& folo maejhro d'ogni art fi* 
tiofa for%a J & legger el^a.co fi del cavalcar e, gite 
flrare y & qual fi voglia altra cofa ha fempre ha* 
unto innanzi agli occhi i più perfetti, che in quel 
Uprofesfioni fiano flati conosciuti. Chi adunque 
uorrà efiere bon dtfcipvlo 7 oltre al far le cofe bone 
fempre ha da metter ogni diligetia f afiimigliarfi 
ql maeftroygr fé pofiibdfvffe, trasformar fi in lui. 
tt auando già fi fente bauer fatto profitto, gioua 
molto ueder diuerfi huomini di tal profesfione. <& 
gouernandofi con quel buon giudicio , che fempre 

fli ha da ejftr guida ^andarfcegliendo bor da un, 
or da un'altro uarie cofe.Ht come la pecchia tu? 
verdi prati fempre tra Vherbe ua carpendo i fiorii 
Cofi il noftro Cortigiano bavera di rubar: qwHa 

5ratia da quei,che alivi parerà che la tenghiìio>et 
a ciafcvn quella parte che piv farà laudeuole;& 
non far come vn amico nofiro,che voi tutti cono* 
fciete,cbefi penfava ejfer molto fimile al Re Fe r* 
ttando minore d^Aragona^ne in altro bave a pofl& 
tvra d 3 imitarlo, che nello fpefio alxjtr il capo,tor* 
xe»do una parte delia bocca, tlqual coflvme il Re 
haveva contratto cofi da infirmità. Et di qusfti 
molti fi trovano, che p enfiano far afsai y pur che 
fian fimili ad un grancvhuomo in qualche cofa,et 
fpefio fi appigliano a quella y che in colui è fola vi* 
tiofa. M a bauendo io già più volte penfato meco, 
onde nafca quefla grati a,lafci£do quegli, che dal* 
lefleìle Phannojrovo una rego.la.*niu*rfaliJ?ima* 
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hqual mi par ualer circa quefio in tutte lecofe \m 
fnane,che fi facciano, o dicano pi* alcuna al* 
fra.Et ciò è fuggir, quanto più fi puo,& come uf 
kfperisfimo,& pericolo fo fioglio la affettati or*^ 
et per dir forfè una nuouà parola ufar in ogni co* 
fauna certa fpréX$atura,che n afe oda V arte, et di 
inofiri cio 9 che ft fa,& due uenir fatto fin\afati 
ca,et quafi fenica penfarui. Da quefio credo io, che 
deriui afiai la grati a .perche delle cofe rare,& be% 
fatte ogniun fa la diff cult à: onde in efia la facili* 
ta genera grandisfima marauiglia:et J> lo contro* 
no, lo sformare, et (come ft di ce) tirar per i càpcgli, 
dafomma disgratia,et faefiimar poco ognicofa, 
J> grande che ella fi fiaterò fi può air qlla e far ut 
rà arte, che non appare eficr arteine più in altro fi 
ha da pomr jludto,che nel nafcoderla,bche,s*è fc* 
perìa,leua in tutto il credito, & fi* Vnuomo poco 
efiimato&t ricordomi io già hauer letto efìtr fiati 
alcuni antichi oratori e c elle tifiimi.i quali tra Val* 
tre loro induflrie sfor\auafi di far credere ogniun 
fi no hauer notiti a alcuna di lettere, & di>fimu* 
landò il faper moftrauan le loro orationi efser fat 
te fimplicisfimamente\et piutofio fecondo che lo- 
ro porgea la natura,e la uerità,ch^h fiudio, e Irà 
arte f laqualfe fufse fiata conofeiuta 9 , haria dato 
dubbio ne gli animi del popol di no doucr ( fser da 
quella ingannatici de te adunque y come il mofirar 
l 9 arte>et un cofì intito fiudio,leui la grati a d'ogni 
cofa.Qual di uoi è, che non rida, quando il nojtro 
M . Pitrpaulo dax.a alla foggia fua,con que faltet 
ti, et gambe fiirate in punta di piede, fetida mouer 
la tcJla,come fi tutto fufse un ltgno,con tanta at 
Untione, che di certo p areiche uada numerando i 
pasfiìQual occhio è cofi cieco,che no uegga in cjp* 
Ùi disgratfcddl'affdtatiQnc et la gratta in molti 
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hHomtm,& donnesche fono qui prefentlydl quella 
/predata definuoltura(che ne i motti me ti' del cor* 
fo molti coji la chiamanó)con un parlar o ridere 
o adattarfi jnofirando non efitmare, & pefar pi* 
ad ogni altra cofa,che a quello, f> far creder a chi 
uede quali di non fap(r,ne poter errare.Quiui non 
afpettado M. Bernardo Rib.dtjfe eccoui che M. Ro 
berto nofiro ha pur trouato chi lauderà la foggi* 
del fuo danxare } poi che tutti uoi altri pare che no 
pe facciate cafo.che fe quefia eccelleva confi fie nel 
la fpre7$atura ì & mofirar di non efiimare y et pes 
far più ad otri* altra cofa che a quello che fi fa,M+ 
Kober.nel dannare non ha pari al mondo: che per 
fnoflrar ben di non penfaruiji lafcia cadere la rob 
ba JpeJJo dalle ftalle, & le pantoffole di piedi, & 
fenxa raccorre ne Vunojte V altro tutta uia dan* 
Kd'RiJpofe allhora il Conte 3 poi che uoi uolete pur 
ch'io dica,diro anco de^uitij nofiri. No ^accorgete 
che qflo che in uoi M. Kob. chiamate fpre*xatnr* 
£ ueraaffettationetyche chiaramente fi conofee che 
eJ?o fi sforma co ognifiudio mofirar di non pefarui 
et qTto e il ptfarui troppo, &perche pajja certi ter 
tnini di mediocri tàglia fprerjKjttura è affettata, 
tt fi a male, et è una cpfa,cbe a punto rie f ce al con* 
trario del fuo prefuppofito,cioe di na/conder l'aro 
te. Pero no efttmo io, che minor uitio della affetta 
tion fi a nella fpreZ^aturaXaquale in fe e laudeuo 
lefufciarfi cadere i pani da doJfo,che nella attila* 
tura.che pur medefi mamente dafeè laudeuole, il 
portar il capo cofi fermo p paura di nonguafiarfi 
f* XifZ&arayO tener nel fondo della berretta il fpvc 
chiodi pettine nella manica ,et hauersepre dietro 
il p a ggio p^r le Hradc con la fpoga et la feopetta: 
perche quefia cofi fatta attilatura,et fpre^atura. 
tendono troppo allo (firemoiilcht fem[ t: è uitio fo 
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tt Contrarlo a qtia pura,et amabile fimplicitàjclj$ 
tanto c grata agli animi humani.Vedete come urh t 
Cauallier fi a di mala gratia,quàdo fi sforma d'atP 
dare cofi Jlirato fu la fella(come noi fogliam dire\ 
mila Venttiana % a comparation d'un'altro che pM 
ia,che non ut penfi,et Tiia a cauallo cofi difciolto, 
et fi curo, come fe fujfe a piedi. Quato piace piu,et 
quanto più e laudato un getti huomo, che porti ar, 
mi, mode fioche parli poco,et poco fi uanti,che un? 
altro ilqual fempre Tlia in fui laudar fe fiefo,^ 
biaTlemado co brauaria,moTtri minacciar al mo)h 
doìet niente altro è q?ìo,che ajfttatione di uohr 
parer gagliardo. \l mede fimo accade in ogni eficr*, 
citi o .anzi in ozni co fa. che al mondo fare, o dir fi- 
pofsa.kllhora il S.Magnifico,QueJlo ancl)or,difse. 
fi uerifica nella mufi camelia quale èuitio gradtfii* 
tnojf ardue confonatie perfette y l y un a dopo V altra, 
tal che il medi fimo fentimento dvl? audito noTiro 
Vabborifce>&> fpejfo ama una fecondalo fetlìma ? 
che in fe è di [sonanti a afpera s & intolerabile: & 
ciò procede, che quel continuare nelle perfette ge^e. 
va fatietà,ct dirqoTira una troppa affettata armo 
nia^lche, mefcolando Vimptrfette , fi 'fugge > co ^ 
far quafì un paragone > donde più lorechte nofire 
Ranno fufpefe y O' pi» acidamente attendono, O 0 
guìiatio le perfette,et ddcttàft talhor di quella di 
Jfonatia della fecoda,o fcttima,come di cofa fpréX^ 
Xjata^cco\ii adunque t rifpofe iiCote 3 che in qucsU. 
noce i 'affettatone, come nelT altre cofe.Dicefi an 
chor efierìiato prouctbio apprefìo ad alcuni ecccl 
letizimi pittori anttcl?i,troppo dtligetia efer noci 
#a,et ef?er Tlato biafimato Vrothogene da Apelle, 
che no Capta leuar le mai dalla taola.DiJse allhor ' 
M.C(. qìio medefimo difetto par mi ih e Vh abbia 
il nostro fra S craphino,di no faper levar le mani ì 



Italia tauola y almenfin che in tutto non ne fonò tè 
unto ancbor leuiuandè.&ife il Conte et foggiunfl 
Voleva dire Apelteche Protbogene nella pittura 
non conofceua quel y cbe bufiate a ; ikhenon era aU 
trombe riprenderlo d'efftr affettato nelPoperè fui 
Quejla uertu adunque contraria alVaffettationtj 
Liqual noi per bora cbiamamo fpre7^atura y oltrà 
ibe ella fra il nero fonte , donde deriva la grattai 
porta ancor feco un'altro ornametoiilquale accorr* 
pannando qual fi voglia attione humana,per mi* 
hima,cbe ella fìa^on folamente fubito feopre il fa 
ber di cbi la fa,mafpeffo lo fa eTIima molto mag 
por di quello y c he e in effetto: perche negli animi 
ideili Circondanti imprime opinione,che cbi coji fa 
vilmente fa bene > fappia molto più di quello ebe 
fn>et fe in quello die fa ponejfe ftudio,et faticalo 
teffe farlo molto meglio- % et per replicare i medtfi* 
mi ef?empi>eccouicbe un'buomo che maneggi l y 4 
armene per lanciar un dardo ,ouer tenendo la fpa 
da in manoso altr'armafì pon fenXa penfarefe. ol 
iamente in una attitudine pronta contai facilita 
ci?: paia che il corpo j e tutte le membra Tiiano in 
quella. difpojition e naturalmete 3 et fenxjt fatica al 
ctina>anchor che no faccia altro^ad ogni uno fi di* 
moflra^efìer perfetifitmo in quello efìercitio.Mede* 
Jfmamente nel dannare un paf?o fólo y un f il moni 
mento della perfona gratiofo y & non sformato ,fu 
lito manifefla il fapere di chi dan^a. un mu(tC9 
fe nel cantar pronuntiauna folauoce terminata 
con foaue accento in un gropp etto duplicato con 
tal facilità, che paia che cofr gli»enga fatto a ca 
fo 3 con quel puto folo fa conofeere che fa molto più 
di quello che fa. Spefìo ancbor nella pittura y una 
linea fola non flentata,un fol colpo di pennello ti 
rato faalmttCjdt modo che paia che la mano fen* 
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K* e Jfi r g^àata da fludio , o d y arte alcuna uada 
per fe ftejfa al fuo termine , fecondo la intention 
del pittore , [copre chiaramente Veccellentia dcU 
Vartifice^circa Vopenion della quale ognuno poi 
fi emende fecondo il fuo gtudttto,Vl medefimo in 
temiene quafi d'ogn' altra cofa. Sarà adunque il 
noflro Corteggiano tflimato eccellente:^ in ogni 
cofa h*ucràgratia,& mafiimamente nel parlar^ 
fe fuggirà V affettationemel qual errore incorona 
molti y et talhor più chegltaltri alcuni noftri Lom 
bardiiiquali fe fono flati uri* anno fuor di cafa, ri* 
tornati yfuhito cominciano a parlare domano, tal* 
hor Spagnolo i ofrancefe J & Dio fa come:& tutto 
questo procede da troppo defiderio di moTirardi 
faper affai 3 et in tal modo Vhuomo mette fludio >et 
dtligentia , in acquietar un uitio odiofifiimo . E* 
certosa me farebbe.non picciolafatica,fe in quefli 
noftri ragionamenti io uolefii ufar quelle parole an 
tiche 7ofcane,cbe già fono dalla confuetudine de 
i ihofcani d'oggidì rifiutate, & con tutto questo 
credo che ogniun di me rideria. AUhora M. Fede. 
Veramente > dijje , ragionando tra noi , come hor 
\ facciamo , forfè faria male ufar quelle parole anty 
che T ofcane:percht>come mi dite , dariano fati* 
ca a chi le diceffe, & a chi le udiffe, & nonfenxjt 
, difficultàfartbbono da molti ttefe, Ha chiferiuef 
! fe , creder et ben io che face ffe errore non ufandole; 
I perche danno molta gratta ,£r auttorità alle fcrit 
j tnre,& da effe rifui t a una lingua piugraue , & 
piena di maestà, che dalle moderne . ì^onfo , ri* 
Jpofe il Conte chegratia , o auttorità poffan dar 
alle fcritture quelle parole , che fi deono fuggire , 
no folamtte nel modo del parlare,come hor noifac 
ciamojijlche uoifiefjo cofeffate) ma ancor in ogni 
altro, che imagmar fi poffa : che fe a qual fi uo* 
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glia huomo di bvon givditio occoreffe far una or 4* 
tione di cofegraui nel Senato protrio di EioremcA* 
eh* è il capo ai Tofca'na^ver parlar privatamente 
eon perfona di grado in quella città >di negotij im 
portanti, o anchor con chifojfe domefiichifiimo di 
cofe piacevoli co donne o cavallieri d? amore, o bur 
landò, 0 fcherXando in fefie, giochilo dove fi (fa, o 
i ì qval fi voglia tempo t o loco y o proposto, fon cer* 
to che fi guarderebbe d y vfar quelle parole antiche 
1 ho f cane , et ufandole oltre al far far beffe dife> 
darebbe non poco fajlidto a ciafcvn che Vafcoltafi 
fe. farmi advnqve molto frana cofa vfare nello 
fcriver per bone quelle parole , che fi fvggono per 
uitiofe in ogni forte di parlare, & voler che quello 
che mai non fi conviene nel parlare ,fia il piti con 
mentente modo che vfarfi pojfa nello fcrivere ; che 
pur(fecondo me)la fcrittvra non e altro > che una 
foi-ma di parlare , che resta anchor poi che l y huo* 
mo ha parlato , & qvafi una imagine , 0 piv pre 
Sio vita dtlle parole : & pero nel parlare , ilqual 
fvbito vfeita che è la noce , fi difterde , fon forfè 
tollerabili alcvne cofe , che non fono nello fcrivere: 
perche la fcrittvra conferva le parole, & le fotto 
pone al givditio di chi legge , & da tempo di con 
(iderare magramente. Et perciò è ragionevole che 
in qvefia fi metta maggior dUigentia , per farla 
tiiv evita, & cafiigata y non pero non di monoiche 
le parole fritte fi ano difiimili da le dette : ma che 
nello fcrivere fi eleggano delle piv belle, ches^ufano 
mi parlare. Et fe nello fcrivere fvjfe licito qllo che 
non e licito nel parlareme trafilerebbe vn^inconue 
mete[al parer mio)graaifiimo,che è, che piv licen 
tia vfarfi potria in quella cofa , nella quale fi dee 
ufar piv Jlvdio^et Vindvfiria che fi mette ntllofcri 
uere,in loco di giovar nocerebbe.fero certo è,cì)e ql 
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losche fi conmene nello fcriuere >ft conuienanchor 
nel parlare ,et quel tarlare è belli fimo ,ch' e Jìmtle 
a i ferini belli . Eftr'm» anch'ora che molto pi» fia 
necejfario lo ejferintefo nello fcriuere ,cbe nel paria 
re.perche quelli, che fcriuono ,no fon stpre prefentl 
a quelli che leggono come quelli che parlano ,aquel 
U che parlano.? ero io lauderei che Phu omo , oltre 
al fuggir molte parole antiche ibofcanejaficu* 
rajfe anihor bufare et fcriuedo ,et parlado quelle, 
che hoggidifno in cofuetudine in Thofcana,et ne 
gli altri lochi dell' ltalia,et che hano qualche gra* 
tia nella prouincia.Et parmi che chi sapone altra 
leg*e non fa ben feuro di non incorrere in quella 
ajfettatione tato biafìmataidellaqual dianxj dice 
u-amo-Miltora t\.Ved.Sig.Cote,dijfe,io non pojfo 
neganti, che la frittura no fa un modo di parlare 
-Dico hen chef le parole,che f dicono , hàno m fe 
qualche ofeurità ,quel ragionammo no penetra ne 
l'animo di chi ode,et pafado fen*a effcr'intefo di 
neta uanotilche nointeruiene nello fcriuere, ebefe 
le parole che ufa lo fcrittore porta feco un poco, no 
dirò di difficultà,ma d'acute^a recodtta,et non 
cofi nota, come quelle chef dicono parlando ordì* 
nanamente , danno una certa maggior auttonta 
alla fent tur a, et fanno che il lettere ua più riten» 
to ,& fopradi fe meglio confdera,etf diletta 
AelV ingegno, et dottrina dichifcriue } et col buogm 
Aitio affaticandof un poco guTla quel piacerebbe 
s'ba nel cmfeguir le cofe difficile. E t fe l'ingnotan 
tia dt chi le-rge è tata,che non pofjafuperar qucU 
la difj\culta,non e la colpa delio fcriltore\ne j> que 
flof dee ftimar che quella llgua no fa bella.? ero 
nello fcriuere credo io , che (t conuenga tifar parole 
lhofcane,et folamete le tifate dagliatichi ihofca 
ni.perche quello ègrate?limonio,et approvato dal 
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tempo che fan buone, & ftgnifcatìue di quello y 
perche fi dicono, & oltra qvefto hanno quella gra 
tia,& ueneration y che l' antiqui tà prefta non fola 
mente alle parole, ma agli edijicij ,alle ftatue, alle 
pitture, & ad ogni cofa, ch y è bufante a confer* 
uarla,&> j]>effo folamente con quel ftlendore , & 
dignità fanno la tlocution bella,dalla uirtu della 
quale, et elegantia ogni fubietto, per baffo che egli 
fia,puo ejfer tato adornato, che merita fomma lai* 
de.Maquefia uoftra confuetudine,di cui uoi fate 
tanto cafona me par molto pericolofa>&' fpejfo pa 
ejfer mala,&> fe qualche uitio di parlar fi ritroua 
effer inualfo in molti ignoranti,no per quefto par 
mi, che ft debba pigliar per una regola,et ejfer da 
gli altri feguitato. Oltre a quefto le confutiti di ni 
Jono molto uarie y ne è città nobile in Italia , che 
non h abbi a diuerfa maniera di parlar da tutte 
altre. Pero non ut riftringedo uoi a dichiarir qual 
fa la migliore , potrebbe Vhuomo attaccarfi alla 
Bergamafca,coft come alla Fiorentina^ fecondo 
uoi non farebbe error alcuno. Farmi adunque che 
a chi uuol fuggire ogni dubbio,&> ejfer ben fi cure 
fa necejfario proporft ad imitar uno,ilquale di co 
fentimento di tutti, fa eftimato bono,& hauerlo 
femprejpguida,& feudo co tra chi uolejfer ripren 
dere,& quefto(nel uulgar dico) non penfo eh' bah 
bia da ejjer altro che il l>etrarcha y é*l boccaccio, et 
chi da quefti dui fi dtfeofta , ua tentoni, come chi 
camina per le tenebre fcn*a lume 4 & pero Jpejfo 
errala flrada. Ma noi altri ftamo tanto arditi, 
che non desiamo di far quello , che hanno fatto i 
boni antichi,cioè attendere alla imit atione , fenTg 
laqual eftimo io che non fi pojfa fcriuer bene , & 
gran teftimonio di quefto parmi che ci moftri Vir 
gilio: ilquale,benche con quello ingegnoso* giudi* 
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ciò tdnto diuino togliejfe la fperan%a a tutti i po~ 
fieri, che alcun mai potejjeben imitar lui: uolf e pe 
ro imitar llomero. Alihora il fignor Gajpar Val* 
lauicino. Questa difputation,<Ujfe delio fcriuere* 
in uero è ben degnx d'efjir udit a, niet edimeno più 
farebbe al propofito nojlro,fe uoi ci infegnafie di 
che modo debba parlar il Cortegiano:perc1)? par* 
mi che n y babbia margior bifogno,& più (pL'ffo gli 
occorre il ftruirfi del parlare ,che dello fcrtuere.&S 
Jpofe il Magnifico. KnxS a Cortigiano tanto ecceU 
lente, & cofi perfetto y non è dubbio, che l*uno> <& 
V altro e necefiario o fapere, & che fen%a quefie 
due condì t ioni forfè tutte V altre [ariano non mol 
to degne di laude: per * fe il Conte uorra fatisfarc 
al debito fuo infegnera al Corte giano no foiamen. 
te il parlare,ma anchora il fcriuer bene. Alihora 
il Conte^S. Magnifico } dijfe y quefia imprefii non ac 
cettaro io gia:chegran fiiodbe^t furia la mia, 
uoler infegnare aa altri quello, che io non fo >& 
quando anchor lo fapesfi, penfar di poter fare in 
cofi poche parole quello, che con tanto fludio 9 & 
fatica hanno fatto a pena huomini dot tifimi a i 
ferini de* quali rimetterei il noflro,Cortegiano y ft 
pur fufìi obli gato d'infognarti a fcriuere,& par* 
lare. Dijfe M.Cefare,il S. Magnifico intende del 
parlare, & fcriuere mlgare , & non latino: pero 
quelle feri t tur e degli huomini dotti non fono al 
propofìto noflro. Ma bifogna che noi diciate citc* 
queTlo,cio che ne faptte, che del re fio Sbatteremo 
perifeufato. lo già Vho detto, rifpofe il Conte:m4 
parlando/I della lingua 1 ho fcana, forfè più [ari* 
debito del S. Magnifico che d* alcun? altro di dar 
ne la fenten^a. Dijfe il Magnifico,! o non pojfo>ne 
dtbboragìoneuolmente contradir a chi dice che la 
Unga Ihofcana fiapiu bella dell'altre.E ben uero 
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che molte parole fi ritrovano nel ?etrarcha,et nel 
Boccccioych^anchorfon interlafciate dalla confine* 
tudine di boggidi.g? quefie io per me non tifarti % 
mai,ne parlandole fcriuendoiet credo che ejìi at> 
co, fe in/in a qui uiuuti fuffero,non le ufartbbono 
iu.Diffe aìlìior tie/fer federico. An^i le ufareb* 
ono.Et noi altri Signori ihofcani, dourefti reno 
uar la uoflra lingua,^ no la/ciarla perire, come 
fatc,chehormaifi può dire che minor notitia fe 
tfhabbia in Fioren^chc in molti altri lochi del* 
la Italia. Kifpofe allbor M. Ber nardo, quefie para 
le, che non stufano più in fiorente, fono refiate ne 
cotadini,et come corrotte, et grafie dalla uecchief* 
xa,fono da i nobili rifiutate, hllhora la Signor* 
Ducb?Jfa,Non ufciam,dijfe, dal primo propjfito, 
tJr facci am clfd Gonte Lodovico infegni al Carte 
giano il parlare, et fcriuet bene,et fia o ihofcano, 

0 come fi uoglia.&ifpofe ti Qote.logia Signora, ha 
detto quello, che ne foie tego che le medefime rero* 
le, che fervono ad infegnar Vano, fintano ancbor 
ad infegnar l 'altro: ma poi che me'/ comodate ,ri* 
fionderò qllo che ni occorre a M.Federicoyilquale 
ha diuerfo parer dal mio\& forfè mi bifogncra ra 
gionar un poco più, diffufamente,che non fi conuie 
neima quefio farà, quanto io poffo dirc.Et prima* 
mente dico, cbe( fecondo il mio giudtcio)quefia na 
ftra lingua jche mi chiamiamo uolgare,è anchor* 
tenera,et nuoua y ben che già gran tempo fia cofiu* 
mi: perche, per effer fiatala Italia non folamen* 
te ueffata, & depredatala lungamente habita* 
ta da barbari, per lo commercio di quelle nationi 
la lingua latina s*è corrotta,et guafia,& da quel 
la corrotti one fon nate altre linguale quai come 

1 fiumi , che della cima dell* Appennino fanno di* 
uortio, f corrono ne i dui mari , co fi fi fin effe 
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une h or dtuìfc, & alcune tinte di latinità pente* 
niue Jy diuerfi camini gitale ad una parte % et quale 
att > altra>O t una tinta di barbarie rimafia in Ita 
lia.Quefia adunque è fiata tra noi lungamente in 
comùofia , & uaria , per non hauer battuto chi le 
b abbia pofio curarne in ejja [(ritto, ne cercato di 
darle Jplendor f o gratia alcuna, pur e poi fiata al* 
quanto più eulta in ~Xhofcan*/An ne gli altri lo* 
chi della 1 taira. & per quefio par che il fuo fioro 
injino da qué* primi tempi qui fi a rimafo 3 perha* 
uer fermato quella natìon gentil* accenti nella prò* 
nu>ntia,et ordine grammaticale in quello 2 che fi co* 
uien,f>iu che Poltre et hauer hauuti tre nobili firit 
tori: tettali ingegnofamente, & con quelle parole, 
& termini che ufaua la confuetudine decloro tem 
fi, hanno efprejjo i loro concetti : ilche più felice* 
mente che agli altri>al parer mio 3 e fuccejjo al Po 
trarcha nelle coje amorofe.Nafcendo poi di tepo in 
tepo no folamete ini ofcana,ma in tutta V Italia, 
tra gli hmmini nobili ,& uerfati nelle corti, et nel 
Varme,et nelle lettere qualche fiudio di parlare,et 
fcriuere più elegantemente , che non fi faceuain 
quella prima età ro%ij* & incult a } quando lo in* 
cendio delle calamità nate da barbari non era art 
chor fidato >fonfi lafciate molte parole co fi nella 
città propria di fiorc?h(a,et in tutta la Jhofcana 
come nel re fio dell* Italia, &in loco di quelle ri* 
prefe dell* altre sfatto fi in quefio efila mutatione 
che fi fa in tutte le cofe bumaneiil che è interue* 
nuto jempre anchpr deT altre lingue. Che fe quel 
le prime jeritture antiche latine fujjero durate in 
fino ad hora\uederemmo che al tramete parlauano 
Euandro,e Turno, & gli altri latini di quei tem* 
pi,che non fecero poi gli ultimi Re Komani,e i pri 
miCofuli.Eccoui che i uerfi, che catalano i Saltj,* 
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fena erano da ip 0 fieri intefuma efedo di quel ma 
do da t primi in/li tutori ordinati, non fi mutava* 
no per riuere^a della religione, co fi fìtccej?iuamete 
gli Oratori , &> i poeti andarono lafctando molte 
parole ufate da t lor'antecefforkche Antonio ,Craf 
}o , tìort en fio , Cicerone fuggivano molte di quelle 
di Catone,®» Virgilio molte di Ennio , &> cèfi fe 
cero gli altri -, che ancb or che have/J'ero riuerenU 
ak\t,niquttà,nola t filmavano pero tantoché no- 
leflcro-h merle quella obligation 3 che noi uolete,che 
bora le habbiam noi.anxj doue lor pareua,la biafi 
mattano, come hloratio: che dice, che i fuoi antichi 
haueumo fioccamele laudato lHauto,et uuol poter 
acqui fiare nuove parole.Et Cicerone in molti lochi 
tiprede molti fuoi anteceffori per biaf, mare S. 
Galba,ajferma che le orationifve havevano del* 
l attco et dtce,che Ennio ancharftréT&o in alcune 
coje tjvoi antecejjori : di modo che {e noi vorremo 
imitargli antichi, non gli imitaremo . Ef Virilio 
che voi dite che imito tìomero , nonio imito nella 
lingua. I o adunque que&e parole antiche (quanto 
per me)f U ggireifempre d'ufar, eccetto pecche in 
certi lochi ,®> m qvcTli anchor rare uoltc,& par* 
mi che chi altrimenti le vfa y f accia errore, non me* 
no che chi volejfe per imitar gli antichi , nutrirà 
anchor di ' glande , ejfentk fi già trovato copia di 
grano . Et perche noi ditte , che le parole anticlj* 
folamente co quel fplendore d'antichità, adorna» 
tanto ognifubietto x per baffo che egli fi a, che pof* 
fona farlo degno di molta lande iodi co, eh e non fo 
temente di quefie parole antiche , ma ne anchor» 
delle buone faccio tanto cafo che gl'imi debbano s$ 
X.a tlfucco delle belle fententie effere predate ra* 
gimeuolmente : perche il dividere le fententie 
dalle paroìle t .è.uno divider VanimA.dal, corpo : la 
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qnal cofa nt neWimo 9 ne MIT altro fenxA difirut* 
tionefare fi può. Quello aduque,che principalmej* 
te importai è necejjario al Cgrtegìano per parla 
re><& fenutre bene,eftimo io che (la il fapere: per* 
che chi non fa,& negammo non ha cocche me 
riti ejjer intefa,non può ne dirla,ne ferverla. A/>* 
prejfo bifogna difpor con bell'ordine quello , che fi 
ha a direna fcriuere^oi ejprimerlo ben con le paro 
leiUquali^io no m'ingannojebbono ejfer proprie 
elette ^lendide,& ben copofie ma [opra tutto ufi 
te ancbordal popolo.perche quelle medefime fan* 
no la grandexXa y et popò, delVorationefe colui che 
parlaha bongiuditio,& diligenza, et fa pigliar le 
più lignificatine di ciò che unol dire, & inalbare, 
<jr come cera formandole ad arbitrio fuo collocare 
in tal parte, et co tal ordine , che al primo appetto 
woftrino,etfaccian conofeere la dig>iità,&fplej> 
dorfuo,come tfluole di pittura poftt al fuo, bono, 
Snaturai lume .Et quefto cofi dico dello feri uerf. 
come del parlare: alqual pero fi richiedono alcune 
cofe che non fon nccejfarie nello fcriuere ,come la no 
ce bona non troppo fottile,o molle come di femina 
ne apchor tato aufiera,<& horrida,che habbia del 
ruftico\mafonora,chiara\ fuaue,et ben copofta,co 
ìapronutia efpedita et co i modi,et gefti couenim 
ti, liceali al parer mio,cofifiono in certi mouimtn 
ti di tuttofi corpo no ajfctt attjie uioleti, ma teqi 
p erati con un uolto accommodato, & con un wq* 
uer d'occbi,che diagratia y et s'accordi con le paro 
le,& pi» che fi può fignifichi anchor co'gefii U ij% 
tetione et affetto di colui. ch$ p*rla. Ma tutte qut* 
fie cofefarian uane,&Ài poco. momento, fe le fin 
tentie *$reff* dalle parole non.fujfero belle > iq* 
geniofe, acute, eleganti,& graui feconda btfogtjo 
Dubito j dijje alhora il S . Morello, chefe q+efto 
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Cortegiano parlerà con tanta elegantia 9 & graui 
tàfia noi, fi noverano di quei, che non lo intende 
ranno. Kn\i da ogrfuno farà intefo ,rifj>ofe il Con 
te, perche la facilità non impedì 'fce la elegantia. 
Ne io voglio chiedi parli fempre in gravità, ma 
ai cofe piacevoli, di giochi di motti>&> di burle ft* 
condo il tempo, del tutto pero fenfat amente ,et con 
prontexxfl,et copia no confvfa\ne mofiri in parte 
alcuna vanita, o fciocchej^a pverile. Et quando 
poi parlerà di cofa ofcvra,o difficile, voglio che & 
co le parole, et co le fernette ben di flint e efplichifoù 
Vilmente la intention fva,& ogni ambiguità fac* 
eia chiarà,& piana con vn certo modo diligente 
fenxfi molefiia,Medefimamete dove occorrera,fap 
pia parlar con dignità, &uthementia, et concitar 
quegli affetti, che hanno in fe gli animi noftri } & 
accenderli ,o moverli fecondo il bifogno ,talhor con 
una ftmplicità di qvel candore, che fa parer, che 
la natvra ifiejfa parli ^intenerirgli , & qvafi ine* 
briargli di dolceX$a,et co tal facilità, che chi ode, 
efiimi,ch 7 egli anchor co pochisfima fatica potrei?* 
he confegvir qvel grado , & quando ne fa prova 
figli trovi lontani sfimo . Io vorrei che il noflro 
' Cortegiano parlajfe, & fcriueffe di tal maniera, 
& non folamente pigliajfe parole fplendide et eie 
ganti d'ogni parte della 1 1 alia, ma anchor lauda* 
reiyche talhorvfajfe alcvni di qi termini, & Fram 
ie(i,&fpagnvoli,che già fono dalla confvetvdine 
nojlra accettati.? ero a me no difpi accrebbe, che oc 
correndogli diceJfe,primor:diceJfe accertare, avett* 
tareidiceffe rip affare una perfona co ragionamene 
tù , volendo intendere riconofcerla, & trattarla, 
fer haver perfetta notitia:diceJfe,vn cavalli er fen 
Ka fimpr occhio, attilato creato d'un principe et al 
tri tai termini, fvr che fperajfe ejfer intefo.1 alhow 
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morrei che ptgliajfe alcune parole in altra (ignifi* 
catione, che la loro propria, e traportandole a prò 
pofito,qvap le inferiffe,come rampallo d'albero ,m 
firn felice tronco, per farle pi» vaghe ,& belle, & 
qvafi per acco flar lecofe al fenfo de glt occhi proc 
fri], ®>{cotne fi dice) farle toccar con mano, con di 
letto di chi ode,o legge. Nf uorrei che temeffefor* 
marne anchor dt nvove } & con nuove figure di di- 
re, deducendole con bel modo da i latini, & come 
ia i latini le deduceuano da i Greci. Se adunque^ 
leglihvomini literati,et di buon ingegno, et givdi 
Jo,che hoggidi tra noi Ji ritrovano, fvffero alcvm 
i quali ponesfìno cvra di fcrivere del modo, che s y e 
detto, in quefia lingva cofe degno di ejfer lettc>to* 
fio la vedere s fimo evita, et abondante dt termini, 
&> dt beile figvre,et capace che in ejfa fi fcrive/fe 
cofi bene y come in qualfi uoglia altra^fe ella no 
fvjfe pvra *\hofcana antica^ farebbe \taliana y com 
ntvne copio fa,& varia,£y qvafi come vn delitio» 
fo giardino pien di diverfi fiort,& fivttu Ne fa* 
tebbe quefto co fa mova: perche delle quattro //»• 
gve,che h ave ano in consuetudine i ferii tori Grect, 
eleggendo da ciafeuna parola modi, et figure come 
henìoro ueniua,ne faceano nafeere vn' altra , c he 
Ji diceva commvne , & tvtte cinque, poi fiotto vn 
fol nome chiamavano lingva Greca, & benché 
la Athenifefvjfe elegante, pvra, et facoda piv che 
Valtre,i bvonifcrittori,che no erano di natio Affo 
niefi,non faffettavan tato, che nel modo dello feri 
ucre,et qvaft all'odore, & proprietà del fvo natv 
tal parlare no fvffero conofcivti,ne per qvefio pe* 
ro erano fpre*Z$.atiian%fi qvei,che volea parer trof 
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rìta propria della lingua Romana, che rare uoltt} 
poffono acquifiar quei , che fon d" 'altra catione. 
Cia, non fu rifiutato.^ . "Liuio, anchor a che colui, 
diceffe hauer trouato in efjo la Patauinità. NeV/r 
gilio per ejfer fiato riprefo,che non parlaua Koma 
no. Et(come fapete) furono anchor letti, ®* esii* 
mati in Koma molti fcrittori di natione barbari. 
Ha noi molto più feueri che gli antichi, impone* 
. mo a noifiesfi certe nuoue leggi fuor di propofito; 
& hauendo innaiiZi a gli occhi le firade battute, 
cerchiamo andar per dtuerticuli: perche nella no* 
fira lingua propria^della quale{come di tutte Val 
tré)V officio è ejprimer bene,® 9 chiaramente i con 
ietti dtW animosi dilettiamo della ofeurità j & 
chiamandola lingua uulgare, uolemo in ejfa tifar 
parole yche non folamente non fon dal uulgo,ma 
ne anchor dagli huomini nobili, et literati intefe, 
ne più fi ufano in parte alcuna,fen%a hauer rtfpet 
to che tutti i buoni antichi biafimano le parole ri* 
fiutate dalla confuetudine $ laquale uoi ( al parer 
mio)non conofeete bene, perche dite fe qualche ut* 
tio di parlare è inualfo in molti ignoranti, no per 
queflo fi dee chiamar confuetudine, ne effer accet* 
tato per una regola di parlare, ®*( fecondo che al 
tre mite uì ho udito dire)uolete poi che in loco di 
Capitolio fi dica Campidoglio, per Hieronimo Gi 
rolamo.aldace per audace, ®> j> patrone padrone, 
®* altre tai parole corrotte,®* guafie, perche cofi 
fi trouan feri t te da qualche antico! hofeano igno 
r#nte % ®* perche cofi dicono hoggidi i contadini 
Ibafcani. La buona confuetudine adunque del 
parlare credo io che nafea dagh huomini,che han 
no ingegno,®* che con la dottrina, & efperientia 
$%anno guadagnato il buon giudicio, et con quel 
lo concorrono,®* confentonQ ad accettar le paro* 



le che lor paio bonedtqualt fi conofconoper tè» ter 
to giudicio naturale, & non per arte,o regola aU 
cuna. Non fapete uoi che le figure del parlare, le 
quai danno t anta grati a,et splendor all'oratione, 
tutte fono abufi 0 ne delle regole grammaticali, ma 
accettatelo* confirmate dalla ufan^aì perche fai* 
*%a poterne render altra cagione piaceno,et al fen* 
fo proprio delP orecchia par che portino fuauita y et 
dolccXx.a:& quefta credo io, che Jia la buona con* 
fuetudine: della quale coji poffono ejjer capaci i R# 
manici Napolitani J Lombardi, & gli altri, come 
i,Thofcani. E ben nero che in ogni lingua alcun e 
cofe fono fempre bone,come la facilità, il bd ordi 
ne fi ab ondanti a, le belle fentcntie,le claufule nu* 
merofeygr per contrario P affettatone, & V altre 
cofe oppofite a quefie fon male. Ma delle parole 
fan alcune, che durano buone un tempo, poi s^in* 
neccbiano,& in tutto perdono lagratia: altre pi- 
gliati for%e,& uengono in pre^o: perche come le 
fhagioni de Panno spogliano de fiori, & de fui ti 
la terra,& poi di nouo d^altri la riuefteno\ coft il 
tempo quelle prime parole fa cadere, & Pufo aU 
tre di nuouo fa rinafcere,& da lor gratia, & di* 
gnità fin che dalVinuidiofo morfo del tempo a pof 
co a poco cmfumate, (ri ungono poi effe auchora A 
la lor morte>percio cl>e al fin & noij,& ogni no* 
flra cofa è mortale. Confidiate che della lingua 
. O fca non hauemo più notiti a alcuna. "La prouen* 
xjxle,che pur mo ( (t può dir) era celebrata da nar 
bili feri t tori , bora da gli habitanti di quel pae* 
fé non è intefa. Penfo io adunque(come ben ha det 
to il Sig. tA4gnifico):hcfeH Petrarcha^l boccac 
ciò fuffero uiui aqueflo tempo , nonufariano mol 
te parole, che ueddmo ne loro fcritti.Pero nqnyi\i 
par benebbe noi quello imitiamo. Laudo ben foty 
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tndmente coloro ,che fanno imitar quello che fi dee 
imitare: niet edimeno no credo io giacche fta impof* 
filile fcriuer bene anchor fenxjt imitare, & ma/fi* 
mamete in quefta noSira lingua,nella qualle *pofìi 
dm ejjer dalla cofuetudine aiutativi che no ardirei 
dir nella latina. AllorM .Ve. Cerche miete noi, dì '} se 
che pits s'eTHmi la confuetudine nella volgare >che 
nela latina} Anv delTuna.et delTaltra.rij^ofe il 
Cote^fiimo che la cofuetudine fta la maeftra.Ma 
perche qgh huomini y a iquaii la lingua latina era 
cofi propria y come hor è a noi la uulgare 3 non fono 
più al modo>bifogna che noi dalle lor fcritture im 
pariamo quello , che e/ìi haueano imparato dalla 

f cofuetudtne: ne altro uuol dire il parlar antico: che 

la confuetudine antica di parlare ; £r f ciocca cofa 
farebbe amar il parlar antico no per a 'tro che per 

■ uolcr firn prefto parlare come fi parlaua 9 che come 

fi parla. Dunque, rljpofe Me/fer federico ,glt anti 
thi non imitauanoìCredojdijJe il Contese mot* 
ti imìtauano,ma non in ogni cofa.'Et fe Virgilio 
haueffe in tutto imitato Hefiodo^non glifaria paf 
fato mariane Cicerone a Craffo 3 ne Ennio ai f noi 
antecejfort. Eccoui che tìomero è tanto antica , 
che da molti fi crede che egli cofi fi a il primo Poe* 
ta herocio di tempo , come anchor è de d'eccelen* 
ita di dire : & chi uorrette mi che egli imitaffe ! 
Scaltro , rtfpofe M . federico più antico di lui, 
del quale non hauemo notitia per la tropo anti* 
quità. Chi direte adunque, dijje il Conte,cke imi 
taffe il ?etrarcha>é*l boccaccio ,che pur tre giorni 
ha{ fi pm dir)che fon flati al mondoìlonol fo,ri* 
fpofe, M.F.m* creder fi può che efii anchor haueffe 
ro l'animo indirizzato aìTimitatione y benché noi 
non fapiam di cui. Kijpofe il Conte,creder fi può 
<ht que i chi erano imitati jfujfero migliori 2 chi 
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que,che imitavano ,et troppo meraviglia furia che 
co/i prefto il lor nome, et la fama(fe era buoni) f ufi* 
fe in tutto fpeta y ma il lor nero maefiro credito che 
fit/fe Vin%egio y e il loro proprio giudi t io naturale, 
et di qucìto ninno è che fi debba maravigliare } per 
che quafi fempre per diuerfe me fi può tendere alla 
fjmmita dì* ogni eccclletia N e è natura alcuna } che 
no habbia infe molte cofe della medefima forte dif 
fi mi li l y una dall'altra , lequali pero fon tra fedi 
e*ual laude degne . Vedette la mufica, l'armonie 
della quale hor fongraui,e tarde fior uclocifiime, 
et di noui modi,& nientedimeno tutte dilettano, 
ma per diuerfe caufe:come fi coprende nella manie 
ra del cantare di Ridon;laquale è tanto artificio* 
fa,prota,uehemente ^concitata, et di cofi uarie me* 
lodie,che ijpiriti di chi ode, tutti fi commouono y et 
s'infiammano, et cofi Jofpefipar che ji le ut no infi* 
no al cielo. N e men commoue nel fuo cantar il no 
Jlro Marchetto Cara,macon più molle harmonia 
che per una uia placida, & piena di flebile dolceX^ 
Xjt intenerifee, et penetra l'animo, imprimendo in 
effe foauemete una dilettevole paftione. Varie cofe 
anch or egualmete piacciono a gli occhi nojbri tam 
to,che co difficultà giudicar fi puo } quai più lor so 
grate. Eccoui che nella pittura fono e c celienti fiimi 
LeonardoVincio,il ìAantegna^aphaelloy Micltel 
angelo 9 Georgio da Castelfranco: nietedtmeno tut 
ti fon tra fe nel far dtfiimilidi modo che ad alcun 
di loro non par che manchi cofa alcuna in aneli* 
maniera: perche fi conofee ciafeun nel fuo fin effer 
perfetifiimo.il mede fimo e di molti poeti gre* 
ci ,& latini : ì quali diuerfi nello fcriuere , fon 
pari nella laude . Gli oratori anch or hanno haum 
to fempre tanta diuerfi t a tra fesche quafi ogni età 
ha produttori apprezzato twa forte d'oratori fe 



culiat di quel tempo yiquali non folamenteda* 

fr^cefiori , & fucce fiori fuoi y ma tra fe fon fiati 
dirimili: come fi ferine ne* Greci (d'ìfocrate y \À fiat, 
Y.fchine,& molt' altri >tut ti eccellenti, ma a niur* 
fero fimilifor che a fe fiefii .Trai latini poi qtpel 
Carbo?ie } Leiio y Scipione Africano, G alba, Sulpi* 
cio t Cotta i Gracco y ìAarc'aìitonioyCrajfoy & tan* 
tinche fari alunno nominare, tutti boni y O* Vu-n 
dall'altro diucrftj?ìmi,dt modo che chi potejje con* 
fiderar tutti gli oratori) che fon fiati al mondo 
quanti oratori y tante forti di dire trouerebbe.Par* 
mi anchor ricordare che Cicerone in un loco hitro 
duca Marc' "antonio dir a Sulpitio y che molti fono 
iemali non imitano alcuno, & nientedimeno per* 
uengono al fommo grado dell'eccellcntia: et parla 
di certi y iquali haucano introdutto una nuoua foT 
ma et fgura di dir bella y ma intifi tata agli altri 
oratori di quel tempo , nelquale non imitanano, 
fe non fi fcfii: pero afferma anchor che i maefiri 
debbano cofiderar la natura de i difei p oli quel 
la tenendo per guida Judril^argli^ aiutargli al 
la uia, che l'ingegno loro: & la naturale, difpofi* 
tione gV'mclina.?er quefio adùqi tA. federi co mio 
.credo fe lo huomo da (e non ha conuenientia con 
qual fi uoglia authore y non fia ben sformarlo a que 
Li imitaùone:per che la uirtu di quell'ingegno s'* 
ammorxjiyCt reTia impedita, p cjjer deuiata dalla 
fijrada, nella quale haurebbe fatto proftQ y fenon 
glifujfe fiala prjecifa . Non fo adunque come fia be 
ne in loco d'arriccl)ir quefia lingua, & dargli fpi 
rito y grandina y & lume. sfarla pouera, efiille, 
humile y & ofcufaigr cercare di meterla in tante 
a;igu?ìie, die ogniuno fia sformato d'imitare fola 
mente il Petrarcha y t'I Boccaccio : & che nella 
lingua non fi debba anchor credere al Policia* 
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no, a torenxp de Medici, aFracefco T)ìaceto,et ad. 
alcuni altri, che pur fono Iboficani, et forfè di no 
minor dottrina , & giudicio-cbe fi fiutfe il Petrar 
cha^i Boccaccio. Ut neramente gran miftria Ja* 
ria metter fine y et non paffar piti aitanti di quello* 
che scabbia fatto quafi il primo y che ba fcrttlo>et 
dijperarft ,cbe tanti } ec cofi nobili ingegni non pof* 
fano mai trouar più ebe una forma bella di dir in 
qttella lingua y ebe ad efìi è propria,^* naturale* 
■ là* boggidifon certi fcrupulofi , iquali quafi con 
una religion , & miTlerij in e jf abili di cvtesla lor 
lingua 1 bofeana (fiauentano di modo clii gli 
fcolta>cbe inducono anebor molti buomini nobili, 
•et l'iterati in tata timidità, ebe non ofano aprir la 
bocca^et cofejsano dino faper parlar quella lingua 
ebe banno imparata dalle nutrici infimo nelle fa* 
(eie . ìAadiquefloparmicbe babbiam detto pur 
troppo.? ero feguitiamo bormai il ragionamelo dd 
Cortegiano Allbora M.Vederico rifpofe,lo uoglio 
pur anebor dir queflo poco, che è y cb*iogia non nifi 
go ebe le operatìoni, & gftngegni degli l)iiomin% 
non fiano diuerfi trafeme credo ebe ben foJJ'e, cfa. 
uno da natura uebemete et concitato Ji mettejje a 
fcriuere cofe placide,ne meno un* altro fieuere & 
graue, aficriuer piaceuole%^e:percbe in quefto par 
mi ragioneuoUycbe ogniuno fi accomodi alV'mfiin 
tofiuo proprio : & di ciò credo parlaua Cicerone, 
quando diJfe,cbeimaeflrihauejfero riguardo alla 
natura de i difcepoli,per non far, come i maVagri 
cultorijcbe talbor nel terreno, ebe fiolamete efrut* 
tiferò per le uigne , uoglionfeminar grano. Ma a 
me non può capir nella tefia ebe d'una lingua par 
ticulare 3 laquale non è a tutti gli buomini cofi prò 
pria come i difeorfi, & i penjìeri , & molte altre 
operationi>ma una.ìnuention contenuta fiotto cetp 
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t> termm, } n 0 J?a più ragionerie imitar quetti,che 
parUron mecche parlare a cafre? ci cofi ce 

7aZ *' n ° l m ° m0 fi dee S f°* r ^migliar 
f alla hnpaj, Virgilio & & cicerone piu%Tio 

che a y t e[la J, Stirpo di Cornelio Tacito, co fi nel 
»jtgar non fra meglio imitar quella del Petrarcha 
& del boccaccio ,che d 'alcun 'altro: ma he in etTa 
efpnmere i fuoiproprij concetti, et in quello atten 
aere t comemregna Cicerone all'infimi fuo natu. 
™ e:tt c °fifi troH.ra.che quella d,feren K a,cheuoi 
*** ejjere ira , ouom oratori tonfi (le ne ifenti,& 
nonne^a bngua. Alihora il Conte, Dubito, ditfe, 
che no, entr aremo in un gran pelago, & lafciare* 
? ,l . n , 0 fi ro P" m ° prcpofito del Corte<riano: pur 
tornado a uoi in che cofifie la bStl di afa liJua, 
*pofi M . Federigo nel feruar ben le ùroprittàdi 
f*f torla m ^ajignificatione, ufando quel 
loJhle ì& que numeriche hanno fatto tutti quei, 
che hanno ferino bene Vorrei, diffe il Conte fiabe 
re,fequeftofttle,e quefii numeri , di che uoi pars 
late,naJcon dalle fententie, o dalle parole* Dalle 
parole, rfpofe Mefier Federico. Adunque dijTe il 
<**M£ »ot non bar che le parole di Silio, & di 
Cornelio Tacito ji ano quelle medefime t cbe ufa 
Virgti, 0 ,et Cceroneìne tolte nella medefima foni 
fcationeì Kifpofe M . Federico. Le medtfime fotti, 
ma alcune mal oJferuate,et tolte dwerfamcnte. Ki 

T"! C r 0t , e > et f d> » n libro à' Cornelio, et d'un 
di Smo fi leuafiero tutte fie parole, che fon pofle 
tn altra fìgnification di jllo,cbe fa Virgìliojt Ci 
cerone, che fertano pochisftme, non direfte uoi poi 
che Cornelio nella lingua fujfc pare a Cicerone, et 
Silio a V'rgihoìet che benfujfe imitar qUa manie 
r* del direi Mlbor la S.Emilia,a me pl,diffe,che 
q<*fta nojlra dtfputa (ìa mo troppo lungajt fafii 
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dio fa, pero fa bene a di ferirla ad un'altro tempo. 
M . fed.pur cominciatM a rifpodere,ma fempre la 
S. Emilia V'interrompeva. In ultimo dtjje il Con 
te^nolti vogliono giudicare ijlili } et parlar de nu* 
meri,&> delL'imitatione: ma a me non fanno già 
tfii dare ad intendere che cofa fi a ftilepe numeri 
ne in che confida Vimitatione:ne perche le cofe tot 
te da HomeroyO da qualche altro ftiano tanto be* 
ne in Virgilio ,che più prefto paiono illufirate, che 
imitate. & eh forfè procede ch*io non fon capace 
£ intendergli. Ma perche grande argumentocbt 
Vhuomo jappia una cofa y è ti f aperta tnfegnare , 
dubito che efii anchora poco V intendano: & che 
& Virgilio, & Cicerone laudino, perche fenton* 
che da molti fon laudati , non perche conofeano 
la differenza , che è tra efìi , &gli altri ; che in 
vero no confi fi € in hauere una ojjeruaiione di due, 
d$ tre, o dieci parole ufate a modo diuerfo da gli 
altri . In SaluTtio , in Cefare , in Varrone , & 
ne gli altri boni fi trovano ufati alcun termini di 



fa non è pofta la bonta y &for%a d una Ungna j 
come ben diffe Demofihene ad Efchine,chs lo mor 
detta, domandandogli d'alcune parole, lequali egli 
bauea ufate, & pur non erano antiche ,fe eran* 
monfiri, o portenti : & Demofihene fe ne rife,<& 
rifpofegli, che in qvejto non cofifieuano le fortune 
di Grecia. Cofi io anchora poco mi curerei,fe da 
un Thofcanofosfi riprefo d'hauer detto biu tofio 
fatis fatto, che fodis fatto, et honoreuole, che horre* 
uole,& caufa che cagioneietpopulo che popolo,et 
altre tal cofe. hìtiiora M. federico fi leuo in pie, et 
diffe. Afcoltatemi,prego,quefte poche parole. Ri* 
ff>ofc ridendo la S .£miha.tena la difgratia mia a 
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qual di uoi per bora parla più di quefla materia: 
perche uoglio che la rimettiamo ad un* altra fera. 

noi Conte fegmtate il ragionamento del Cor 
tediano: et mofirateci,come haucte bona memoria 
the credo fefaperete ritaccarlo oue lo lafciafte,no 
farete poco. S ignora, rifpofr il Cote, Il filo mi par 
tronco pur s'io non m'inganno, credo, che diceua* 
rno.che fomma difgratia a tutte le cofe dafempre 
la pejlifera affettatone: & per contrario, gratta 
eftrema la fìmplicita,& la [prelatura: a laude 
della quale, & biafimo delTaffettatione y mole ah 
trec off ragionarfi potrebbono. ma io una fola an 
chor dir ne uoglio non più. Gran defiderio uni 
uerfalmente ten*on tutte le do ne di e fere et quan 
do. effer non poflono+almendi parer belle.pero do* 
ue la natura in qualche parte in quefio e mancai 
ta ? effefi sformano di fupblire con l'artificio: quin 
dinafce l'acconciar fi la faccia con tanto ftudio et 
talhor pena,pelarft le ciglia, et la fi-onte-, &* ujar 
tutti que' mqdi,& patire que' fafiidij,che uoial* 
tre donne credetele agli huomini frano molto fe 
tretk& pur tutti fi fanno. Kife qui ai madona C* 
fianca Vregofa,et dijffe.Voi farejle affai più corte* 
femoi te fegui tard ragionamento uofiro , & dir 
donde nafea la bona grati a,& parlar della Corte 
*giania,cbe uolcr feoprir i dijfetti delle donne fen* 
propofito. knxi molto apropofito,rifpofe il Co 
te: perche quefti uoflrì dtffetti ? di che io parlo, m 
leuano lagratia: perche (l'altro non nafeono che 
d ^ affettatone,^ laqual fate conofeere da.ogìfuno 
feopertamete il troppo defiderio uofiro d'ejfer bel 
ie- Non ^accorgete uoi quanto più di gratta ten 
ga una donna-Jaqual y fe pur fi acconciarlo fa cofi 
parcamente,et cofi poco 7 che chi la uede.fta in dub 
bio, s'ella e concia, o no. eh turi Ultra empia/irata 
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una donna tanto detta robba fi lena, che II piede, - 

& fp e Jfo *n poco digabetta [e fenxA pcnfarui ma 
Jhaì& ui pare che grandifiima gratta tenga , fe 
iui fi uede con una certa donnesca difpofitione leg* 
giadra,et atti lata ne ifuoi chiapinetti di velluto, 
& calce polite} certo a me piace egli molto ere 
do a tutti mi altri, perche ogniun eìlima che laat 
filatura in parte co fi nafcoja,^ rade mite uedu* 
L ta Jìa a quella donna più tojlo naturale et propria 

che sforxjita,et che ella di ciò non penfi acqui flar 
laude alcuna. In tal modo fi fugge,& najconde: 
1 Vaffetationedaqual hora potete compreder quan* 

to fi a contraria , et leui la grati a d^ogni operati o 
i ne co/i del corpo, come del l'animo , del quale per 

and ) ora poco hauemo parla to,ne bi fogna pero la 
fciarloiche fi come V animo più degno e affai che'l 
? corpo, cofi ancho merita ejjer più culto più or* 

nato.& ciò come far fi debba nel noflro Cortegia 
nojafciandogli precetti di tanti fauij philofophi 9 
$ che di queJia materia fcriuono , et diffinifeono le 

uirtu delT animo ,et cofi fot tilmente dijputano del 
la dignità di queìle,diremo in poche parole ,atten* 
denao al noflro propofito ballar, elisegli fia (:ome 
fi dice)huomo da bene,& iniierioiche in queJlo fi 
comprende laprudentia,bontà ) forteZ£a y <*r tem* 
peranxjx d? animo e tutte Valtre c o di t ioni, ci) e a co 
fi honorato nome fi conuengono,& io eflimo quel 
folo ejjer uero plulofofo morale y che uuol ejfer buo* 
no,0* a ciò gli bifognano pochi altri precetti>cbc 
tal uolonta . Et pero ben diceua Socrate parergli 
che gli amaeflramentitfuoi già yhauefiino fatto 
bon frutto quando per quelli, chi fi fujfe, sancita 
ua a uolcr cono feerie imparur la uirtu perche qlli 
! che fon giunti a termine che non defiderano cofa 

alcuna ptu che l'ejjer boni facilmente conferito* 

cJ/esvta chesm cìtes 
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no la fetenti a di tutto quello,che a eto bifogna, pe * 
ro di queTlo no ragionaremo più auantuVia oltra 
alla bontà, il uero,& prineipal ornamento dell* a* 
nimo in ciafcuno,penfo io che fieno le lettere, ben* 
che i Trance/i folamente conofeano la n obilita dtl 
l*arme % et tutto il refto nulla eftimino,dilmodo che 
non folamente no apprezzano le lettere ,ma U ab* 
horrifeono , e tutti i literati tengono per uilifìmi 
huomini 3 £r pare lor dir gru villania a chip fia, 
quando lo chiamano clero. Allhorail Magnifico 
lultano, uoi dite il uero 9 rifpofe che quefìo errore 
giagran tempo regna tra Trancefi : ma fi la buo* 
na forte uuoleche Honfignor d Kngolen ( come fi 
fpera ) [inceda alla corona 3 eTtimo che (i come Is 
gloria dell'arme fiorifee , et rifplende in Trancia , 
cofì ui debba anchor con fupremo ornarne to fiorir 
quella delle lettere ^perche no e molto ch'io ritro * 
uandomi alla Corte uidi queTlo Signore: & par * 
uemi che oltra alla difpofitio della perfona, {ybel* 
lez^a di uolto hauefje nell'afpetto tanta grande*. 
X.a congiunta pero co una certa gratiofa immani* 
ta,che'l bearne di Tracia gli douejje fempre parer 
foco. Intefi dapoi da molti getilhuomini & Traxt 
ceji>et I taliani affai de i nobili fimi coTluifuoi 7 del 
la graderà dell'atomi ualore,et della liberalitàl 
et tra l'altre cof ? fummi detto ch'egli fommamen* 
te amaua , & eTlimaua le lettere , & haueua in 
grandisjima offeruantia tutti i literati , & dan* 
naua i Tracefi propi delTeJfer tanto alieni da que 
ìia profef?io?ie Jiauedo marmamele in cafa un co 
fi nobtl fiudio,come è quello di Parigi :doue tutto il 
mondo concorre . DiJJe allhora il Coie.gra mara* 
uiglia è, che in co fi tenera età folamente f> injlinto 
di natura co tra l'ufanx.a del paefefi fa dafeàft 
uolto a cof Ino camino^ perche ifudditt femfr* 
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feguitano i costumi de fuperiori ,puo efserd?e(co* 
me mi dite)i Yrancefi fimo anchor per eTltmar- 
le lettere di quella dignità,che fonoiilche f adirne* 
Uyfe uorranno intendere, fi potrà loro pervadere 
perche ninna cofa piti da natura è deftderabile a 
gli huominhne più propria^che il faperedaqual co 
fa gran paTgia è diremo credere che non fiafempre 
bona. & f io parafi con efii,o con altri, che fufd 
fino d 'opinion cotraria alla miasmi sforerei mo** t 
Jlrar loro y quanto le lettere Squali neramente da 
Dio fon fiate agli Imomini concedute per un fu* 
fremo donoy Jìano utili,?? neceffarie alla uita,&. 
alla dignità nofira,ne mi mancheriano ejfempi di 
tanti eccellenti capitani antichi Squali tutti giù* 
fero r ornamento delle lettere alla uirtu dell'arme 
chc(come fapetè)hlefj andrò hebbein tanta uene* 
fattone Fornero che la iliade fempre (iteneuaa 
capo del letto, non folamcnte a quefii fiudij ma. 
alle [peculati oni philofophice diede gradisfi ma opt 
rafotto la difciplina d'Arifiotile. Alcibiade le bo 
pe conditioni fue accrebbe, &fece maggiori con 
le lettere,^ con gli ammaestramenti di Socrate* 
Cefare quanta opera defie a i fiudij, anchor fanno, 
tefiimonio quelle cofe y che da ejfo diuinamtte fcrit 
te fi ritrouano. Scipione Africano dicefi che mai di 
• mano non fi leuaua i libri di Xenopbonte,doue in 
fiituijfe fiottoni nome di Cyro un perfetto Re. Po* 
trei dirui di Lucullo,di Sillabi Pompeo^ Bruto, 
& di molti altri Komani,£r Greci: mafolamett 
ricordaro che Annibale tanto eccellente capitano, 

"la ogni Imma? 
huomini,et de 

gli dei, pur hebbe notttia di lettere, c$gnitton 
ddla lingua Greca. & s'io non erro,parmi hauer 
Ulto zia che elfo un libro pur in lingua Greca la* 
\ feto da 



ma pero di natura feroce, et alieno da og 
nita,infidcle,& difpregiator degli h 
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feto da fe copojlo;ma queflo dire a noi e fupcrfiuò, 
che ben fo io che tutti conojeett quanto s'inganna 
no i Vrancefi,penfando che le lettere nocciano aU 
Varmi. Sapete che delle cofe gradi • & arrifebia* 
te nella guerra il uero Jtimulo è la gloria,^ chi p 
guadagno, o per altra caufa a ciò fi muoue ( oltre 
che mai no fa co fa buona)no merita ejfer chiama 
to getilhuomo ,ma uilifiimo mercatate\et che la ut 
ra gloria fi a quella che fi comenda al /acro thefan 
to delle lettere 3 ogniun può comprendere , eccetto, 
quegli infelicijche gufiato non Vhanno. Qual ani 
mo e co fi demeffo>timido,& humile, che leggendo 
i fatti, & le grandette di C efare d'Ale/J andrò di 
Scipione } d* Annibale 3 et di tanti altri y no s*infiam 
mi d? un* ardenti fimo defiderio d'effer fimile a quel 
liì& non pojponga quefia uita caduca di duigior 
ni per acquifiar quella famofa quafi perpetuarla* 
quale a di [petto della morte uiuer lo fa più chiaro 
affai che prima. Ha chi non fentc la dolct^a del* 
le lettere, faper anchor non può' quanta fi a la gran 
dcxjKA della gloria,cofi lungamente da effe confer 
natai& folamente quella mifura con la ttà d'un 
huomo o di dui, perche di più oltre non tien memi 
ria. pero quefia breue tanto efiimar non puo,qua* 
to faria quella quafi perpetua fe per fua difgratia 
non gli j uffe uetato il concfcerla:cr non efiiman 
dola tato ragioneuol cofa è anchor credere che tan 
to non fi metta a pericolo b configuirla 3 come chi 
la conofcc.Non uorrei già che qualche auuerfario 
mi adducetegli effetti cotrarij,per rifiutar la mia 
opinione 3 allegadomi gli italiani col lor faper let 
tere hauer mefirato poco ualor nell'arme da un ti 
po in quasiché pur troppo è più che uero, ma certo 
ve fi poria dir Ja colpa d'alcuni pochi hauer dato 
oltre al grande danno,perpetuo biafimo a tutti gli 
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altri ,& la uera càufa delle noTtre tmnt\ & della 
uirtu prof rata, fe non morta,ne gli animi no fri 
efferda quelli proceduta:ma affai pitta noi furia 
ùergognofo il public aria ,che a Vrancef il non fa* 
perlettere,pero meglio è paffar con Jilentio quel* 
lo, che ftnxjt dolor ricordar non fi può; etfuggen* 
do qutTto propop tornei quale co tra mia uogliaen 
irato fono, tornar al nostro Cortegiano\ilqual ho 
glio che nelle lettere Jia più che mediocremete erui 
dito almeno inquefii fiudtj > che chiamarne d?hu4 
manitàiG* no folamente della lingua latina, ma 
anchor della greca habbia corni tione,per le molti 
uarie cofe,che in quella diurnamente ferine fa 
no. Sia uerfato ne poeti, & non meno negli orato 
ThO* hi?iorici\& anchor esercitato ne lo fcriuem 
uerfr Cr profa>mafimamente inquefia noftra Un 
gua uulgare:che oltre al Contento, che eglifieffo pi. 
gliarà , perquefto niello non gli mancherà mai 
piactuoli intertenimenti con donne Jequali per or 
dinario amano tali cofe.Et feo per altre facen de , 
o per poco studio non jgiungerà a tal perfettione* 
che t fuoi fritti fi ano degni di molta laude fi a cau 
io in fuprimergli, per non far rider altrui di fe : 
folamente gli moftri ad amico M chi fidar fi pof* 
fa, perche almeno in tanto gli giouarano,che per 
ijllaeffercitatione fapra giudicar le cofe d'altrui , 
Inuero rare uolte interuiene f che chi non è affuetQ 
a fcriuere, per erudito che eglifia.poffa mat tono* 
feer perfettamente le fatiche, et indujhrie de" ferii 
toriate gufar la dolcczjKA> & eccellentia de fitti-, 
& quelle intrwfche auucrtintie,che fpeffo (i tro* 
nano ne gli antichi.. Ef oltre a ciò far annoio quei 
fi sludij copiofo- y & come rijpofe Kriflippo a.quel 
t iranno ,ardito in parlar feuramente co ogniano* 
Voglio ben fero cheH Cortegianetfffo fi tenga ne{ 
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i Fummo un precetto : ciò è che in quefto y & in o* 
rni altra co/a fiaftmpre auucrtito,& timido più 
prefto che audace } guardi di non pervaderti 
falbamente di fapere quelloycbe non fa: perche da 
natura tutti fiamo auidi troppo più , che non fi 
deuria, di laude, & pù amano le orecchie noftre 
le melodie delle parole, eh e ci laudano, che qualun* 
ètte altro foauisfimo canto o fuono:& pero fpejfo* 
come uoci di Sirene, fono caufa di fommergere chi 
a tal fallace barmonia bene non fe le ottura. Co? 
nofeendo quefto pericolo, fi è trouato tra gli anti? 
i chi f apienti chi ha fcritto libri in qual modo pof? 
i fa Vhuomo conofeere il uero amico dal? adulatore. 
I ma quefto chegiouaì fe molti, anxj infiniti fon ql* 
l Ìi,che manifeftamente comprendono ejfer adulati, 
& pur amano chi gli adula,& hanno in odio chi 
dice lor il uero : &> fpeffo parendogli , che cht lau? 
da,fia troppo parco in direni medtfimtV aiuta* 
no,& di fe sìesfi dicono tali cofe, che Vimpuden* 
I denti s fimo adulator fe ne uergogna.Lafciamo qut 
( fti ciechi mi lor errore : sfacciamo cheH nojlro 
I Cort egiano fi a di cefi buon giudicio y che non fi la 
fei dar a intendere il nero per lo bianco,ne prefu? 
I nta di fe,fe non quanto ben chiaramente conofee 
, cfftr uero,& masfimamente in quelle cofe,che nel 
j fuo gioco ,fe ben hauete a memoria , MeJJer Ce* 
I fare ricordo, che noi più uolte baueuamo ufate per 
r ijlrumento di far impaxxir molti : anxj per non 
errar, fe he conosce le laudi^che date gli fono,efjtre 
i uere, non le confenta cofi apertamente^ cofi fe» 
( %a cotraditione le confermila più tofto modefta* 
i mente quafi le nieghi moftrando fempre, e tenen* 
t do in effetto f fua principal profesfione V arme, et 
V altre bone condii ioni tutte per ornameto di quel 
% U»Cr mas/imamente tra ìfoldati,per non far co* 
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me color, che ne fiudij uoglion parere Imo mi ni dì 
guerra, & tra gli h uomini di guerra Ut erati. In 
quefio modo per le ragioni,che hauemo detto, fug 
gira l' affettatone,^ le cofe mediocri, che farà, 
parranno grandisfime. Kifpofe quiui M. Pietro 
Rembo,lo non fo Conte come ui vogliate, che que 
fio Cortigiano, ejjendo Uterato,& con tante al* 
tre uirtuofe qualità ì tenga ogni cofa per ornamen 
to dell'armerò* non l'arme e'I re fio per ornamene 
to delie lettere. U quali fenxfl altra lopagnia tan 
to fon di dignità all'arme fup eri ori, quanto l'ani* 
mo al corpo, per appartenere propriamente Pope* 
rati on di fe all'animo, co fi come quella delParme 
*tl corpo. Kifpofe àllhora il Conte. Anzi all'ani* 
mo,et al corpo appartiene la operation dell'arme. 
Ha non uoglio M . Pietro, che mi di tal caufa fio* 
te giudice : perche farefie troppo fujpetto ad una 
delle purti . & ejjendo già fiata qui fa difputa* 
itone lungamente agitata da huomini fapkntisfi* 
mi,non è bifogno rinouarla*,ma io la tengo per dif 
finita in favore dell'arme , e*7* uoglio che'l nofiro 
Cortegianoypoi ch'io pojjo ad arbitrio mio formar 
lo,ejjo anchor cefi la eflimi: &fe noi fete di con* 
traìio parer gettate d'udire una dìJputation,nel 
la qual cefi fi a licito a chi diftnde la ragione del* 
l'arme operar i 'arme, come quelli che difìndon le 
lettere, operano in tal difefa le medefime lettere: 
che fi ogn'uno fi u alerà de fuoi in frumenti, ue de 
rete che i li tirati perderanno. Ah dijfe M.Pietro, 
uoi dianzi hauete dannati i Vrance(i,che poco ap* 
preTfaan le lettere ,et detto quanto lume di glori* 
effe mofirano a gli huomini^ come gli facciano 
immortali, & hor pare che h abbiate mutata fin* 
tentia. Hon ui ricordale 
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Giunto Alejfandro a la famofa tomba 
Vel fero Achille, foffrirando diffe, 
O fortunato che fi chiara tromba 
Troua?ii,gr chi di te fi alto fcriffe. 
Et fe Ale/) f andrò hebbe inuidia ad Achille non de 
fuoi fatti, ma della fortuna che prefiato gli hauea 
tanta felicità, che le cofe fue fufiero celebrate &* 
tìomero comprender fi po che esìimafji più le let* 
fere d'ilomere, che l'arme è? Achille. Qual altro 
giudice adunque, o qual' altra fententta affrettate 
uoi della dignità del? arme, & delle lettere, che cjl* 
la,che fu data da un de più gran Capitani , che 
mai fia fiato* Kijfrofe alihora il Conte, lobiafmo 
i frana fi chi efiiman le lettere nuocere alla prò* 
fesfion dell' arme y & ten%o che a niun più fi couet* 
ga Vefier l'iterato ,cbe ad huom di guerra^ qui* 
fie due copditioni concatenate, et l'una da l'altri 
aiutateci che è conuenientis(imo)uoglio chefiano 
nelnojlro Cortegianome J> quello par mi effer mi* 
| tato d'opinione, ma (come ho detto) dijfrutar noti 
I uoglio qual d'effe fia più degna di laude: bafia d>e 
i literati qua fi mai non pigliano a laudare fe noti 
\ h uomini grandi & fatti gloriofi ,iquali da fe me* 
titano laude per la propria effential mrtUyd'ondt 
nafeono. Oltre a ciò fono nobili sfima materia de 
i $ Jcrittorijtlche è grande ornamento, & in partt 
\ caufa di perpetuare i feri tti,li quali forfè non fa* 
| riano tanto Iettiate appresati, fe mancajfe loro 
\ il nobile fuTgetto,ma uani,& di poco mometo.Et 
i fe Alejfandro hebbe inuidia ad Achille ,per effer 
i laudato da chi fu, non conchiude pero quefio, che 
l efiimaffe più le lettere 7 che l'armeinelle quali y fe 
) tanto fi fuffe conofeiuto lontano da Achille, come 
ne lo fai t^ere efiimaua che douefjero effer da Hoo 
mero tutti quelli , cIh di luifoffero per fcriuerc 3 
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fon certo the molto prima batteria desiderato il hi 
fare in fesche il ben dire in altri. Pero qutfia crem 
do io che f offe una tacita laude di fe ftejfo , & un 
de fi derare quello che haucr non gli pareua ; cìq e la 
fuprema eccellenti a d'un fcrittore 3 & non quelli 
che già fi prefumeua haucr cofcguito,ciéi la uìrtu 
dell' arme y nella quale no efiimaua che Achille pun 
tpglifojje fupertore*orìde chiamoUo forttmato y qua 
fi accennando, che fe la fama fua per lo innanzi no 
fèjjt tanto celebrata al mondo y come quella,cbe era 
per cofi diuin poema chiara & tllujlre, non prqce* 
fcfle, perche il ualore & i meriti nonfoffro tanti 
et di tanta laude degnila nafcejfe dalla fortuna^ 
laquale haueua parato innantt ad Achille quel mi 
r'acolo di natura per glorio fa t roba dell'opere fue% 
& forfè anebor uolfe eccitar qualche nobile ime* 
gno .1 fcriuere dt fe^mo^r andò per qua fio doueriief 
fer grato, quanto amaua,& ueneraua i facri ma* 
numenti delle lettere , circa U quali homai s'è par* 
lato a baflan%a, An%i troppo , rijpofe il Jrgnar 
Lodouico Pio : perche credo che al mondo non 
fi* bofiibile : ritrouar un uafo tanto grande % 
chef offe capace di tutte le co fesche uoi miete eh* 
THano in quefto Cortegiano . Allhora il coti* 
té « Affettate un^poco , difle , che molte altre at* 
chor uene hanno da e/fere . Kijpofe Pietro da 
Napoli . A quello modo il Graffo de tAedici barn 
nera gran uant aggio da MeJJer Pietro Bfm* 
ho . Ktfe quiui ogniuno : & ricominciando il 
Conte , Signori > dijfe y Hauete a fapere ch'i* 
nèn mi contento del Cortegiano, s'egli non è an* 
chor mufìi o , & fe oltra allo intendere , & ejfer 
ficuro a libro , non fa di uarij inftrumenti:perche fe 
ben pen/iamo , riiuno ripofo di fatti che e medici* 
due d'animi infermi ritrouar fi po più honefia^ 
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laudeuole nelTocio ,che quefla,ma[}imamente neU 
le corti, dotte oltre ti refrigerio de faftidij , che ad 
ogni uno là mufica>prefia,molte cofe fi fanno per fa 
tis far alle donne j gli animi delle quali teneri , & 
molli facilmente fono da 1% armonia penetrati 
di dolceX^a ripieni. Pero non è meravìglia ,/ene i 
tempi antichi,®* ne pfefentifempre effe fiate fono 
* mufici inclinate 9 et hanno hauuto quefio pergra 
tifiimo cibo d'animò* Aìlhor il fignor Gafy.ir . La 
tnufica.penfo, diffe,che infume con molte altre uà* 
nttà jiaalle donne conueniente , & forfè anchora 
ad alcuni, che hanno fimilttudine d huomini , ma 
k non a quelli che ueramente fono,i quali non deono 
con deli tic effeminare gli animi >& indurgliin tal 
modo a temer la morte.ìSon dite rijpofe il Conte» 
Perch'io u? entrar 0 in un gran pelago di laude del* 
la mu fica, et rìcordaro quanto fempre appreffo gli 
antichi fia fiata Celebrata , & tenuta per cofa fa* 
cra,& fi a fiato opinione di f apienti fiimi philofo* 
phi,il mondo effer compofio di mufica y e $ cieli nel 
mouerfi far harmonia , & l'anima nofira pur con 
la mede/Ima ragione effer formata , & pero de* 
fiarfiy <& g uati uiuificar le fue uirtu per la mufi ca. 
ter il che [ì fenue , Meff andrò alcuna uolta effer 
, fiato da quella cofi ardentemente incitato, che qua 
fi contra ffa uoglia gli bifognaua leuarfi da i coup 
»ij,& correre all'arme^ poi mutando il mufico la 
forte del fuono jtmtigarfi , & tornar dall'arme a i 
conuiuij.Et dirouui ti feuero Socrate già uccchif* 
fimo hauer imparato à fonare la cithara. Et ricor 
domi hauer già intefo che Platone , Arifiotile 
cogliono che lo huombene infiituito fia anchor mtè 
fico,et co infinite ragioni mofirano y la forila della 
tnufica in noi effergradifiìma, et per molte caufe, 
che hor faria lungo a dir } douerft neceffariamenft 
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imparar da putriti a, non tanto per quella fuperfi* 
cial melodia, ciré fi [ente: ma per ejfer fufficiète ad. 
indur in noi un nuouo babito buono , et un cofttt* 
me,tendentt alla uirtu,ilqual fa l'animo più ca* 
face di felicita, fecodo che l'ejfercitio corporale fa 
il corpo più gagliardo, & non folamente non nu» 
cere alle cofe ciuili , & del l a ■riterra , ma loro gio» 
narfommamete. Licurgo ancbo rdnetté fieuerefue 
J^la^u /tcaapprouo . Etleggéfiy Lacedemoni} 
bWtcoftjitmt,& t Cretenfi bauer ufato nelle batta 
glie cythare,& altri infirumenti molli; &> molti 
«ccellentifìimi Capitani antichi, come Epammon* 
da,hauer dato opera alla mufìca, & quelli che no 
ne fapeuanoicome TemiJlocle)e/ser fiati molto me 
no appresati. No» hauete uoi letto che delle prim 
me difcipline,cbe inferno il buon uecebio Chirone 
nella teiera età ad Achille jlqual egli nutrì dallat 
te & dalla culla,fu la mufica ì & mlfe il favo 
Maefiro che le mani, che haueano a Jparger tanto 
f*ng*etroiano t fojfcrofl>ejfo occupate nel finn* 
della cytbara ? Qualfoldato adunque farà che fi 
vergogni d'imitar Achille, laf ci andò molti altri fa 
mofi Capitanicelo potrei addurrei Pero non w 
gliate uoi priuar il no/ho Cortegiano della muft* 
cajaqual non fidamente gli animi human* indoh 
\cife,maJpejfo le fiere fa diuentar manfuete & chi 
non la. gufiafi può tener certo che habbia gli {piri- 
ti difeordanti l y »n dall'altro . Eccoui quanto effa 
fuorché già trofìe un pefeie a lafciarfi caualcar da 
»n buomo per mexxo il procellofo mare . Quefi* \ 
mggiamo operarfi ne fiacri tempij in render la* I 
de,&gratie a Mo:& credibil cofa è che ella grat- 
ta a lnifia,& egli à noi data Sbobbia ber dolci/ 
fimo alleuiamt-nto delle fatiche, & faftidij noftri. 
Qndeffitffo i duri latratori de campi fiotto Fa»? 
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dente fole Ingannano la lornoia col roxx*9 & a gr* 
Jle catare. Con quefto la inculca contadinella , che 
innari al giorno afillare o a tejjere fi leua,dal fon* 
no fi difende,®* la fua fatica fa piacevole . Qufà 
Tlo è iocondifitmo traftullo dopo le pioggie, iuenti 
le tempefte a i miferi marinari. Con quefto co* 
fola n(i iftachi pellegrini da i noiojl et lunghi uiag 
<ri,& ftejfo gli afflitti prigioneri delle catene & 
ceppi. Coft per maggior argumento,che d'ogni fa* 
tica,& molefliahumahala modulatione , benché 
inctUt*,JÌ4grandifìimo refrigerio, pare che la n* 
tura alle nutrici infognata Vhabbia per rimedi* 
precipuo del pianto continuo de teneri fanciulli-, 
iquali al fuon di tal uoce s'inducono a ripofato et 
placido fonno fior dando p le lachrime coft proprie, 
et a noi per prej agio del rimanente della noftra ni 
ta in quella età da natura date.Hqr quiui tacendo 
un poco il Conte, diffe il Magnifico ìuliano. lo no 
fono già di parer conforme al Signor Gafpar y an* 
xi eflimo per le ragioni ,che uoi dite, & per molte 
altre tffer la muflca non folamente ornamento^** 
ti ec e [furia al Cort egiano, mrrei ben che dechiaram^ 
jle in qual modo quefta,et l'altre qualità, che uoi 
gÙ ajjegnate, pano da ejfere operate,®* a che tem 
fo y et con che maniera: perche molte cofe, che da fi 
meritano laude, Jpejfo con l'operarle fuor di tempi 
diuentano inepttflime \et per contrario alcune che 
paiono di poco mome tonfandole bene fono pregia* 
te affai. Allhora il conte y ?rima che à quejlo prò» 
fofito entriamo, uoglio, di ffe , ragionar d'un'altra 
ce >/ 4-Jaquale io perciò die di molta importane* 
la eflimo ,penfo che dal noflro Cortepano per aU 
cu» modo non debba efjer 1 lafciata a dietro : & 
quefto è il faper disegnare , & hauer cognitio» 
dell'arte propia del dipingere. Ne uimarauigliatt 
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fio dtfidero quefia parte, laqual hoggidi forfè 
par mecanica , c*7* poco contieni ente a genti II? uo- 
mo: che ricorsomi batter lotto, che gli antichi, maf 
ji inamente per tutta Grecia , uoleano che i fan* 
fittili nobili nelle fchole alla pittura de/fero opera, 

. come a cofa honefla, & neceffaria: & fi* qnefta 
ricevuta nel primo grado dell'arti liberali 5 poi 
perpublico editto uetato che ai forni- nons'infe* 
gnaffe. Prejfo a i Romani anchor s'htbbe in bono* 
re grandisjimo, & da quefia traffe il cognome la 
taf a nobili sfima de Vabij,cbe il primo fabio fu co 
gnominato Pittore, per effer iti effetto eccellentisfi 

. tno pittore>et tanto dedito alla pitturatile hauen 
do dipinto le mura del tempio della Salute,gVin* 
fcrifje il nomefuo, parendogli che benché f offe na 

10 in una famiglia chtara,et honorata di tati tito 

11 di confutati , di triumphi,& d'altre dignità , 

fujfe literato,et perito nelle leggi, et numerato 
tra oratori, poteffe anchora accrefeer fplendore & 
ornamento alla fama fua lafciando memoria d'ef 
fer fiato pittore. Non mancarono anchor molti al 
tri di chiare famiglie celebrati in quell'arte, dell a 
qualyoltrachein fe nobili f?ima, & degna fa ,fi 
traggon utilità , £r mafiim amente nella guerra 
ferdiffegnar paefi, fi ti y fiumi , ponti, rocche, for* 
té%£e,e tali cofejequali , fé ben nella memoria fi 
feruaffero ( il che pero è affai difficile ) altrui mo* 
, firar non fi poffono. Et neramente chi non e firn* 
questa art e, par mi che molto fia dalla ragione alio 
no, che la machina del mondo, che noi ue^giamo 
tol ampio cielo di chiare fielle tanto fplendìao,& 
nel we%c.o la terra da i mari cinta,di monti y ualli 
& fiumi uarietà,& di fi dtuerfi albtri, & uaghi 
fiori,& d'berbe or nata, dir fi può che una nobile, 
et gru pittura fia per man della natura j et di Dio 
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compofia : laqual chi può imitar* partiti effer di 
gran laude degtio y ne aquefiò peruertir fi può fen* 
*Za la cognitio di molte cofe 3 come ben fa chi lo prò 
ua.Però gli antichi y & Varte>&gli artefici hauea 
no in grandiffimo pr giv: onde peruenne al colmo 
dt fummo, eccclletia. et di ciò affai certo ar<romen* 
i& pigliar fi può dalle fiat uc antiche di'marmo.et 
di bronco ,che anch'or ueggotio. Et berhbe diuerfa 
fia la pittura dalla fiatu>ma,pur Vuiìa.et Póltra 
da un med.fimo fontCyche e il buon difegno nafte. 
peroyCome le fatue fono dwine, cofi anchor creder 
fi puo 3 che le pitture fufftro, e tanto più, quanto 
che di maggior artificio capaci fono . A tìhora la S . 
'Emilia riuolta a Gid.Ghrifiophoro Romano , che 
iui con gli altri fedtua, che ut pardiffe di qutìta 
fentetiaìcoformaretr uni tftè la pittura fio capace 
di maggior artificio\che la (lathariaìiLijpófe <ìio\ 
Cljrijhphoro, I a Signora efitmo che la fiatuaria 
fia di più fatica y di più arte, & di più dignità 
che non è la pittura. S oggi un f e il Conte y per ef* 
fer le ftatue più durabili y fi potria forfè dir che 
fuffero di più dignità y perche ijferido fatte per 
memoria fati sfanno più a quello effetto y per cht 
fon fatte y che la pittura : ma oltre alla ytemo- 
tiOyfono anchor y sy la pittura, &> la fiatuaria 
fatte per ornare : & in quefio la pittura e molto 
fuperiore . laquale fe non e tanto diuturna ( per 
Air cofi ) come la fiatuariaj però molto longtua: 
{y tanto ciré durale affai piuuaga.Kifpofe allhor 
Ciò. Chrifiophoro y credo io ueramente che uoi par 
Hate contra quello, che bautte neW } animo y &* ciò 
tutto fate in gratta del uofiro Raphaello:& forfè 
anchor parui y dìe la eccellentia , che uoi conofeete 
in lui della pittura, fia tanto fuprema y che la mar 
ntoraria no poffaaggiugnerea quelgradc.ma con 
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jìderatt che quefla è laude d'un artifice,& no del 
la arte, poi foggiunfe,^ a me par ben che l'una, 
V altra fia una artificio/a imitation di natura 
ma non fir già come pos fiate dir, che pi» non fia 
imitato il uero & quello proprio,che fa la natura 
in una figura di marmo ,o di bronco, nella qual fo 
4io le membra tutte tonde, formate, & mifuratc, 
<ome lavatura le fa,che in una tauolatieUa qual 
non fi uede altro, che la fuperficie , & que colori 
che ingannano gli occhi: ne mi direte già chi p'm 
propinquo al uero non fia?effere,che'l parere.Ufli 
tno poi che la marmorario fia più difficile, perche 
Je un trror ui uien fatto, non fi può più corregge* 
re , cheH marmo non fi ritacca , ma bifogna rifar 
nn altra figura Jlche nella pittura no accade, che 
mille uolte ft può mutare > giungerui, et fminuirui, 
migliorandola fempre. dijfeil Contendendo, lo 
910 parlo in grati a di &apbaello,ne mi douete gta 
riputar per tanto ignorante,che non conofea la ec 
ccllentia di Michel' angelo, & uoftra,& de gli aU 
tri nella marmoraria,maio parlo deìTarte,0> nS 
degli artificio uoi ben dite uero,che Vuna,& V 
altra e imitation della natura : ma non è già cofi 
che la pittura appaia,&> la flatuaria fia, che au* 
utnga che le fiatue fiano tutte tonde,come il uiuo % 
& la pittura folamente fiueda nella fuperficie,al 
leHatue mancano molte cofe^che non mancano al 
le pitture, masfimamente i lumi, & l'ombre : 
ferche altro lume fa la carne, & altro fa il mar* 
mo , & quejlo naturalmente imita il pittore col 
chiaro, & feuro più & meno fecondo il bi fogno, il 
che non può far il marmorario. Ef fe ben il pitto* 
re non fa la figura toda,fa que* mufculi,et mem* 
bri tondeggianti, di forte, che uanno a ritrouare 
quelle parti, che non fi ueggono,con tal maniera, 



che bentsfimo coprender fi puo,cbe y l pittor anchor 
quelle conofce,& incende. Et a quefto è bi fogno d* 
un'altro artificio maggiore in far quelle membra, 
che fcortano diminuì [cono a proportion della 
uifia con ragion di proiettiva , laqual per for%jt 
di linee mi furate, di colori 9 di lumi,® 9 d'ombre ui 
tnoftra ancbor in una fuperficie di mura dritto il 
pianori Votano ,piu et meno,come gli piace* Par 
hi poi che di poco momento fi a la imitazione de i 
Colori naturali in contrafar le cameni pani, e tute 
te V altre cofe colorate*. Quefto far non può già il 
marmorario, ne meno esprimere la gratioja uifta 
degli occhi neri,o axjm co lo Jplenaor di que' rag 
gi amorofi. No può moftrare il color de capeglifla 
ui,non lo Jplendor dell'arme, no una ofeura notte, 
non una tempesta di mare,non que' lapi,et faette 
non lo incendio d'una città, no'l nafeere della au* 
torà di color di rofe con que' raggi d'oro et di por 
por a, non può in f omnia moftrare ciclo, mare 9 ter* 
ra, monti, felue aprati , già rdìni, fiumi, città, n e ca* 
fe,ilche tutto fa il pittore.Pcr quefto parmi là pit 
tura più nobile , & più capace d'artificio , che la 
marmorari a: & penfo che preffo agli antichi fuf* 
fe di fuprema eccellentia,come l'altre cofe: ilche (i 
conofee ancbor per alcune piccìole reliquie, che re* 
ftano masfimamett nelle grotte di &oma:ma mol 
to più chiaramente fi può comprendere per ifcrif 
ti antichi f nt quali fono tate h morate, & fvequen 
ti mentioni,&* dalle opre,&> de i maeftri,ct per ql 
li intendefi quanto fujfero apprejfo igran Signori 
& le Kepùbl. fempre honorati. Pero fi legge che 
Alejfanaro amo fommameteApelle Upbefio et tan 
tocche hauendogli fatto ritrarnuda una fua carif 
fi ma donna, & intendendo il buon pittore per la 
marauigliofa bellel^a di quella reftarne ardetijli* 
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mdmentt innamorato ,Jen%a rifatto alcuno glìU 
dono 5 liberalità neramente degna d? Aleffandro, 
non folamente in donar thefirr,& flati, mai fuoi 
propri} effetti ,&> defiderij,&fegno di grandi/si* 
m* amor uerfo Apelle,non battendo battuto rìfpet* 
toupet compiacerà lui, di di/piacere a quella dona, 
che fommamentc amaua-, laquai creder fi può che 
molto fi doleffe di cambiar un tanto Re con un ptt 
* tore. Uarranfi anebor motti altri fegni di beniuole 
tiad>Aleffa?idro uerfo d'Apellecma affai chiavarne 
te dimoftro quanto Vefltma{}e>hauendo per public 
co commandamento ordinato che niun altro pitto 
re pf affé far la imagine fua.Qui potrei dirui le con 
Untioni di molti nobili pittori con tanta laude, & 
maraviglia qua fi del mondo.potrti dirui con qua* 
ta fornitagli imperatori antiebi ornauano di pit 
ture i lor triophi.et ne lochi publici le dedicauano, 
et come care le comparauano,& die ftanfi già «ro 
»ati alcuni pittoriche donauano F opere fue ,pa* 
rendo loro che no baflaffe oro, ne argeto per pagar 
come tanto pregiata fuffé una tauola di Yro 
thogene.che effendo Demetrio a campo a Rl>odi, et 
foffendointrari dentro arpicandole il foco dalla 
i handa,doue fapeua che era quella tauola , per non 
. abbruciarla reflo di darle la battaglia, &> cofi 
non pnfe la terra,*? Metrodoro philofopbo , & 
pittore eccellentifiimoyeffer flato da Atbeniefi 
dato a L. f Aulo per ammaeflargli i figliuoli , & 
ornargli il triompbo chea far banca . he molti no 
bili feritori hanno anchor diqueftaarte feritto, 
tlcbe è affai gran fegno per dimoftrare in quanta 
eflimatione ellafojfe: ma non uoglio che in que* 
Slo ragionamento più ci eflendtamo . Pero bit* 
ftrfoUmete dire che al noflro Cortegiano conuien* 
fi anchor della pittura hautt notitia , effendo hoc 
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ncfla & H>ti!e,et appreX^Ata in que* tempi, che gli 
huomini erano di molto mazz* 0 ?^ 0 ™* C ^ )C hot a 
non fono:& quando mai altra utilità o piacer no 
fé ne trabeJfe,oltra che gioiti a fapere giudicar la 
eccellenza delle ftatue antiche ,e moderne , di *a(i, ' 
d'edifici] ,di medaglieri carnei >d' intagli, etai co* 
fé, fa conoscere anchor la bellcX^a de i corpi uiui y 
non folamente nella delicatura de uolti , ma ìiella 
proportion di tutto il reTto,cofi degh huomini,co* 
me d'orni altro animale. Vedete adunque come 
Vbanercognitione della pittura fi a caufa di gran 
di fimo \ piacere. Ef quello penfino quei, che tanto 
godono contemplando le bellel^e di una dona, che 
far lor ejfer in paradifo,& pur non fanno dipinge 
r&lcbc fé fapefj fero, bari ano molto maggior con* 
tento,perche più perfettamente conofeeriano quel* 
la belicT^a ,cb> nel cuor genera lor tanta (aiijc 
fattone XJfequiui M. CefareGon*,. & dijj 'e , lo 
già non fon pittore^ pur certo fo batter molto mag- 
gior piacere di ueder alcuna dona, che non haria , 
fe hor tornaffe uiuo quello eccellenti fimo Aprile , 
che uoi poco fa bauete nominato.&ifpofe il Conte, 
quefto piacer uoflro non deriu.t interamente da 
quella belleX*.* ma dalla ajfettion , che uoi forfè a 
quella donna portate : & fe miete dir il vero, la 
prima mlta che uoi a quella donna mirarle , non 
fentiJie la millefima parte del piacere, che poi fate 
to hauete,beche le belle%$e fojfero quelle medefime* 
pero potete comprendere quanto pm parte nel pia 
cer uoflro babbi a Vajftttion,che la belleX^a . Hon 
nego quefto, dt(fe,M . Cefare,mafecodo cbeHpia* 
cer nafee dalla affettione , cofi V affettione nafet 
dalla bellcTgji • pero dir fi può , che la beliexx* 
fi a pur caufa del piacere. Kifpofe il Cote, molte al 
tre caufe anchor fptjfo infiammano li animi no* 
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firi,oltre alla helle^a.come i co fiumi , il/apere,il 
parlare, igefii y et miT altre cofe,lequali fo a quaU 
che modo forfè effe anchor fi potriano chiamar 
tcUexxa- 9 mafopra tutto il fentirfi etfere amato, di 
modo che fi può anchor fen^a quella belletta: di 
che voi ragionate, amare ardentiRmamete^ma que 
gli amori, che folamete nafcono della bellezza, che 
Juperficialmète uedemo ne i corpi, fen^a dubbio da 
ranno molto maggior piacere a chi più la conofce 
ranche a chi menomerò tornando al nofiro propo* 
fito,penfo che molto più gode ffe A pelle contempla 
do la belle**.* di Campale che nofaceua kleffan. 
irò : perche facilmcte fi può creder che l'amor del* 
t 'uno & dell'altro dériuajje folamente da quella 
belle w, & che deliberale forjfe anchor Meffan* 
dro per queflo ricetto donarla a chi gli pam e, che 
più perfettamente conofcerlapoteffe. non hauete 
noi letto,che quelle cinque fanciulle da Crotone, le 
quali tra l'altre di quel populo elcffe Z eufr pitto* 
re, per far di tutte cinque una fola figura eccelleri* 
tìfiima di bellexa f furono celebrate da molti póe* 
ti, come quelle che per belle erano fiate approuatt 
da coluiyche perfettifiimo giudici* di belle*** ha* 
uer doueuaìQiui moftranaa mejjer Cefare non re* 
fiarfatis fatto, ne uoler confentir per modo alcuno 
che altri ,c hi effo medcfimopòtefje gufiare quel pia 
cere , che egli finti ua di contemplar la bellex,Xja 
d'una donna , ricomincio a dire, ma in quello s*iè 
dì un gran colpe firar di piedi con ftrepito di par* 
Ur alto:&* co fi riuoigendoft ogniuno,fi uidde alla 
porta della fianca comparire un Jplendor di tor* 
chi,&fubito drtetogìunfe con molta & nobil co* 
fagnia il Signor ? re f etto ,ilqual ri tornauahauen 
do accompagnato il papa una parte del camino y et 
£ta allo entrar del pallaio dimandando ciò eh* 
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faceffe la Signora D neh. bavetta xntefo di che fi 1 * 
te era il gioco di quella fera, e y l carico impofto aL 
Conte Lodovico di parlar dilla Corteggtania y pe m 
ro quato pit* gli erapofiibilc {Indiava il paffo pt r 
giungere a tempo d'udir qualche cofa . Cofi fuhit* 
fatto riverenti* alla Signora Duchejfa , & fatto 
feder gli altri, che tutti in piedi per la venuta fua 
sacrano levati fi pofe anchoreffoa feder nel cer* 
cbio con alcuni de fuoi gentilhominutraiquali era 
no il marchefe Vhebu$,& Ghirardino fratelli da 
Ceua,MefftrHettor Romano,Vincentio Calmeta, 
Horatio f lorido , & molti altri & (landò ognivn 
fenxa parlare , il Signor Prefetto diffe . Signori^ 
troppo nociuafarebbe fiata la venuta mia qua , 
s*to hauefìi impedito cofi bei ragionamenti , co me 
ejlimo che fan quelli, che hora tra voi p affavano* 
pero non mi fate quefla ingiuria di priuar uoijlèf 
fi, et me di tal piacere ,BJJJ>ofe allhora il Conte L* 
dòu. An%} Signor mio penfo cheH tacer a tutti dèh 
ba effer molto più grato, ché*l parlare: perdje effm 
do tal fatica a me più che a gli altri quefla feht 
toccata,horamai m?ha fianco di direct credo tvt 
ti gli altri d?afcoltare,per no effer flato il ragiona 
ynento mio degno di quefla compagnia,™ baflan* 
tt alla gronderà della materia , di che io I? aveva 
caricomella quale havendo io poco fatis fatto a m% 
ft^ff o,pefo molto meno hauer fatvs fatto ad altrui, 
pero a voi S . è flato uentura in givngcre al flneiet 
buon farà mo dar Vimprefa di quello che reTla ai 
uri* altroché fveceda nel mio loco, percioche qua* 
luncque egli fia> foche fi porterà molto meglio 3 
ch^io non farei, fe pur feguitar mie fi ^ effendonora 
maiftaco come fonoMo fopportaro io,rift>ofe il Ma 
gnifeo I aliano, per modo alcuno effer defraudato 
della promeffa,che fatta m'bauete: Qr certo Jo che 



al S. Prefi tto anchor no di/piacerà lo intenderai 

fi* parte.Et qual promejjajijfe il Conte} KJfpofc 
■ Magnificaci dechiarirci in qual modo habbia il 
Corcano da vfare quelle buone conditioni i che 
vothavete detto, che convenienti gli fono.Era il S. 
Prefetto benché dt età puerile ,fapvto , & difcreto 
ptv che non pareva , che f 'appartenere a gli, anni 
twriyO- m ogni fuo movimento mofirava con la 
.gremleXKa decani mo una certa vivacità dello in» 
#gno,overo pronoflko dello eccellete grado di vir 
tv,dove pervenir doveva. Ondefvbito dtjfè. Se tue 
to qvefio a dir rejla,parmi effer affai a tempo vr- 
nvto,perche stendendo in che modo dee il Corte» 
giano vfar quelle buone coditioni, infedero ancho* 
ra f quali ejje ft*no,&> cofi verro a faper tutto al 
lo,cbe mfin qui è fiato detto.?cro no rifvtate Co* 
te cU pagar qvefio debitój'vna parte delqvalegia 
reteufc,t0.bion harei da pagar tanto debito, riLc 
Je ti Cote,f e le fatiche foffero più egualmente divi 
tema lo errore e fiato dar autorità di commandar 
ad tuia Signora troppo partiale. et cofi ridendo fi 
uolfe alias . Emilia, Uqualc Cubito dijfe. Della mia 
paytialita no dovere fie uoi dolerm.pur poi che fin 
K* ragion lo fate ,daremo vita parte di qvefio hoc 
nor,che voi chiamate fatica,ad un 'altro et rivolta 
fi a M . F«f . Fregofo, Voi , dijfc proponefie il gioco 
del Corlegianoypero è anchor ragionevole ch'a uoi 
tocchi il dime una parte, <& quefio farà il fatisfa 
re alla domanda del S. Magnifico , dechiarando in 
qval modo, & maniera , ey tempo il Cortegiano 
debba ufarlefve buone conditioni, & operar alle 
cofe,che'l Conte ha detto ci. egli conuienfapcre.Al 
Ihjra Mcjfer Federi co, Signora dijfe, udendo uoi fe 
$arar il madori tempora* la maniera delle bua* 
ne conditioni^ beu operare del Cartesiano, itole 
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te feparar quella, che fepatart non fi Può , perchè 
quefie cofe fon quelle,cbe fanno le conditioni buo* 
ne,®* l'operar biotto. Pero battendoti Conte det* 
to tanto,®* cofì bene, & anchor parlato qualche 
cofa di qutfie circonfiantie,et preparatofi nei? ahi 
woilrefio,cbeegli haueuaaf direnerà purragto* 
neuole,che feguitafje iti fin al fine . Kifpofe la Slj> 
gnora Emiltafate uri conto alfiere ti Conte ,et d> 
te quello, che penfate che ejfo direbbe,®* coji farà, 
fatisfatto al tutto. Viffe allborail Calmeta,Signo 
ri poi che ?hora e tarda, aceto the mefler federico 
non babbni efeufatione alcuna di non dire ciò che 
farà, credo che fra buono differire il refto del ragto 
namento a domani, ®* quefiopoco tempo , che ci 
auanx.a fi difpenfi in qualche altro piacer fenZg 
ambitione. Cop confermado ogniunojmpofe la S> 
gnor* Ducb a Madonna Margherita,®* Madon* 
na Confronta Vregofa che danxaffero. Ondefubi* 
U barletta mufico piaceuolifiimo , ®* danxfltor 
eccellente, ci* fempre tutta la corte teneua in f e fi a % 
cominci<> a fonar i fuoi infirumenti, ®* efie prefefi 
per mano,®* hauendo prima dannato una bafia, 
ballarono una roegarxjz con e firema gratta , et fin 
gular piacer di chi le uide:poi perche già era 
pacata gran peT$<t della notte, la Si* 
gnor a Ducbefia fi leub in piedi} 
& Co fi ogniuno reuerentc* 
mente prefa licetia y ft 
ne andarono a 
dormire. 

oca 
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IL SECONDO LIBRO 

DEL CORTEGI A NO DEL 
CótcBaideflar Cartiglio* 
ne a Mejfer Al fon 
fo Ario fio. 

O N fenfa marauiglia ho più 
uohe cofiderato onde nafcaun 
errore*, il quale, pereto che uni* 
n uerfalmente ne uecchi fi mie , 

Creder fi può, che ad efii fia prò 
prio,& naturale: & quefio è, 
ohe quafi tutti laudano i tempi pajfati,et bia/ima ' 
no i prefenti,uituperado le anioni >e i modi nofiri, 
& tutto quello,che efii nella lorgiouentu non fa* 
ctuano, affermando anchor ogni buon cofiume,& 
buona maniera di uiuere y ozni uirtujn soma o<rni 
coja andar fempre di mal in peggio. Et ueramen* 
te par cofa molto aliena dalla ragione, degna, 
di marauiglta,che la età matura,laqual co la lun 
ra ejperientia fuol far nel re fio il giudicio de gli 
1) uomini più perfetto, in quefio lo corrompa tanto 
che non fi aueggano,cbe JeH mondo fempre andaf 
fe peggiorando^ cheipadn fofjero generalmen 
te migliori che i figliuoli >molto prima che bora fa 
temmo giunti a quell 'ultimo grado di male , che 
peggiorar non può: & pur uedemo, che non fola* 
mete a i di no flri,ma anchor ne tempi paffati fu 
fempre quefio uitio peculiar di quella età , il che 
per le fritture di molti authori antichifiimi chi a 
to fi comprende: & mafiimamente de i Comi ci J* 
quali più che gli altri efprimeno la imagi ne della 
uitahumana. La caufa adunque di quefia falfa 
opinione ne i uecchi, efiimo io per me ch'ella fia, 
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perche gli anni fuggendo fe ne portan [eco moU 
te commodità , & tra l'altre Icuano dal [angue 

fran parte de gli [piriti ni tali , onde la compie f* 
onfi muta . & diuengon debili gli organi , per 
iquali V anima opera le fue uirtu . Pero de i cori 
noflri in quel tempo come allo autunno le foglie 
de gli arbori, caggiono i fbaui fiori di contento,* 
nel loco de ifereni & chiari p enfi eri ,entra la nu- 
bilofa £r turbida triflitia da mille calamità com 
fagnata,di modo che non folamente il corpo, ma 
Inanimo anchora è infermoine de i pajfati ptaeeti 
riferua altro che una tenace memoria,^ la ima* 
vine di quel caro tcpo della tenera età, nella qua* 
le quando ci trottiamo, ci pare che fempre il cieU f 
& la tcrra,& ogni cofa faccia fefta,et rida intor 
no agli occhi noflri nel penfiero, come in un deli* 
tiofo,& uago giardino, fiorifca la dolce primaue* 
ra d 1 allegrezza • onde forfè [aria utile , quandm 
già nella fedda ftagione comincia il Sole della no 
ftra uita , [poetandoci di quei piaceri \ andarfene 
uerfo VOccajo , perdere in/teme con esfi anchora 
la lor memoria e trouar{come dijj'ej emiflocle)urf 
arte,che a [cordar in[egna[Je.berche tato [ono fai 
taci i [enfi del corpo nofho, che [pejjo ingannano 
anchor il gtudicio della mente. Fero parmt chei 
stecchi pano alla condì tton di quelli, che partendo* 
fi dal porto ytengon gli occhi in terra,& par loro 
che la naue [li a ferma,&> la riua fi parta, et pur 
è il contrario , che il porto , & medefimamente il 
tempo, & i piaceri reftano nel [ho flato , & noi 
con la naue della mortalità fuggendo bandiamo 
Vun dopo Valtro per quii procellofo mare,che ogni, 
cofa aJJ'orbe,&> aeuorayie mai più ptgliar terra ci 
e conctflo ; anxi fimpre da contrari) uenti com* 
battut i , al fine in qualche [cogito la naue rem* 
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fimo. ?er e ffer adunque V animo fenile fubletH 
Mfproportionato a motti piaceri y gufiar non gli 
può: et cornea i febrici tanti, quando da i uapon 
corrotti hanno il palato guafio,paion tutti i uhi 
amarisfimi,ben che pretto(ì,& delicati (tono, cefi 
a i uecchi per la loro indifpofitione,allaquale pero 
non manca il defiderio, paiono i piaceri infipidi et 
fredditi? molto dtfferenti da quelli che già proua 
ti hauer fi ricordano, beche i piaceri in fe fi ano me 
difimi. Pero fentendofene priui (i dolgono,& bia* 
fintano il tempo prefente, come malo, non difeer* 
pendoyche quella mutatione da fe,& non dal tem 
fo procede- } c?per contrario recando]! a memoria i 
pajfati pi aceri, fi arrecano anchor il tepo,nelqua* 
le battutigli hanno j& pero lo laudano comebuo* 
pojpercbe pare che feco porti un odore di qllo, che 
in ejjo fentiano quando era prefent e perche in ef* 
feto gli animi no fin hanno in odio tutte le cofe 9 
che fiate fono copagne de nofiri difpiaceri, et ama 
no quelle,che fiate fono compagne dt i piaceri. On 
de accade che ad uno amante è carisfimo talhor 
uedere una finefirajbenche chiufa, perche alcuna 
nolta quiui harà hauuto gratta di contemplar lai 
fua donna;mede(tmamente uedere uno anello, un ét 
lettera,un giardino, o altro loco, o qual fi uoglia 
co falche gli paia tjfer fiata confapeuol tifi monto 
fle fuoi piaceri: &per lo contrario [pepo una carne 
fa ornatisfima et bella farà noiofa a chi dentro ui 
fia fiato prigione,o. patito u'habbia qualche altro 
difpiacere. Et ho già io conosciuto alcuni, che mai 
non bcueriano in un uafo fimilc si quello nel quale 
già hauejfero efjcndo infermi prefo bevanda medi* 
cinale:perche cofi come quella Jincfira o Fanello, o 
la lettera, ali* uno rapprefinta la-dolce memoria, 
che tanto gli diletta per parergli che qlla già fufie 
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mna parte de fitoi pi aceri^cofi all'altro la camera, \ 
oH uopo far che infume con la memoria rapporti 
U infirmita o la prigionia. Qtteffa mede f ma co* 
gton credo che mona i uecchi a [andare il pacato 
tempo,& biafimarilprefente.Vero come del re fio 
co fi 'parlano anchor delle corti , affermando quel* 
ledi che ejìi hanno memoria,ejfer slate molto pi» 
eccellenti, & piene d'huomini /iugulari, che non 
fon qtteUe,che hoggidi ueggiamo:& fubito,che oc 
corrono tai ragionamenti,cominciano ad estollere 
con infinite laudi i Cortegiani del Duca Philippou 
OHeroydel Duca Borfo:& narrano i detti di Hico» 
lo Piccinino-,*? ricordano che in quei tempi non fi 
furia trouatofe non r aripime mite, che fi fu fi e fat 
to Hifhomicidiotet che non erano combattimenti, 
non infidie,non inganni, ma una certa bontà fide 
le y & amoreuole tra tuttùuna fi cuna leale, & che 
nelle corti allhora regnauano tanti buoni co fiumi t 
tanta bone fià, che i Cortegiani erano come relino 
Jt:& guai a quello, che hauefie detto una maiap* 
rola alP altro, o fatto pur utffcgno men che hone 
slo uerfo una donna :& per lo contrario dicono 
in quefli tempi efìer tutto l'oppofito : & che non 
folamente traCortegiani è perduto quell'amor fra 
terno , & quel uiuer cofiumato: ma che nelle cor» 
ti non regnano altro che inuidie,®- maliuolentie^ 
mali ce fiumi, e$> difiolutisfima uita in ogni forte , 
diuitij: le donne. lafciue fin\.a uergogna'gli huo» 
mini effeminati. Dannano anchor a i uefiimcnti, 
tome dishonefti,e tropo molli. ìnfomma riprendo , 
no infinite cofe,tra hquali molte neramente meri» 
tatto riprenfione: penhe non fi può dir che tra noi 
nonfiano molti mali huomini , et feti erati et che 
quefta età nofira non fi a a/fai più copio fa <fc uitij 
che qlla che efii laudano.? armi benché mal difetr 
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mano la caufa di quéfta dififerentia , & eh e fan* 
feioa hi,perche uorrìàno che al mondo fojfero tutti 
i beni ferina male alcuno.il che è impofitbilejperche 
e/fendo il mal contrario al btne^l bene al male, è 
qua fi neceffario che per la oppojitione , & per un 
certo contrapefo Vun fofienga 3 et fortifichi Valtro, 
& mancand.0,0 crescendo Vuno,co(i manchi o ere 
fca,Valtro:pérchc ninno contrario e fen%a V altro 
fuo contrario» Chi non fa che al mondo non faria 
la giufitttaje non fujjero le ingiurieìla magnani» 
rutta, fe non fujfero li pufilammiìla cotinentia 3 ft 
non fujfe la incontinentiaì la fanità fe non fujfe 
la infirmitaìla uerita/e non fujfe la bugiai la fieli* 
cità,fenonfuffèro Udifgraticì Pero ben dice So* 
crate apprejjo fiatone , VLarauigUarfi che Efopo 
non habbia fatto un Appollogo y nel quale finga 
Dio,poi che non haueua mai potuto unire ii piace 
re,e*l difpiacere infiemejiauergli attaccati con la 
eflremita^di modo (bc y l principio dell'uno fia ilfin 
aelT altro, perche uedemo niuno piacer poterci mai 
tffer grato fe 3 1 difpiacere non gli precede .Chi può 
hauer caro il ripoJo y fe prima no ha fentito Vaffan 
no della firachex^ai chi gufila il mangiare Jl bere, 
e^l dormirete prima non ha patito fame ne jet e, 
& fonoìCredoio adunque che le pafìtom , & 
infirmiti fiondate dalla natura a , gli huomini 
non principalmente per fargli fogge t ti ad ej]e,per* 
che non par conueniete che quella,cb y è madre d*o* 
gru bene,doueJfc di fuo proprio configlio dttermi* 
nato darci tanti mali: ma facendo la natura la fa 
nita,il piacere^ gli altri beni, confeguentemente 
dietro a quejli furono congiunte le infermità, i di 
fpiaceri,& gli altri maluserò ejfendo le uìrtu fia 
tè al mondo concejje per gratia>et don della natu* 
rajfubito i uitij per quella concatenata contro* 
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ritta nccejfariamente le furono copagni : di modo 
che fempre crefcendo o mancando Vuno , forxji è 
che coji Cabro crefca o manchi. Pero quando i no 
jlri vecchi laudano le coni paffete ,perche non ha* 
Ueanogli huomini coji uhi o(ì y c onte alcuni y chc han 
no le nojlre , non cono/cono che quelle anchor non 
gli haueuano coji uirtuofi, come alcuni, che hanno 
le nofireiilche non è marauiglia,perche ni un male 
ì tanto male, quanto quello, che nafce dal feme cor 
rotto del benc.& pero producendo adejjo la nata 
ra molto miglior ingegniate non faceua allhora: 
fi come quelli, che fi noli ano al bene , fanno molto 
meglio,che non facean quelli fuoi\co fi anchor quel 
lische fi uoltano al male,fanno molto peggio. Uon 
€ adunque da dire che quelli , che rejlauano di far 
male per nonfaperlo fare,meritaJJero in quel cafo 
laude alcuna: perche auega che facejfero poco man 
le, face ano pero il peggio : che f ape ano * & che gli 
ingegni di que^tempi fojjero generalmente molto 
inferiori a que*chefon hora , affai fi fb conofeere 
da tutto quello, che d*efii fi uede , cofi nelle lettere* 
come nelle pitture, flatue ì edificij > & ogni altra co* 
fa.biafimano anchor quefli uecchi in noi molte co 
fe,che in fe non fono,ne buone,ne male : folamente 
perche efìi non lefaceanoiet dicono non conuenirfi 
a i giouani p^JJeggiar per le città a cauallo, maf* 
(imamente nelle muleiportar fodre di pelle ,ne rob* 
he lunghe nel uerno, portar berretta fin che alme* 
no non fia Vhuomo giunto a diciotto atmi,& aU 
tre tali cofe.diche ueramente s y ingannano: perche 
quejli cojlumi ( oltra che fan commodi & utili) 
fon dalla\ confuetudtne introdutti , & uniuerfal* 
mente piacciono , come allhor piacea V andar in 
giornea conie calce aperte , & fcarpett e pulite, 
& per effer galante, portar tutto di un Jparuiero 
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m pugno fenxA propofito y et ballar jenxA toccar la 
man della donna,et tifar molti altri modi J quali, 
come bor /ariano gofpf?imi,allbora erano pre%^a 
ti affai. Pero fia licito ancbora noifeguitar la con* 
fuetudine de 3 noflri tempi y fen\a efftr calumili ati 
da quefti ueccbi, iquali fpeffo uoledofi laudar y dicct 
tio,io hauena uentt anni, che anchor dormiua con, 
mia madre mie forelle ine fippi ibi a gran tem 
po cbefoff tro donne;& bora i fanciulli non hanno 
a pena afciutto il capo, che fanno più mali tic > cbe 
in quei tempi non fapeanogli buomini fatti : ne fi 
aueggono,che dicendo cofi confermano i noflri fan 
ciulli hauerpiu ingegno jCÌtc non baueano i lor uec 
cbi . Cefiino adunque di biafimar i tempi nofiri,co 
me pieni di uitij- y percbe leuado quelli, leuari ano an 
chor le uirtu:& ricordinfi cbe tra i buoni antichi 
nel tempo, che fioriuano al mondo quelli animigli 
rio(i 9 & uer amente ditti ni in ogni uirtu,& gli in* 
gegni più che Immani, trouaudn fi anchor molti /ce 
icratifiimi Squali fe uiueffero tanto, furiano trai 
noTlri mali eccellenti nel male, quanto qne* 
buoni nel bene : & di ciò fanno piena fede tut* 
te le hifiorie . Ma a quefii ucccbi penfo cbe homai 
a bafian\a fia rifpoTio . pero lafciaremo quefio 
dijcorfoforfi hormai troppo di jf ufo, ma non in tut 
tofuor di propofito • & bafiandoci hauer dimo* 
firato le corti de 3 noflri tempi non effer di minor 
laude degne , cbe quelle , che tanto laudano i uec* 
cì)i , attendircmo ai ragionamenti hauutifopra 
il C or te^gi an o ,per i quali affai facilmente com* 
prender fi può , in cbe grado tra Maitre corti fu fi 
J e quella d*Vrbino , & quale era quii Principe,. 

quella Signora , a cui firutuano cofi nobili J])i* 
riti, £r come fortunati fi poican dir tutti quelli , 
c/;* in tal corner ciò vÀueu ano. 
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Venuto adunque ti feguente giorno tra i caual* 
lieti, & le donne della Corte y furon molti, et diuer 
Ji ragion ame ti fopra la difyutation della preceden 
te jtraiilche in gran parte nafceua , perche il Si* 
gnor Prefetto auido di Capere ciò che detto s'era, 
quaji ad ogniun ne dimandaua:& come fuol fem 
pre interuenire uariamente gli era rijpojlo : pero 
che alcuni laudauano una cofa, alcuni un* altra: et 
anchor tra molti era difcordta della fententia prò* 
pria del Conte, che ad ogniuno non erano retiate 
nella memoria coji compiutamente le cofe dette. 
Fero di quejlo quaji tuttofi giorno Ji parlo , & co 
me prima incomincio a farji notte ,uolfe il Signor 
Prefitto che ji mangiajjh>& tutti i gentiluomini 
conduce feco;a cenale t fubito fornito di mangiare, 
n^ando alla faxji della Signora Duchejjkdaquale 
Htdcndo tanta compagnia , & più per tempo, 
che confuetonon era , dijje , Gran pefo parmi 
Viejjtr federico , che Jia quello , che pofio e [opra 
le [falle uojlre : c-r grande afpettation quella , a 
cui corrifponder douete.Quiui non appettando che 
HeJJ'er federico rifpondejfe>& che gran pefo è pe* 
to quefio,dijfe Punico Aretino} Chi è tanto feioc* 
cocche quando fa fare una cofa no la faccia a terri 
fo cenue?:iente* cofì di quejlo parlando fi, ognuno 
Jr pofe a federe nel loco & modo ufato,con attetif* 
(ima afpettation delpropojlo ragionamento 'Al* 
Ihora MeJJcr Tedrico r indio aWVnico,kuoi adun* 
que non paridi j] e S. V tiico, che fatico fa partt y & 
gran carico mi jia importo qucjìa jera,haucndo a 
atmoslrare in qual modo, & maniera, & tempo 
debba il Cori egiano ufar le fue buone condiciont , 
& operar quelle cofe,chegia s*è detto con uemrfe* 
gli. A me non par gran cofa rifpofVV nicol & 
credo che bajlia tutto quejlo dire, chtl Zorttgia* 
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no fia di buon giudtcio, come bierfera ben dijfe il 
Conte effer neceffarìoiet e/fendo cofi,penfo che fen 
XA altri precetti debba poter ufar quello , che egli 
fa y a tempo, et con buon* maniera:tlcl>e mlere più 
minutamente ridurre in regola [aria troppo diffi* 
cilc } et forfè fu perfino: perche non fo qual fra tan 
to inepto y che uolejfe uenire a maneggiar le arme, 
quando gli altri fuffero nella muficaiouero andaf 
ft per le ftr^ade ballando la mcrejca,auenga che ot 
tintamente far lo fapejjhouero andando a con/or 
tarma madre >a cui fojje morto il figliolo, covun 
ciaf] e a dir piaceuoleZrs, & far V arguto • Certo 
quefio a niun gentilhuomo credo interuerria, che 
non fuffe in tutto pa^o. A me par Signor V;;;* 
COydijfe quiui MeJJcrfederico,cbe noi andiate trop 
po in fu le efiremità; perche interuien qualche uol 
ta ejferinepto, di modo che non cofi facilmente fi 
tonofce,&g!i errori non fon tutti pari, & potrà 
occorrer che Vhuom fi afienera da ima fciocchzl* 
%a publica e troppo chiara^come faria qlche noi di 
te di andar ballando la morefea in pidZ$a,et non 
faprà,poi aftenerft di laudar fefieffo fuor di prò* 
pofito ,d 'ufar una profuntion fafiidtofa,di dir tal 
bora una parola fondo di far ridere, laqual f efi 
fer fuor di tepo riufeira fixdda,et fenxji gratta ai 
cuna:&' fp e JJo quefli errori fon coperti d*un cer* 
to uclo , che feorger non li lafcia da chi gli fa, fc 
con diligentia non nifi mira:& benché per molti 
caufe la uifia nojlra poco difeema pur fopra tut* 
to per V ambinone diukn tenebrofa,che ogntun no 
lenticr fi moftra in quello, che fi perfuade di Japer 
t> uera,o fai fa che fia quella perfuafione. fero Ugo 
uernarfi bene in quefio, parmi che covfifla in una 
ctrta pmdrtia,et giudizio di tletttQn?,& conofeer 
il piu e^l meno^he nelle cofefi accrefce,et feema^ 
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operarle opportunamente, o fuor di flacone. & 
benché il Cortegian fra di coji buon giuaicio , che 
pojja dtfeernere quefle differenti e:non e pero , che 
più facile non gli fra conftguir quello, che cerca, 
ejfendogli aperto il peti fiero con qualche precetto, 
& moflratogli le uie,&qttafi i lochi, doue fondar 
fi debba, che fe folamente attendere al generale, 
tìauendo adunque il Conte hierftra con tanta co- 
pia, &> bel modo ragionato della Cortegiania, in> 
me ueramentc ha moffo non poco timor, et dubbio 
di non poter ce fi ben fatìsfare a quella nobil au* 
dientia in qnello,cbe a me tocca a aire, come efjo 
ha fatto in quello, che a lui toccaua:pur per farmi 
participe più ch'io pojjo della fua laude, et ejfer fi* 
curo di non errare almen in quefla parte, non gli 
contradiro in cof a alcuna. Onde confentendv con 
le opiniti fue, et oltre al rejlo circa la nobilita del 
Cortegiano,et lo ingegno,et la difpofition del cor* 
po et grati a del? afbetto, dico che J) acqui fi àr lau* 
de mcritamete,et buona eflimation apprejfo ogn?* 
uno, ingrati a da quei Signori, a i quali ferue, par 
mi necejjarioyche efappia componere tutta la uita 
fua, et ualerfi delle fue bone qualità uniuerfalmen 
te nella couerfation di tutti vii huominiyfenxja ac* 
quiftarne inuidia. 1 1 che quato in fe diffidi fia,con 
fiderar fi può dalla rarità di quelli,cbe a tal termi 
ne ginger fi ueggono. perche in uero tutti da natu» 
rafiamo proti più a biaftmar gli errori y che a lau* 
dar le cofe ben fatteiet par che per una certa inna 
tamali<rnita,molti anchor chc chiaramente cono 
fcano il bene, fi sformino co ogni fludio,et tduflria 
di trouarci dètro o errore,o alme frmilttudine d'er 
rore. Pero è neccjfario cJ>e*l noftro Cortegiano in 
ogni fua operatio fi a cauto, et ciò che da e,o fa fem 
pre accopagni con prudetia*et non folamente poga 
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cura d'hauer in fe parti, et conditi oni eccelle ti, ma 
il tcnor della vita fua ordini con tal difpofrtione, 
che'l tutto corrijponda a quefte parti ,&* vegga il 
mede fimo ejfer fempre,£r in ogni iofa, tal, che no 
difeordt da fe Tijjo.ma faccia un corpo foto di tut 
te quefte buone conditioni di forte , che ogni fuo 
atto rifulti,&fia compofto di tutte le virtù, come 
die 0710 i Stoni ejjer officio di chi è fauio. benché pt 
ro in ogni operatone fempre una uirtu è la princi 
pale, ma tutte fono talmete tra fe concatenatele 
uanno ad un fine, & ad ógni effetto tutte poffono 
cocorrere,et feruire. Pero bifogna che fappia valer 
fene,& per lo paragone, et quafi contrarietà dell' 
una talhor far che l'altra fia più chiaramente <co* 
nofctuta,come t buoni pittori y i quali co l'obra fan* 
no apparerei moftran'i lumi de rileui,et cofi col 
lume profundano l'ombre de i ptani,et compagna 
no i colori diuerfi infieme di modo, che per quella 
diuerfità l'uno,et l'altro meglio fi dimofira^'l pò 
far delle figure contrario iW .* l'altra le aiuta a 
far quell'officio, che è intention del pittore. Ondi 
la manfuetudine è molto marauigliofi in un <*en* 
tilhuomo ilqual fia ualente,et sformato nell'arme: 
& come quella ferel^a par maggiore accompa- 
gnata dalla modefiia-, cofi la modeftia accrefee 
più compar per la fiereX$a.?efo il parlar poco 2 il 
far affai, e'I non laudar fe ftejfo delle opere laude* 
uoli,disfimulandone di buon modo, accrefee l'ima 
e l'altra uirtu in perfona,che di [erettamente ftp* 
pia ufar quefta maniera: & cofi interuien di tutte 
l'altre buone qualità. Voglio adunque che'l noftro 
Cortigiano in ciò che egli faccia o dica,ufi alcune 
regole tmiuerfali,lequali io ejlimo che breuemente 
contengano tutto quello che a me s'appartiene di* 
re:& perla prima,& più importante fugga (co* 
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me ben ricordo il Conte hierfera)fopra tutto Vaf* 
feti adone, hppreffo confoderi benché cofa è quella 
che egli fa,o che dtcejl loco dotte la fa, in prefon* 
tia ai cui, a che tempo, la caufa perche la faja età 
fuaja prof esfoone, il fine doue tede,et i rìtel^i, che 
a quello condur lo pojfono:et coft con quefoe auuer 
ten%e s'accomodi difcretamente a tutto quello, che 
far,o dir nnole.?oi che co/i hebbe detto ÌAefferVe* 
dertcoypurue che Ji fermale un poco. Alll?ora [ubi 
to,quefle uofore regole , diffe il Sig;ior Morello da 
]Aartona,a me par che poco infognino ,et io per me 
tanto ne fu hora.quato prima cheuoi ce le moflra 
foe. benché mi ricordi anchora qualche altra uolta 
hauerle udite da fatico* qual confeffato mi fono; 
0* parmi che le chiamano le circondi antie* Rife 
rtllhora Mejjcr federico, e? dtffe,fe ben ni ricorda, 
uolfe hierfora il Comecché la prima profesfoon del 
Cort egiano f uff e quella dell'arme, ò* largamente 
parlo di che modo far la doveva; pero quello non 
replicaremo più. Pur fotto la no fora regola fi pò* 
.tra anchora intendere , che ritrouadofi ti Cortegia 
*to nella fo-arampi^a, o fatto d'arme, o battagli^ 
di terira } o in altre cofo tali.dee difcretamente prò* 
curar d'apparrarfo dalla moltitudine, & quelle co 
fe fegnalate,& ardite che ha da fare, farle co mi 
nor copagnia che pub, & al cojpetto di tutti i piti 
'nobili & estimati huomini.che fìano nello ejfercif 
to,& mafìtmamete alla prefeiiZa,et fo posfìbile è, 
innazj agli occhi propri) del fuo R^o ai quel Si* 
gnore a cui forue:perche in uero e ben conueniente 
nalerfo delle cafe ben fatte.Et io eftimo,che fi com{ 
è male cercar gloria faifa, & di quello, che non fi- 
-rnerita-yCofi fia anchor male difi'audar fe ftejfo del 
debito bonore,et no cercarne quella laude, che fola 
è uero premio delle uirtuofe faticbe.Et io rie or domi 
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bavergia conofciuti di quelli ,che attenga chefof* 
Jero valenti, pur in quesìa parte erano grofiieri , et 
co fi mettevano la mia a pericolo per andar a pi* 
gliar una mandra di pecore, come per effer i primi 
che moitt afferò le mura d'una terra combattuta : 
ilcbe non farà il noftro Cori egiano fe terrà à me* 
moria la cau fa, eh e lo conduce alla guerra , che dee 
effere folamente Vhonore. Et fe poi fi ritroverà ar* 
meggiare ne i Jpettacoli publici,jgioftrado, tornean 
doyO giocando a canneto facendo qual fi uogìia al* 
tro effercitio della perfona t ricordando(i il loco, out 
fi trovo, & in prefentia di cui y procurerà effer nel* 
Parme non meno attilato leggiadro,cbe ficuro% 
& pafeer gliocchi de i gettatori di tutte lecofe, 
che gli parrà che poffano aggiungerli gratta : 0* 
porrà cvra d'baver camallo con vaghi guarnimen* 
ti, h abiti ben intefi, motti appropriati, & inuentio 
mingeniofe,che a fe tirino gliocchi de circonfìan* 
ti, come calamita il ferro. Non farà mai de gli ul 
timi, che comparivano a moftrarfi ,fapendo che i 
popoli, et mafiìmamente le donne mirano con mol 
to maggior attentione i primi, che gli ultimi: per* 
che gli occhi, & gli animi , che nel principio fon% 
avidi di quella novità ^notano ogni minuta co fa, 
tt di quella fanno imprefiione^poi per la continua 
tione non folamente fi fatiano,ma anchorafi ftan* 
cano.Pero fu vno nobilehiftrione antico, ilqual per 
quefto rijpetto fempre voleva nelle favole e fferil 
primo che a recitare vfciffe.Cofi anchor parlando 
pvr di armeni noftro Cortegiano haurà rifgvard$ 
alla profefiio di color co chi parla & à qvefto ac* 
commodarafii, altramente anchor parlandone con 
bvomini, altramente con donne: & f* vorrà toccar 
qualche coft,che fi a in laude fua propria , lo farà 
difiimvlatamcte come a cafo } et f> trafito,et co quel 
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f* difcretione et auertetia che bieri ci moflro il co 
teludonicoMo ui par hora S. Morello, che le /za* 
fire requie poffano infunar qualche cofaì nonui 
par cììe qlla amico nojho,dii vuoi fochi di fononi 
parlai, s'hauejje iti tutto [cordato, co chi parlotta, 
C7* percheìquado per intertencre una gentil dona, 
lagnai per prima mai più non haueua veduta, ntl 
principio del ragionar le comincio a dire, che haue 
ua morti tati huomnti et come era fiero, &fapeua 
giocar dirada a due mani, ne {e leleuo da canto 
che itene a uolerle insegnar % come s'haut fiero a ri* 
parar alcuni colpi di accia e/fendo armato 9 et come 
difarmato,et à moftrar la prefa dt pugnale, di mo 
do, che quella mefehina ftaua in fu la croce } et pò** 
uele unhora milTanni leuarfelo da canto , temedo 
quaji che no amax^ajje lei anchora , come quegli 
altri . in quefli errori incorrono coloro , che non 
hanno riguardo alle circonfiantie , che mi dtte^ 
hauer inttfe da i frati • Dico adunque che de gli 
ejfercitij del corpo fono alcuni , che quaji mai non 
Ji fanno fé non in publico- t comeil gioftrare > il tot 
neare,il giocare a canne y i& gli altri tutti y che de* 
pendono dalTarme, lìauendofi adunque in que* 
fli da adoperare il noflro Corteziano, prima ha 
da procurar d'efler tanto bene adordine di vaualli, 
d*arme,& d^ ahi gli amen ti > che nulla gli manchi* 
&> non fentendoft bene, affettato del tutto , non ui 
fi metta per modo alcuno\perche no facendo bene,^ 
non fi può efeuf areiche queftanon (ia la prof c fio 
fua.ApreJJo dee cofiderar molto in prefentia di chi 
fi moflra,& quali Jiano i compagnisper che no fa* 
ra conueniente che un gcntilbuomo andajfe ad ha 
norare con la perfona fua unafejla di contado, do 
ne i filettatori , & i compagni fujjero gente, 
ignobile . Vijfe allhor il S . Gafyaro Pallauicino 
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\doue fi fia con qualche amico fi metton fubitó ìk 
atto de giocar di fpada,o di lottare, fecondo che più 
fi dilettatto.Quiui Mejfer Cefare Qonxàga meglio 
fa un Cardinale giovane che hauemo in KomaJU 
quale perche fi [ente aiutante della perfona,coducc 
tutti quelli , che lo uanno à ut fi tare , anchora che 
mai più non gli habbia uedutijn un fuo giardino, 
et inuitagli congrandifiima insJantia a fpogliarfi 
in giuppone, et giocar (eco a /altare. Ri/è M. Fede, 
fot foggiunfe. Sono alcuni altri ejfercitij, che far fi 
pojfono nel publico , & nel priuato,come è il dan 
X>are:& à quefio io dico che debba hauer rifpetto 
il Cortegiano,perche danxado inprefentia dimoi 
ti,&> in loco pieno di popolo 9 parmi che figli con* 
uenga feruare una certa dignità, temperata pero 
con leggiadra & aerofadolcel^a di mouimeti:(f 
benché fi fenta leggerifiimo,& che habbia tempo, 
& mifura affai , non entri in quelle prefieT^e it 
piedi,& duplicati rebattimenti Squali ueggiamo 
che nel nojlro Barletta ìlanno bentfiimo , & forfè 
in ungentilìmomo fariano poco convenienti, ben* 
che in camera priuatamente, come hor noi ci tro* 
uiamo,pCnfo che licito gli fi a & quefio & ballar 
morefcbe,& brandita in publico non cofi 7 fuor 
che trauefiito:& benché foffe di modo che ciaf curi 
lo cono f ceffi, non da noiaianxi per moflrarfi in tal 
cofe ne i fpett acoli publici con arme , & fcnrjx ar 
me , non è miglior [uia di* quella . perche lo effer 
traue fitto porta feco una certa libertà & licentia, 
laquale tralV altre cofe falche lo Intorno può piglia 
re forma di quello y ìn che fi finte ualere > & ufar di 
lijgetia,et attillatura circa la principal intenzione 
della cofa,in che moflrarfi uttole^etuna certa fprex. 
X/ttura circa quello , che non importa : il che 
Mccrefce molto la gratta, come furia uefiirfi un, 
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nel paefe noftro di Lombardia non s*hanno quefii 
rifpetti:an^i molti gentiVhuomini giovani trouan 
fi,chele fejh ballano tutto? di nel Sole cd i uilla* 
ni y & con efìi giocanv a lanciar la barra , lottare f 
Correre y &faltar e , &io non credo che fi a male, 
"perche ini non fi fa paragone della nobiltà, ma del 
laforxa,<& de flrel^a, nelle quai cofe fpeffo gli Imo 
mini di villa non uaglion meno, che i nobili 5 
par che quella domefiicheT^a habbia in fe una.cer 
-fa liberalità amabile • Quel ballar nel Sole, rifpo 
fe M.FeJ. a me non piace per modo alcuno , ne fo 
cheguadagtio uifi troui . Ma chi uuol pur lotar 9 
*orrer,& faltar co i uillani ,dee(al parer mio) fax* 
\o%n modo di prouarfi,&(come fi fuol dir)per gen 
tile%$.a y non per contender con loro , & dee Vhuo* 
mo ejjerquafi fi curo di uincereialtramete non ut fi 
metta y pche fba troppo male y et troppo è brutta co* 
fa,et fuor de la dignttà uedere un getilhuomo uin 
to da unuillano y et mafìimamente alla lotta, pero 
credo io che fa be aflcnerji almeno in prefentiadi 
motti ,perche il guadagno nel uincere è pochifìimo, „ 
& la perdita deWcffer uinto è grandifiima . Vafii 
anchora il gioco della palla qua fi fempre in publi* 
<o\& è uno di qu£ fpett acoli ,a cui la moltitudi* 
ne y aporta affai ornamento. Voglio adunque -, che 
quefto,e tutti gli altri àa\L ? armegtàr in fora, foca 
ria il -nostro Cortegiano,come cofa che fua profef* 
pone non fia,& diche moflri non cercar, 0 afpet* 
far laude alcuna y ne fi conofca y che molto ftudio o 
tepo ut metta,auega che eccelle temete lo faccia: ne 
fin come alcuni che fi dilettano di mufica y et parla 
do co chi fi fia,fempre che fi- fa qualche paufa ne i 
T*gionameri t cominciano fotto uoce a cantare, altri 
c aminando perle ftr ade > &*perle chiefe uanno 
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giovane da ut echio y ben pero con h abito difdolto, 
foterfi mojlrare nella gagliardi a un caualliero in 
forma di pafior felvatico 3 o altro tale h abito , ma 
con perfetto cavallo, &* leggiadramente acconcio 
fecondo quella intetione: perche fubito V animo de 
circondanti corre ad imaginar quello, che agli oco 
chi al primo affretto s*apprefenta; & vedendo poi 
riufeir molto maggior co falche non prometteva ql 
Vhabito,fi diletta^ piglia piacere, fero ad un 
Principe in tal giochi, &* fpettaculi,oue interuen* 
a fittione di falfi ui faggi, non fi conuerria il ho* 
er mantenere la per fona del principe proprio: per* 
che quel piacer c y che dalla nouità uiene a i fretta 
tori,mancheria in gran parte, che ad alcuno non 
è nuouo che'l principe fi a il principeiet ejfo fapen* 
do fi che oltre elio effer principe uuol hauer anchor 
forma di Principe, perde la libertà di far tutte ql 
le cofe y che fono fuor della dignità di Principe: 
fe in quefii giochi fujje contenzione alcuna, maf* 
[imamente con arme y poria anchor far credere di 
voler tener la perfona di Principe per no effer box 
tuto,ma riguardato dagli altri : oltra che facen* 
do ne i giochi quel medefimo,che dee far da dove* 
ro,quando fujje bifogno leueria Pauttorita al ve* 
ro,& pareria quafi che anchor quello, fuffe gioco: 
ma in tal cafo fpogliandofi il Principe la perfona. 
di Principe, & mefcolandofi egualmente con i mi 
nori di Jejbe pero di modo che poffa effer conofeiv 
to,col rifiutar lagrande^a piglia una altrtkmag 
gior grande%$si;che è il voler avaxar.gli altrtnon 
di auttorità,ma di virtù, moftrar che*l valor 
fvo no è accrefeiuto dallo tjfere Principe. Dica adii 
que che^l Cortegiano dee in quefii flettaceli di ar 
me hauer la meaefima auuertentia, fecondo il gra. 
4o fvo. Ne/ volteggiar poi a cauallo, lottar ^correr Sj 
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&fattdre , piacenti molto fuggir la moltitudine 
della plebe,o almeno lafciarfi mdere rarisfime noi 
te perche non è al mondo cofa tanto eccellente, dal 
laqual di ignora» ti non fi faticno,&> non tega* 
poco conto ledendola fl>ejfo. M medejìmo giudici* 
della mufica:pero non voglio cheH noftroCortegta 
no faccia,Come molti, che fubito chefongiuntt oue 
chefia,et alla prefentia anchor di Signorile qua 
li no habbiano notula alcuna, fen*a lafciarfi mol 
to pregare, fi mettono a far ciò cbefanno,&fpef* 
fo anchor quel che non fanno: di modo che parchi 
folamente per quello effetto fiano andati a far fi 
uedere,et che quella fta la loro principal professi» 
ne.Venga adunque il Cortegiano a far mufica,co 
me a.cofa per pajfar tempo, & quafi sfornato, & 
non in prefentia di gente nobile, ne di granmolt* 
tudine: & benché fappia, & intenda et o che fa, 
in questo ancUr mglto che disfi muli lo fiudto, et 
la fatica che è necejfaria in tutte te cofe,chefi ha* 
no a far bene : &moftri eftimar poco in fe fteflo 
quella conditimela col farla.ecceUentemente,la 
faccia eftimar affa, da gli altri. Aliterà il Signor 
Gafbar ? ali ani ano, Moire forti di mufica,dijje,fi 
trouan co fi di uocv uiut ,come d'inftrumenti. pero 
a me piacerebbe inteder qual fta la miglior tra tut 
te,& a che tempo debba il Cortegiano operarla. 
hella.muftca,rifì>ofe lAejJer federico, tarmi ti con* 
tarane alibro fieramente, et con bellamantera 
ma anchor molto più il cantare alla uiolaiper* 
the tutta la dolceT^a confi fte quaft in un folo & 
ton molto maggior attention fi nota, & intende 
il bel modo , & Ilaria, non effendo occupate le oc 
recchie in più che in una fol wce:& meglio an» 
chor ui fi difeerne ogni picciolo errore : ilche non 
accade cantando in ctmpagnia'.perche l'uno aiu* 
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ta Vahroma fopra tutto parmi gratis fimo il con 
tare alla uiola per recitare:Uche tanto- ài uenufta, 
& incacia aggiunge alle parole, che è gran mora 
■turila. Sono anchor harmomofi tutti gh inftrumt 
ti da tafti .perche hanno le confondete molto per= 
fitte, & con facilità ui fi pojfono far molte cofe> 
■che cp,ono l'animo Ma mufical dolce^a. Et non 
meno diletta la mufica delle quattro mole da ara 
laquaVe foauisfima,& arti f ciaf a. Da ornamene 
\9, & grafia affai la uoce human* a tutti questi 
tnftrumeti ,de quali uoglio che al noftroCortegian 
haflt, hauer notitia. <&> quanto più però in esfi fa 
ra eccellente, tanto farà meglio Jen K a impaciar fi 
molto dt queUiyche Minerua rifiuto,®- Alcibiade, 
perche pare che habbiano del fchifo, I / tempo poi 
nel quale u far fi poffono quefte forti di mufica,efti 
.moto che fìa sepre che Vhuomo fi trotta hi una do 
mefltca,&> cara compagnia,quando altre facende 
non ui fono: ma fopra tutto conuiefiin prefentia di 
donne, perche quegli affetti indolci fono rii ani* 
mi dtcht ode, et più li fanno penetrabili dalla fi** 
»tta della mufica: & anchor fuegiano ifpiriti di 
Y f a - Racemi ben (come anchora ho detto) 
chef fugga la moltitudine, et mafiimamete degli 
ignobili. Mailcondimentodeltutto bi fognaci,* 
fiala difcutione, perche in e fato faria imposfiU 
le nnaginar tutti i cafì che occorrono. <& fe il Cor 
tcgt ano farà giujlo giudice dife ftejjo, spaccammo 
dcra bene a i tempi,®- conofcera quando gli ani* 
m de gli auditori fatano dtfpofti ad udire.&qua 
do no:conofcerà l'età fua s chein nero non fi conuie 
»e ,<&■ difpare affai uedere un huomo Ai qualche 
grado, uecchio, canuto, 0» fenxA denti, pien di ru* 
gin, con .una ui ola in braccio fonando, cantare in 
me^o M'unatopagnia di donne, auega anchor che. 
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mediocremente lo face (fe. & qvefto, perdieil firn 
delle /tolte cantando fi dicon parole amorofe,et ne 
ueccbi l'amor è cofa ridicvla:ben che qualche voi* 
ta paia,cbe egli (ì diletti tra gU altri [voi miracù 
li d i accedere'm difpetto de gl'anni i cuori aggbiac 
ciati.VJfpofeallborail Magnifico. No private M. 
federico i poveri ueccbi di qvefto piacer, perche io 
già ho conofcivti hvomini li tempo,che hano^oci^ 
perfetti sftme,et mani difpofitisfime a gl'inftrvme 
ti,molto piti che alcuni giovani. No/* voglio, dijfe 
M. federico privare i ueccbi di qvefto piacere y ma 
voglio ben privar voi & quefte done del ridervi di 
-quella inepria.et fe vorranno i vecchi cantare ali* 
viòla, faccianlo In ficreto,^ folamete per leuarft 
dell'animo qve travagliofi penfìeri, & gravi mole 
fiie,di che la vita nollra e piena & p g»fi"* fi* 
divhùtàycb'io credo che nella mvfica fentivano P* 
thagora,et Socrateiet fe ben no la eserciteranno $ 
haver fattone già nell'animo vn certo habito , la 
gvftaran molto piv vdendola,che chi non haneffe 
.cognitione-.perche fi come fpeffo le braccia d'vn far 
,bro debile ttel refto , per ef?erpiv esercitate , fono 
più gagliarde clye qttetle <V un'altro Intorno robvfto 
ma non ajfveto a faticar le braccia-,cofi le orecchie 
esercitate nell'armonia molto meglio t et pivpre* 
fio la dtfeerneno- , & con molto maggior ptacer 
la giudicano. , che l'altre, per buone & acvte che 
fi Ano ywoiu ejfendo. ver fot e nelle varietà delle con* 
fonantie muftcali : perette quelle modvlationi nan 
tntrano } mà fenxa lafciareguflo <U fe viatvapafi 
fano da canto all'orecchi»: non affvete di vdirle:am 
venga che infino alle fiere fintano qualche diteti 
tation della melodìa.. Qvefto è advnquAÌl piacer, 
che fi conviene a i veccln pigliare della mvfica. il. 
medi fimo dico dal d.ì%are perche in vero qwft* *f h 
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fòtttìfji deono lafciar prima , che dalla età pam 
sformiti a nofiro di/petto lafciargli. Meglio è adun 
que 3 rijpòfì quitti ti Signor Metello quafi adirato, 
efdudcre tutti i uecchi^ dir che fittamente t gio 
Uani habian da effer chiamati Cortegiani.Kife al* 
hor M . Vedvrìco,& dtffe ; Vedete mi Signor h\o* 
rel!o 3 che quelli, che amano quefie cofe j fe non fon 
gì 'ottani, fi Tludiano d'apparere y & pero p tingono 
^capetti fannofi la barba due mite lafettima* 
na.ey do procede che la natura tacitamente loro 
dice 3 chs tali cofe non fi cot:uengono,fe non a gioita 
ni.&iftro tutte le donne ,perchc ciafeuna comprefe 
che quelle parole toccauano al Signor Morello ; & 
ejjo parue che un poco fe ne turbajfe. Ha fono ben 
de gli altri intertenimenti con donne. fo<r<r\ on fe fu 
bt.to ìA.Veciertco 3 chefi conuengono a i uecchi . & 
quali. 3 diffe il fignor ìAorello y dir le f amie ? Etque* 
fio anchor rifyofe M, Fed.ma ogni età , comefapte 
te,porta feco i fmt penfieri,et ha qualche peculiar 
uirtu>&> qualche peculiar uitioi & i uecchi, come 
che fi ano ordinariamente prudenti più che i gioita 
nijpiu continenti 3 et piu.fagacìfonoanch.o poi pm 
parlai ori 3 auari y dtfficili y timidi:fempre gridano in 
cafa,afpri a i figliuoli, vogliono, che ognun faccia a 
modo loro:& per contrario i giouanr animofi \libe 
r ali 3 fi aceri y ma pronti alle rifleiuolubtli , che ama* 
no, & difamano in un punto : dati a tutti t lor 
piaceri gemici a chi lor ricorda il bene. Ma di tut 
te le età la utrìté è più temperata, che già ha Ufi 
fato k mal parti della gioventù,?? anchor non è 
pervenuta a quelle della uecchkxxa* Quefii adun 
quepofii qnafi nelle efiremità } bi fogna, che con la 
ragion fiippi ano correggere i uitij y chela natura 
porge: pero deono i uecchi guardar fi dal molto lau 
dtr je fi, fi , cy deP aitre cofe uitiofe , che ha* 
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verno detto effer loro proprie, & ualerp di meli* 
prudentia, & cognition che per lungo ufo bìturan 
no acquifiata, & ejjer quafi oracoli cut ogntun 
vada per coniglio & bauer grafia in dir quelle co 
fe y che fanno, accommodatamente ai propofitt , ac* 
comparando lagratia degli anni convnacer* 
ta temperata & faceta piaceuolexjKa . I» quefto 
modo faranno buoni Cortegiani y & interterran* 
noft bene con 1momini>& con donne ; & tn ogm 
tempo faranno grati fimi, ftnx* cantare,o danja^ 
re:& quando occorrerà il bi fogno , moleranno 
il ualor loro neUe cofe d'importantia. Quefto me* 
defimo ri fretto, & sudicio habhian i giouam,non 
già di tener il fide de i ueccbi,che quello^ che aWv* 
no couiene,non conterrebbe in tutto all'altro j & 
fuolfi dir che ne giovani troppo fauie%$.a e malfe* 
vno.ma di corregger in Je i uitij naturali.? ero a mt 
pace molto ueder ungiouane , & mafìimamente 
nell'arme, che habbia un poco del graue & del tf 
àttimo, che ftiafopra di fe,fen%a què'modi inqute 
ti , che fteffo in tal età fi veggono >perche par che 
habhian nofo che di più, che gli altri giovani. Ol 
tre a ciò quella maniera cofi ripofata ha in fe una 
certa fiere**/* riguardatole , perche par moffa no» 
da ira , ma dagiudicio , & più prefto governata 
dalla ragionerie dallo appetito :& quefta quafi 
femprein tutti gli huomini di gra core fi conofce, 
& medefìmamente uedemola ne gli animali brut 
tinche hanno fopra gli altri nobiltà , & forte'Xx/t > 
come nello Leone,et nelTAquila:ne ciò è fuor di ra 
gione,percbc quel mouimento impetvofo,& fubito 
fenx.a parole, o altra dimoUratione di colera , che 
co tutta laforxA unitamente in un tratto } quafi 
comefcopio <tt bombarda,erumpe dalla quiete, che 
è il fuo contrario, è motto più violento & furio* 
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folcire queUoycbe crefcendo per gradi , fi rifcaldara 
poco a poco : pero quejlo che quando fon per fare 
qualche imprefa y parlan tanto,& falcava* ne pofi 
fon fiar fermi , pure che in quelle tali cofe fr fuam 
pino y & come ben dice il nofiro M. Ptetro ìAon* 
te sfanno come i fanciulli , che andando dt notte 
per paura : ai; tano^quafi che con quel cantare da 
•fe Tiefst facciano animo. Cofi adunque come in un 
g'ouaneiagiouenturiprfa!a>& maturai molto 
laudeuolc: perche parche la leggere^a ch'e uith / 
peculiar di quella etàyfia temperata } coretta 5 cofi 
in un uecJno è da jlimare affai la uccchieT^a uer 
de & uiua , perche pare che ? l uigor dell'animo fi a 
-tanto , che rifcaldi, & dia forata quella debile 
fredda età , & la mantenga in quello fiato 
mediocre } che è la miglior parte della uita noflra. 
i Ma infiamma non bafleranno anchor tutte quefie 
conditioni nel nofiro Cortegtano per acqui fiar 
; quella uniuerf al gratta de' Signori > cauaUieri , & 
. donne fe non bara iv.fi cme una gentil & amabile 
\ manera nel conuerfare cotidiano:&* di quejlo ere 
. do ueramente che fa difficile dar. regola alcuna 9 
ifer le infinite, & tutti* cofe,che occorrono nel con* 
tuerfare , effendo che tra. tutti gli huomtni del man 
, do non fi trottano dui che fi ano d'animo totalmm 
te firn ili . Pero, chi fi ha da accommodar nel con* 
t uerfare con tanti , hfogtkt che fi guidi col fuo 
\giudi(io proprio : & conoscendo le differente 
, dell'uno & dell' altro y ogni di muti fide et modo, 
fecondo la natura dt quelli y con chi a connerfar fi 
.mette, ì$c io ne per me altre regole circa eia dar 
gli faprei>eccctt o le già date: lequali fin da fanciu 'l 
lo confi fj fandofi. imparo il nofiro Signor Morello* 
Kife quiui la S . Emilia. & dijfc , Voi fuggite trrf 
foMfafic/tM..FedericQ:manS uLéterra fatto j che 
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furhaurete da dir fin che Vhora fia fondare a Ut 
to. Et s*io Signora non hauefii che dire* rifpofe M • 
Ted. Dijfe la Signora Emilia,Quiui fi t*tdr<i duo 
firo ingegno: & fé è nero quello , ch^io ho già in* 
tefo j ejjèrfi trottato huomo tanto ingeniofo , & 
eloquente, che non gli fia mancato [Metto per 
comporre un libro in lande d'una mofca , altri in 
laude della febre quartana , un'altro in laude del 
xaluitioinon da il core a uoi anchora difaper tro* 
uar che dm per una fera fopra la Cortegianiaì 
Yiormai, rifpofe tA.Vederico, tanto ne hauemo ra» 
gionato,che ne fartano futi doi libri . ma poi che 
non mi uale efcufaiione y diro pur fin che a uoi pa* 
ia,ch'io habbia fatisfatto,fe no alVobligo , almeno 
al poter mioAo efiimo che la couerjattone.allaqua 
le dee principalmete attedere il Corteriano co ogni 
fuo fiudio[>far la grattala quella, clie haurà col 
fuo ?ri>icipe.& benché quefio nome di conuerfare 
importi una certa purità, che pare , che nonpojfa 
cader traH Signore 9 e y l feruitore:pur noi per hora 
la chiameremo cofi. Voglio adunque cheH Corte* 
giano oltre lo hauer fatto } et ogni di far conofeere 
adogniuno fe effer di quel ualore, che gli hauemo 
dettoyfi miti con tutti penfi eri, &forx.adett\ w> 
mo fuo ad amare, & quafi adirare un Prencipe , a 
chiferue fopra ogn altra co fa & le uoghe fut, 
.& coflumi,& modi tutti indriX$f a compiacerlo . 
Quiuinonafpettando piudijfe Pietro da Hapo* 
li, Di quefii Cortegiani horgidi trouaranfi af» 
fatyperche mi pare che in poche parole ci habiate 
dipinto un nobile adulatore. Voi ui ingannate af* 
fai % rifpofe Hejfer Federico:perche gli adulatori nS 
amano i Signori \ne gli amidi ilche io ui dico che 
uoglio che fia principalmente nel nojlro Cortegia* 
no-, é*l compiacere & fecondar le uoglie di quel 
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lo a chi fi ferue,f% può far fenxjt adulare , perche 
intedo delle voglie, eh e fi ano ragioneuole,et bone* 
fìe y ouero di quelle,cbe m fe non fon ne buone , ne 
vule,come furia il giocare ,darfi più ad uno ejfer* 
cith,che ad un'altro:*!? a quefto uoglio che ÙCor 
tegitno $ > accommodi,feben la natura fuaui fuf 
fe alivno di modo, che fmpre cbc*l Signore lo ueg* 
ga,penf che a parlargli habbia di cofa che gli fa 
grata ,tlcbe interverrà ,fe in co fui farà il buon giù 
dicio 3 per conofeere cloche piace al Principe ,et Vin 
ggno,^rlaprudent'ui per ftpergli accommodare, 
O* la deliberata ttolont aper far fi piacere quello, 
che fvtfc da natura gli diftiaccf]'e;& hauèdo que 
fie auueitentie,innanxj al Principe non farà mai 
di mald uoglia,r;e melanconico , ne coji taciturno 
tome molti, che par che tenghino briga co i patron 
ni; che è cofa neramente odtofa. Non farà maledir 
to,e (penalmente de i fuoi Stgnori:ilche Jpe-ffo in* 
teruiene,che par che nelle corti fa una procella, 
the porti feco quejìa conditione,che fempre quelli 
tire fono più beneficiati da i Signori, & da basfifi 
mo loco ridutti in alto fiato, fempre ft dolgono, et 
dicono mal d y ef?i:ilche è difeonueniete no folamen 
te a quefìi tali, ma anchora a qlli che fuffero mal 
trattati Non ufarà il noflro Cortegiano prefun 
tione fiocca . non farà apportata r ai none fasli* 
dtofeino farà inauuertifo in dir taihor parole, che 
offendano in loco di uoler compiaceremo farà ojìi 
nato, et contentiofo,come alcuni che par che no go 
dano d'altro che d' ejfer mole fi, et faflidiofi agni 
fa di mofche: £r fumo profesfìon di contradire di 
fpc to fornente ad ogni uno fenica rifpctto: non farà 
cuci atore } n ano, obu ri ardo nàtatore. ne adulator 
tnepto,ma modeflo^et ritenuto, tifando j'empre,et 
masfxmamente tri public ^quella riferenti a, & ri 
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fatto, che p contitene al fruì t or uerfo il Signor \U 
non farà come molti J quali incontrando/i coqual 
fi voglia gran V recipe, fe pur una fol uoltagliban 
no parlato, fe g/i fanno innanti co un certo afpet 
to ri dente } & da amico y ccft come fe uolefftro acca 
rel^ar un fuo equale, o dar fauor ad un minor di 
fe. Karifime uoltc, o quaft mai non domanderà 
al Signor co/a alcuna per fe fiejfo, a ciò che quel 
Signor hauendo rifpetto di negarla coft a lui Flef* 
fo,tall;or non la conceda con fajlidio, the e molto 
peggio: domandando anchor per altri, ojjeruerà di 
fermamente i tempi,& domanderà cofe honcfte p 
0* ragioneuolì \& affetterà talmente la pelition 
fua,leuandonc quelle parti > che efo conofeera pò* 
ter difpiacereyO' facilitando con deflre^a le ìif* 
ficultà^che^l Signor la concederà fempre, o fc pur 
la ncghera^ion crederà hauer off efo colui ,a dn ?ro 
ha uoluto compiacere: perche fpefo i Signori , poi 
che hanno negato una gratta a chi con molta im* 
portunitaladomanda,penfano che colui cheVha 
domandala con tanta inflatia,la defiderafit, mol 
tOyOnde non hauendo potuto ottenerla 3 debba no* 
ler male a chi glie t'ha negata: & per quefla ere* 
den^a efii cominciano ad odtar quel tale, & mai 
più noi pofson ueder con buon occhio . Ng/ì etrehe 
rà d^intromctterfi in camera,o ne i luoeln fecreti 
col Signor fuo 3 non efendo rkhiefxo y fe ben farà di 
molta auttorità:perche fpefìo i Signori,quado Tla 
no priuatament e y amano in*a certa libznà di dire 
& far ciò che lor piace, et pero non uogUono efse* 
re ne ueduii,ne uditi da perfona^da cui pojsano e/i 
fcr giudicai i:& è ben conuenitntt;onde qutlli che 
btapmano i Signori,chc tengono in camera perfo* 
ne di non molto ualorc in altre cofe , che in fa* 
pergli ben feruire alla perfona, par mi che faccia* 
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ito erroretpercbe non fio per qual caufa esfi no deb* 
bano batter quella libertà ,perrelafc't are gli animi 
loro,cbenoi ancboruolemo per reiafeiar inoftri. 
Ha fie^l Cortegiano confueto di trattar coje impor 
tanti fi ritroua poi fecretamentein camera , dee 
ut fiiì fi »rì 'altra perfiona, £r differir le cofe fette* 
re ad altro loco,& tempo, et attendere a ragiona* 
menti ptaccuoli, & grattai Signor fino, per non 
impedtrgli , quel ripofo d^animo.ma in quefto,& 
in ogni altra co fa /opra tutto babbi a cura di non 
venirgli a fiaflidio; &* afpetti ebe i fattori gli fi oc 
no offerti più pretto, che uccellargli cofi /coperta* 
mente, come fan molti, che tanto auidi ne fono, 
che pare ebe non confeguendogli'J?abbiano da per 
der la uitaiiy fé per forte banno qualche disfano* 
re,ouero ueggono altri effer fauoriti, refiano con 
tanta angonia,cbe disfimular £ modo alcuno non 
pofjono quella tttidia } onde fanno ridere di fe ogni 
uno:& jpefio fono caufa che i Signori dian fauo* 
re a chi fi fi a follmente per far lor difpetto . Se 
poi anJfora fi ritrovano in fauor,cbe pasft la me* 
dtocrita,tanto s'ihebriano in ejjo, che rtflano im* 
fediti di aUtgrc^a: ite par che fappian ciò che fi 
far delle mani, ne de i piedi, & qua fi flanno per 
chiamar la brigata che mnga a uedergii, 0* con* 
gratular fi ficco come di co fa che no fi ano confiueti 
mai più dibaucre.di quAia forte nonuoglio che 
fi a il noilroCortegi/Uio.uoglto ben,che ami i fauo 
ri, ma non pero gii tfiimi tanto che non paia pos- 
ter anebor 7far fien*! efìi quando gli conferite, 
no mofiri d ? ef]erui detro nouo,ne fiore fh ero, ne ma 
rautgliarfi die gli fi ano offerì li: ne gli rifiuti di ql 
mvdo,che fanno Acum,cbe per nera ignoranti a re 
Tiano d'acccttargli:et cefi fanno uedere a i circon 
ììanti,cbe fe ne conofeono indegni. Dee ben l ìmo 
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tflo Tfar sepreun poco più rimeflo,chc no toportd * 
il grado fuoinon accettar cofì facilmente i fattori, 
& Innari } <he glt fono offerti ,et rifiutargli mode* 
blamente, mostrando eflimaro-li affai, con talmo 
do perocché dia occafone a chi gli offerì fre d^offe* 
tirgli con molto maggior in?iantia:perd)e<quanto 
più reJiTietia con tal modo s y ufa ne lo accettargli^ 
tanto più pare a quel Vrimipe che gli loncude, d r 
tffer efimato.et che lagratia che farcito fa mag 
giore,quanto più <olui che la riceue moflraapprcXj 
%jvrìa 3 et più di ejfa tenerfi honorato. Et quejìifon 
ìueri y et [odi fauori ,et che fanno Vhuomo ejjlr e fi 
mato da chi di fuor gli uede : perdye non efftndor 
medicati ogniun prefmte die nafeano da uera uir 
tu } et tanto più, quanto fono accompagnati dalla 
modeftia. *DiJJe alihor M.Cefare Gonzaga. Par* 
mi che habbiate rubato qTlo pajjo allo EuangdÌ9+ 
dotte die e, quando fet inuitato a no7^S >ua,et affet* 
tati nell'infimo loco^accwche uenendo colui, che t* 
ha inuitato dica^amico afrende più fu: et cof ti fa 
ra honore alla prefeniia de i conni tati. Rife M. F€* 
derico,tt di ffe ^troppo gran facrilegio farebbe rub 
bare allo Euangelio:ma noi fate più dotto nella fa' 
era fcrittura ch'io non mi penfaua^ poi foggiunfc. . 
Vedete come a gran pericolo fi mettono taìhorìjl 
li. che temerariamente innanzi ad un Siviwre en 
frano in ragionamento frn^a che altri gli ricerchi 
et fpeffo quel Signore per fat loro fremo, non fi* 
fpode,et uolge il capo ad un 'altra mano: et fc pur- 
rrf \ vde loro ogniun uede che lo fa co fafiìAte. Per 
haucr adunque fauor da i Signori, non è miglior. 
uia,che meiitarzh:ne bifora che Vimomo lf cvnfc 
di mdencio un altroché flagrato ad un Prihcipé 
per qualfr uoglia Cvfa.di deutr P imitarlo ejjc an 
ihor nudj: marne te utnirc a quel grado;p<rchc ad 
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ogntun non fi couien ogni cofa: è trouarafii talhor 
un huomojilqual da natura farà tanto pronto al* 
le facetie,che ciò che dirà, porterà feco il rifo , & 
far era che (ia nato folamente per quello: & s^unal 
tronche habbia maniera di granita auenga che fi a 
di bonifìimo ingegno,uorrà metterfi a far il mede 
jimojfarafreddiJìimo 3 & dtfgratiato 3 di forte y che 
farà ftomacho a chi l'udirà , & riufcira a punto 
quelP afino >che ad imitation del cane uoleua f :her 
X.ar col patrone.pero bi fogna che ogniun conofca fe 

JleJfoyS 1 k forxe fue y & a quelle s'accommodiiù* 
conftderi quali cofe ha da imi tare, & quali no. tri 
ma che più auanti pafiiate , T>iJJe quiui Vincenti* 
Calmeta^io ho ben intefo 7 parmi cìte dianzi 
biate detto, che la miglior uia per confeguir fauo 
ri, fi a H meritargli:* che piuprefio dee il Corteggia 
no affettar che gli fi 'ano offerti , che profuntuoja* 
mente ricercargli .lo dubito affai che quefla regola 
fi a poco al propofito,& pormi che la efperientia ci 
faccia molto ben chiari del contrario: perche hoggi 
di pochifiimi fon fauoriti da* Signori,eccetto i prò 
funtuofi: O* fo che uoi potete eJJ'er buono teftimo* 
nio d'alcuni , che ritrouandofì in pocagratia dei 
loro Principi Solamente con profuntion fi fon loro 
fatti grati: ma quelli ,che per modefiia fumo afce 
fiji& per me non conofco, & a uoi anchqr do fpa* 
tio di penfarui,& credo che pochi ne trouarete.et 
fe confi derate la Corte di trancia, laqual hoggidi 
è una delle più nobili di ChriTHanita , trouare* 
te , che tutti quelli, che in ejfa hanno gratta uni* 
uerfale 3 tengon del profitntuofo,& non folamente 
Vuno con l'altro ma col Ke medtfimo. QueTìo no 
dite già, rifpofe hìejfer federico: anxf in trancia 
fono modeslt sfimi >& cortefi gentillntomini.uero è 
che ufano una certa ltbertà,et domeTliché^a fin' 

\a cerimonia, 
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Xjt cerimonia, laqual ad efi e propria, et naturai^ 
& pero non f dee chiamar profuntione: perche in 
quella fua co fi fatta maniera, benché ridano, 
piglino piacere de ì profuntuof 5 pur appre^xano 
molto quelliyche loro paiono hauer in fe ualore, et 
modeflia.Rifpofe il Qalmet a, guardate i Spagnuo 
li jquali par che Jiano maeflri della Cortigiania, 
& conf aerate quanti ne trouate, che con donne , 
con Signori non pano profuntuof sf mi: e tan* 

10 più di $rancefl,quato che nel primo ajpeùto mo 
frano grandi/sima modesìia.JLt ueramente in ciò 
fono dtfcreli, perche (come ho detto)i Signori de* 
no fri tempi tutti fauorifcono que* foli, che h ano 
taicoflumi. Kijpofc allhor Mejfer federico. non uo 
glio gia.comportar Mejfer Yincentio y che mi que* 
fa nota diate a i Signori dé* no fri tempi: perche 
pur anchor molti fono, che amano la modeflia: la 
quale io non dico pero che fola bufi per far Vhuo 
mo grato: dico ben,che quando e congiunta co un 
gran ualorej) onora affai chi la pofftdc: & fe ella 
di fe ftejfa tace,Vopere Faudeuoli parlano larga* 
mente,4y fon molto più marauigliofe,che fe fujje 
ro compagnate dalla profuntione, e temerita^Non 
voglio già negar che no ftrouino molti Spagnuo 

11 profuntuof .dico bc, che quelli che fono affai e fi 
mati,per il più fono modeflifiimi. Kitrouanfi poi 
anchor alcun* altri tanto feddi,che fuggono il con 
fortio de gli huomini troppo fuor di modo,& paf 
fino un certo grado di mediocrità: tal che fi fan* 
no eììimare 0 troppo timidi, 0 troppo fuperbi. & 
quefi per niente non laudo ,ne uoglio che la mode* 
fiia fa tanto afeiutta & arida,che diuenti rufli* 
cità^ma fa il Cortegiano, quando gli uien in prò t 
f oflto, facondo ,& nei difeorf de flati prudente, 
& fottio; & habbia tanto giudi ci o } che fappia ac* 

F 
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emmodarfiai c 'c fiumi delle nationi\ ont fi ritro 
va .Poi nelle cofe pi» bajje y fia piaccuole , & ras 
gtoni ben d'ogni co fama [opra tutto tenda fem* 
pre al bene:noninmdiofo y non mal dicente , ne mai 
s'induca a cercar grati a. ofauor per uia uitiofa y ne 
per meZfp di mala forte. DiJJe ahhora il Calmeta: 
io tfafiicuro che tutte Maitre uiefon molto più du: 
biofe,& più lungherie non è quefia, che noi bufi 
tnate:J>che hoggidi {per replicarlo un'altra uolta) 
i Signori non amano y fé non que* che fon uolti a 
tal camino. Non dite cofi,rifpofe allhor Mejfer Ve* 
derico:pcrche quefio farebbe troppo chiaro ararne 
to che i Signori de' noftri tempi f ufi ero tutti uitio* 
(f>& maìiiilche non e. perche pur fe ne ritrouano 
alcuni buoni, ma fe'lnoflro Cortegiano per forte 
fuafi trouerà effer a, fruitto di un* che fi a uitiofo 
&> maligno y fubito che lo conofea ,fe ne leui y p et 
non prouar quello eftremo affanno y che fentono 
tutti i buoni , che ferueno a i mali . hifogna pre» 
gar Dio y rtjponde il Calmeta , che ce gli dia bo* 
ni y perche quando s'hannoj for^a patirgli tali , 
quali fono: perche infiniti rifletti afiringono chi 
e g€7:til J huomo y poi che ha cominciato a feruire a 
un patrone y a non lafciarlo y ma la difgratia ' confi* 
fte nel principio;^ fono i Cortegianiin queflo ca 
fo alla condition di que mal aucnturati uccelli y che 
nafeono intrifia ualle.A me p are t diJ] e M. federico, 
chcH debito dtbba ualcr più che tutti i rifyetl i: & 
pur che un gentiluomo no lafii il patrone , quado 
fojfcin fu la guerra^ in qualche aducrfita,di forte 
chef poteffe crederebbe ciò facefj'e per fecondar la 
fortuna y o per parergli che gli mamaffe ql me*Z*Lo y 
ddqual potejjc trarre utilttaja ogni altro ti mpo 
credo che pojfa con gran ragione, ey> debba leuar- 
fi da quella fruita, che tra i buoni fta per dargli 
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uergo<rna,pcrche ogniun profame che chi ferue a t 
buoni Jia bouo,& chi ferue ai mali fio, malo. Vor 
rtijdijje allhora il S.Ludouico Fio, che noi mi chia 
rifle un dubbio, ch^io ho ncVa mente: tlqual è fe un 
gentilhuomo, mette che ferite adunFrtìtcipe, è ob 
Itgato ad ubidirgli in tnttn le cofe,chegli comada, 
anchor che fuffero dishotie?ie 3 & uituperofe. I n co 
fe dishonefìe non /ramo noi obli ga ti ad ubedire a 
ferfona alcuna 3 rifpofc M. Federico. Ft come,replh 
co il Signor Lodouico , s*io faro alferuitio di un 
Frincipe , ilqual mi tratti bene , & fi confdi 
ch*io debba far per lui ciò che far fi può , comman 
dandomi che io uada ad ama^ar un'Intorno , o 
far qual fi uoglia altra cofa y debbo io rifiutare di 
farla* Voi douete.rifpoft M. Fed. ubidire al S. 
uofìro t tutte le cofe^che a lui fono utili & bono * 
rettoli, no in quelle, eh e gli fono di danno & di uer 
gogna:pero,fe effo ut comadaffe , che facete un tra* 
dimento no folamtte non fete obligato a fatlo y ma 
fete obligato a no farlo, et per uoi Tlejfo, & perno 
ejfer miniFlro della uerrgogna delS.uoTfro. Vero e 
che molte cofe paiono al primo afpetto bone, che fo 
no maleitt molte paiono male, et pur fono bone. Ve 
ro e licito talhorp feruitio de^fuoi Signori dmaxx* 
reno un huomo } ma diece milta:et far molt* altre co 
fejequah a chi no le cofiderajJe } coviefidee,pareria 
rnale:et pur no fono Kifpofeallhvril S.Gafpar Fai 
lauicino.Vebf uoThafe ragionate un poco fopra 
4jfto:et in fegnateci come fi po/Jan di f cernere le co 
fe ueramate bone dalle apparenti . Ferdonatemi, 
diffe M. Fede, lo nonuoglio entrar qualche trop 
f>o ci faria che dire: ma il tutto fi rimetta alla di* 
fcretion uofira. Chiaritemi alme un altro dubbio, 
replico il SignorGafparoì Et che dubbio, dtj] e Hef 
jer Federico ? Quefio , rifpofe il Signor Gafparo. 
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^Vorrei fapere,tfiedomi impofio da un mio Signor 
termin sitamente quello ,cb : 'io babbia a fare in mia 
imprefa,o negocio di qua! fi uoglia forte, s'io rìtro 
dandomi in fatto, et parendomi con l'operare più 
cmcno,o altrimenti di qnello,cbe m'è fiato impo* 
fio, poter fare fuccedere la co fa più projperamente 
4i con più utilità di chi m'ha dato tal carico, deb* 
io io gouernarmi ficondo <$la prima norma finxjt 
fajjar i termini del comandameto,o pur far qud 
hycbe a me pare ejfer meglio ? Kijpofe alili ora M. 
Tedtrico . Io circa queflo ui darei la fententia co 
io ejfempio di b\alio Torquato^be in tal cafo per 
troppa pietà uccife il figliuolo , fe ìp efiimajje de* 
gno di molta laude ,cbe in uero non l'efiimo, ben* 
che ancbor no ofo biafmarlo, contra la ppinion di 
tanti f ecoli, percb$ fen^a dubbio è affai pericolo fa 
cofa defuiare da i comadameti de fuoi maggiori co 
fidandofi più delgiudicio di fe fiefii,cbe di quegli, 
a i quali ragioneuolmente s"ba da ubcdtre:percbc, 
fe per forte il penfier uien fallito ,&> la cofa fucce 
da male, incorre l'buomo nell'error della difubidie 
tia,& mina quello ,cbe ha da far fenxauia. alcu 
na di efcufatione y o foeranxa di pcrdono.fi ancbor 
la cofa uien fecondo il dcfiderio } bi fogna laudarne 
la uentura,& contentarfeneipur con tal modo j'* 
introduce una ufan%a d'eftimar poco i commanda 
menti difuperiori:&per cjjimpio di quello a cui 
farà fuccejjo bene,ilquale forfè farà prude?ite,ct 
baràÀifcorfo co ragionerò* ancbor faràTiato aiu 
tato dalla fortuna uorr ano poi mille altri ignoran 
ti,& leggieri pigliar ficurtàjielle cofe importati 
tisfime di far al loro modo:etf mofirar d'ejfc r fa* 
ui,et bauer auttorità,difuiar da i commandamen 
fi de SignoriiilcÌH è imaìisfima cofa^&fpejfo cau* , 
fa d'infiniti errore.Maio efiinìo.cbet tal cafo deb* 
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ha quello, a cui tocca,confiderar maturamente, et 
qua ft porre in bilancia il bcne,& la comodità } cbe 
gli è pervenir e del fare contra il commandamen» 
to,ponedo cheHdifegno fuogli fucceda fecondo U 
fpcrtnxaÀalf altra banda contrapefare il male et 
laincommodità,cbeglie ne nafce,fe per forte con* 
trafacendo al comandamento, la cofa gli uienmal 
fatU: & conofeendo cbeH danno pojja effermag- 
giore y & di più importanza fuccedendo ti male*, 
chela utilità Recedendo d bene, dee afienerfene 3 etr. 
feruar a puntino quello ebe impoflo glie:et per co* 
trario,fe la utilità è f ejfer di più importatici fuc^ 
cedendo il bene^beH dano fuccedendo il male,cre* 
do che poffa ragioneuolmente metterfi afar quello 
che più la ragione, e*l giudicio fuo li detta y 
feiar un poco da caco qlla propria forma del toma 
dumeto, f fare .ome i buom menatati , Uqualiper 
guadagnare V affai ,auenturano il poco>mano Vaf 
fai, per guadagnar il poco . Laudo ben che fopr* 
rutto babbia rifletto alla natura di quel Signore^, 
a cuiferue &> fecondo quella fi gòuerm : perche fp 
foffe cofi aufiera, come di molt^cht fe ne trouano p . 
io non lo configliarei mai ,fe amico m\ofufte y che 
mutaffe in parte alcuna V ordine datogli, acewebe 
non gl'in trauenijfe quel y che fi (criue ejfer interne» 
nuto a un maesiro ingegnerò d'Atbmiefi:alauale p 
eflendoP. Grafia Mutiano in hfia,et mlendocom^ 
battere una terra.mando a domandare un de dui 
alberi da naue>cbe effo inkthene haueuaueduto,p 
far uno a riete da battete il muroiet dijfcuoleril 
maggiore. Vingegnero^cohiie qilo ch'era intedetifii 
r*o, conobbe quel maggiore effir poco a proposto p 
tal 7 effetto: et ]> ejfer il mirtei* più facile a portare» 
et anchor piucSuenìete afar qìla maclnna,madol 
lo a MUtUno&ffo intededo come la cofa era itajfk 
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Cefi utmr quel povero ingegnerò , & donidhdato* 
gli,perchenon Manca ubidito, nò splendo admet* 
tere ragion alcuna che gli dicejJe,.,lo fece fogliar 
nudo, et battere t & fiufiare con uerghe, tanto che 
fi mori , parendogli che in loco d'ubidirlo bauejfe 
minto configli arlo: fi che con questi coft federi Imo 
mini bi fogna tifar molto ricetto. Malafiiame da 
canto bomai quefia pratica dè Signori: &uQngaft 
alla conuerfatione Co i pari, o poco, di/eguali , che 
anebor a quefia bifogna attendere per ejjer uni iter 
faimente pi» frequentata, &> trouafi Vhmmo pi» 
JpeJJo in quefia .che in quella de Signori. Kecbe fon- 
alcuni /ciocchi, che fefofferoin cohtrnia del ma<r* 
gtor amico, c babbtano al modo, incontrando ft con 
un meglio uefiito ,fubito a quel f- * attaccano-, j e poi 
-gli ne occorre un'altro meglio, fanno pur il mede* 
fimo. E* quando poi il Principe paffa per le pia%* 
Ke chiefe,o altri locbi publici,a for^a di cubiti fi 
fanno far Thrada a tutti ' .tanto che fi gli mettono 
al co fiato et fi ben non hanno che dtrgli,pur li uo 
glion parlar^ tengono lunga la diceria, & ri de 
no,tt batteno le manici capo y per mofirar ben 1>.i 
uer facede d'importati a^a ciò che' 7 populogli ueg 
gain fattore. Ma poi che qsli tali no fi degnano d> 
parlar fe fio co ifignori io no uoglio che noi degni* 
tno parlar d'esfr.Atlh ora il Mag. lui. Vorrei, jt Jfe, 
M. Fed. poi che hauele fatto mention diquefii , 
che s'accompagnano cofi uolentieri co i ben nefriti 
che ci mofirafte di quaì manera fi debba uefiire il 
Conciano, et che habito più figli cqnuega et cir* 
ca tutto l'ornamento del corpo in che modo deb* 
, ?> a gouernarfi, perche in quefloueggi amo infinite 
uarietà & chi fi uesie alla ?rancefe,chi alla Spa* 
ghola,chi mi parer Jhedtfio ; nevi mancano an* 
chor di quelli, che fi uefiòno alia foggia de Turchi: 
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chi porta la barba , chi no . S aria adunque ben 
fatto faper inquefla confusone clegeril meglio. 
ViJfe,MeJfer PedericoAo in uero non faprei dar re 
gula determinata circa il ueflire, fé non che Vhuo 
trio s* accommodaffe alla confuetudine d?i piti & 
poi che ( come noi dite) quefia confue tudt ne etan 
to uaria,& che gV I taliani tanto fon uaghi d y abi 
gltarji alle altrui foggie.credo che ad ogniunfia li 
cito ueflirfi a modo fuo . Ha io non fo per qual 
fatto intervenga che la Italia no habbiacome fo* 
leuabauer, habito che fa conofcito per italiano: 
che beche lo batter pofto in ufanxA quefli noui,fac 
eia parer qUi primi goffisfimi, pur quelli forfe^ era 
no fegno di liberi adorne qflifon fati augurio di 
feruitu y ilqt;al hormai parmi affai chiaramente 
adempiuto : & come fi fcriue > che hauendo Da* 
rio Vanno prima che combattere con Ale jj andrò, 
fatto acconciar la Jpada, che egli portaua a can* 
to y laquale era Perfiana, alla foggia di Hacedo* 
ni a y fu interpretato da gVin^puim 3 che quefto fi* 
vnificauauhe coloro , nella forgia de quali Dario 
haueua tramutato la forma della fpada Perfiana 
neri ano a dominar la Perfia . Cofi rhauer noi 
mutati gVhabiti Italiani ne i {Ir ani eri , parmi 
che fi gnifi caffè tutti quelli , ne gli habiti de qua 
li i no fri erano traformati , deuer uenire a fub* 
iugarci. ilche è flato troppo più che uero, che hor* 
mai nonrefla natione, che- di noi non labbia fat* 
Co preda ytanto che poco più refta che predare, & 
pur anchor di predar non fi retia . ìAa non uoglio 
che noi entriamo in ragionamenti di faftidio:pero 
ben fera dir de gli habiti del wfiro Cori egiano: 
iquali io eflìmo che pur che non f an fuor della 
confuetudine,ne contrari] alla profesfione 3 pojfano 
per lo refio tutti Tlar bene, pur ( he fatis facciano a 
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eh! gli porta. Vero è elisio per me amerei, che non 
fufjero eftremi in alcuna parte,come talbor fol ef* 
fere il Francefe in troppo grandetta, e* l Thedefco 
in troppo piccole7^a:ma come fono,& Vuno, & 
V altro corretti,et ridutti in miglior forma dagf* 
Italiani. Viacemianchor fempr e >che tendano un 
foco pia algraue,& ripofato,c]jal uano.ph par* 
miche maggior gratia habbia nei ueftimenti il co 
lor nero, che alcun 3 altro: & fe pur non è néro , che 
almen tenda alfcuro,& quefio intendo del ueftir 
ordinario: f che non è dubbio che fopra Parme più 
fi conuengan colori aperti & allegri,et anchorgli 
babi ti feftiui, trincati, pompoJr,& fuperbì. Mede* 
fimamtnte ne i jpett acoli publici, di fefle,di gio* 
chi, di m afe are, & di tal cofe , perche coft di ui fati 
portan feco una certa uiueX^A,& alacrità,che in 
nero ben s* accompagna con l*arme,& giochi: ma 
nel refìo uerrei che moftrasjino ql ripofo,che moU 
to ferua la nation Spagnola, per che le cofe eftrin* 
feche fpejfo fan tefiimonio delle intrinfecbe:Alibor 
dijje M . Ce/. Gonxaga.Quejìo a me daria poco no 
ia > perche ì fe un gentil' huomo nelle altre cofeuale, 
ti ueflire non gli accrefce,ne (cerna mai reputati 
ne. Jkifpofe IA. Federico .Voi dite il uero. ?ur qua* 
Ve di noi, che uedendo p sfoggiar un gentilbuomo 
con una robba adoffo quartata di diuerft colori, o 
uero contante flringhette fetu%x.e annodate, 
& f ' e £* trduerfati, non lo tenejfe per paX$.o,o per 
buffone* ^epdX^p,diffe M. P.&embo,ne buffone 
farebbe coflui tenuto da chi f offe qualche tempo 
uiuuto nella Lombardia, perche coft uanno tutti. 
Adunque rifpofe la S .Ducb. ridendo, fe coft non* 
tio tutti,opporre non fe gli dee per uftio,a loro que 
fio habito tanto conueniente,& proprio quanto a 
i Venitiani il portar le maniche a comeo,(? a Fio* 
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rentinl il caputo. N on parlo, dijfeìd. F. più del* 
la Lombardia che de gli altri lochi,perche d'ogni 
nation fé ne trottano & di /ciocchi £r d'auedutù 
Ma f dir ciò che mi par d^importavtia del ueflife- 
uoglio 'che'l Cortegiano in tutto Phabilo fi a pulì* 
to:etdtlìcato>et h abbia una certa Co formi ta di mm 
dejlà attilatura, ma n&pero dvmaneraf eminile, 
o ùaname più in una cofa che nell'altra, come mot 
ti ne uedemo,che pogono tato Jludio nella capiglia. 
ranche fi /cordano il reflo. altri fan professione de 
deti\altri di barbaialtri di borsellini: altri di bèr 
rette,altri di cuffe:et co fi interuien,che quelle pò* 
che cofe più eulte paiono lor prefate, e tutte Val* 
trecche fono feiocchifime, fi conofeano per le loro* 
& quefto tal coflume uoglio che fugga il nofìro 
Cortegiano per mio con figlio S > aggiungendoni an+ 
chor cl)C debba fra fé fejfo deliberar ciò che mi 
parere y et di quella forte che -de fiderà effer eflimà* 
tordella medejrmd ueflirf.et far che gli habiti lo a 
iutino ad effer tenuto p tale anchor da quellì 9 che 
non- Poiana parlarcene uegrono far operatone al 
cuna. A me non pare , difje allhor il Signor Ga* 
Jparo Pallamano, che fi conuenga , ne anchor che 
s'ufi tra perfone di ualore giudicar la conditione 
de gli huominiagli h abiti , & non alle parole^ 
alle opere perche molti s* ingannar} ano : ne fen^a 
caufa dicef quel prouerbio , che l'habito non fa il 
monacho. No dico io,rifpofe M.F*r/;<? in qTio folo 
sgabbiano a far i giudici] refòluti delle condition 
degli huomini,ne che più nojì conofea £ le parole^ 
et per l'opere che per gli habiti: dico beche anchotf 
Vhabito 110 è picciolo argomento della fantafìa di 
chi lo porta,auenga che talhor poffa effer falfo: et 
non folamente qfìo,ma tutti i modi,et coTfumi } ol 
tre all' opere, & parole fono giudici o della qualità 
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di colui in cui fi ueggono&t clyecofe trottate voi ri 
fpofe il S.Gfopra lequali noi pojìian fargiudicio, 
che non [fi ano ne parole, ne opere} Dijfe allbor M. 
F. uoi fete troppo fotile loico. Ma per dirvi come 
io intedoyfì trovano alcune operattoni,che poi che 
fon fatte rejlanoanchora,come l'edificare , ferine* 
re,et altre (imili: altre no reftano >, come qlle di che 
io. Mùglio bora intedere:pero non chiamo in qucflo 
propofito che'l paleggiare, ridere, guardare, e tal 
cofe Jtano operationi.et pur tutto qucflo di fuori 
da notiti a fpeffo di quel detro. ditemi, no facejle 
uoi giudicio che fojje un uano , £7* leggier huomo 
qìlo amico noftro,delquale ragionamo pur quejla 
mattina, fubito che lo ucdejìe pajfeggiar co ql tor 
Xfir di capo,dimenandoJi tutto, & invitando co?i 
afpetto benigno la brigata a cauarfegli la berettaì 
Co fi anchora quando vedete uno\che guarda trop 
po intento con gli occhi ftupidi , a foggia d'infen* 
fato,o che rida cofi fcioccamete,come qué* mutoli 
goduti delle montagne di Bergamo > auenga che 
non parli 0 faccia altro , non lo tenete uoi per un 
gran RabvaJfoìVedete adunque che quefti modi,et 
co?iumi,che io non intendo per bora che Jtano ope 
rationi, fanno in gran parte, che gli huomini fiati 
conofeiuti. Ma una altra cofaparmi che dia , & 
lievi molto la riputatone: &queftà è la elenio de 
gli ami ci, co i quali fi ha da tenere intrinfeca pra* 
tica,percbe indubitatamente la ragion uvol cì>e di 
quelli,che fono con ftretta amicitia & indtjfolu* 
vii compagnia congiunti, Jtano anchorle volunta 
gli animi } igiudicij ì & gli ingegni conformi. Co* 
fi chi conuerfa con ignoranti, 0 mali, è tenuto per 
ignorante, 0 malo : & per contrario chi conuerfa 
con boni, & Jauij, &aifcreti, è tenuto per tale: 
che da natura par che ogni cofa volentieri fi con* 
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giunga colfuo fintile. Pero gran riguardo credg 
che fi contenga batter nel cominciar quefìe amici* 
tie y percln di dui fretti amici>chi conofce V uno, fa 
bito imagina l'altrojjfer della medefima conditio* 
ne.tJfpofcaliborM. P /nembo, de ' reftringerfi in 
amici tia cofì mamme, come noi dite y parmi w.rac 
mente che fi debba hauer affai riguardo , non (ola* 
mente per Vacquiftar, o perder la riputatone, ma 
perche hoggidi pochifiimi neri amici fi trouanoine 
credo che piti pano al mondo quei Pìladi,& Ho* 
refti:lhefei,& Pìrithoi: ne Sci pioni t4tf&&* 
XÌ non fo per qual difiin interviene ogni di , che 
dui amici , quali faranno uiuuti in cordialif* 
fimo amore molfanni, pur al fine Vun V altro in 
qualche modo s'ingannano^ per malignità^ pejr 
inutili a y o per leggiere^a ,opcr qualche altra 
caufa: &* ciajcun da la colpa al compagno di 
-quello , che forfè l'uno y & V altro merita . Peri 
ejjendo a me interuenuto più d'una uolta Vejfer 
ingannato da chi piuamaua,& da chifopra ogni 
altra perfona haueua cofidentia (Pejfer amato, ho 
penfato talhor da me a me,che fa ben non fidarfi 
mai di perfona del mondo , ne dar fi co fi in preda 
ad amico per caro,& amato che fiacche fenxa ri* 
feruo rimonto li communichi tutti i fuoi penficri, 
come farebbe à fe fieffo :fche ne gli animi nofiri 
fono tante latebre, & tanti recefi, che imposfibil 
è, che prudentia humana pojfa conoscer quelle fi* 
mulationi,che dentro nafcofe ui fono, credo adun* 
que che ben fia^mare,& fruire Vun più che Val 
tro, fecondo i meritici ualore: ma non pero af i* 
curarft tanto con quefia dolce efca d 'amicitia ,che 
poi tardi fe n babbi amo a pentire. Allhor M.Ved. 
Veramente, difìe, molto maggior faria la perdita 
A cbe*l guadagno ,fe del confortio Immano fi leuaffe 
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quel fupremo grado d'amicitia,che ( fecondo me) 
ci da quanto ai bene ha in fe la uita no (Ira: & pe 
( ro io per alcun modo non uoglio cofentirui, che ra 
gioneuol pa^riZi mi daria il core di concluderti, 
tt con ragioni euidentisfime,che fenxa quefìa per 
fetta amicitiagli huomini [ariano molto più inft 
liciyche tutti gli altri animali: & fe alcuni gua* 
ftano come profani quefio fanto nome d'amicitia> 
non è pero da efiirparla cofi de gli animi mfiri, 
& per colpa de i mali priuar i buoni di tanta fe* 
licita: &* io per me eftimo, che qui tra noi fra più 
di un par d'ami ci, l'amor de' iquali fia indijfolu* 
bile, et fenxfl inganno alcuno, et per durar fin alla 
morte con le mglie conformi non meno che fe foffe 
to quegli antichi: che uui dianzi hauete nominati 
tt cofi interuiene quado oltre alla inclination che 
nafte dalle flellej'huomo s'elegge amico a fe fimi 
le di co fiumi: e'I tutto intendo che fta tra boni or 
uirtuc fi ^perche l'amicitia de mali non è arnicitia. 
laudo ben che quefio nodo cofi ftretto nocompren 
da,o leghi più che dui, che altramente forfè [aria 
fericolofo/perche(come fapete)pin difficilmente 
accordano tre infirumenti di mufica inficme, che 
dui.Vorrei adunque che'l nofiroQortegiano hauef 
fe precipuo & tordi al'amico y fi posfibil fuffe, di 
quella forte,che detto hauemoipoi fecodo'l ualore 
& meriti amaffeJionoraffe y & ojferuajfe tutti gli 
altri, & fempre procurajfe d'intertenerfi più con 
gli efiimati,et nobili } & conofeiuti per boni } che co 
gli ignobili, & di poco pregiojdi maniera, che effo 
anchor da loro foffe amato & honorato:& que* 
fio gli uerra fatto, fe farà cortefe,humano r libera 
le , affabile dolce in compagni a,officiofo <& di* 
ligente nel feruire, & nello hauer cura dell' tét ile, 
& honor de gli amici cofi abfenti, come prefenti* 
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Apportando i lor difetti naturali & fupportabt* 
li, fetida romperfi con esft per piccol caufa,& cor 
reggendo infe ftefo queUi,cbe amorevolmente gh 
faranno ricordatilo fi anteponendo mai agli al* 
tri con cercar i primi e i pia honorati lochiate con 
fare come alcuni, che par che J predino il mondo 
& vogliano con ma certa aufterità mobìia&ar 
Uzze ad ogniuno,& oltre allo ejfere contenti ofi in 
otni minima cofa,et fuor di tempo , reprender cto 
che esfi non fanno, ®> fempre cercar caufa bla* 
mentarfi de gliamicr.ìlche è cofa odiofisfima.<§ui 
uieffendofi fermato di parlare M. Ved.Vorrei, M 
feal Signor Gajparo P allaccino, eh e noi ragiona) 
fi \m poco più, minutamente di quefbo conuerfar co 
irli amici, che non fatele in nero ui tenete molto 
al <renerale,& quafi ci mojlrate le cofe Per tranfi 
tofeome per tranfi t oìri^c f e Meffer fedenco.Vor 
refle uoi forfè cIk io ui dicesfi anchora le parole 
proprie, che fi haueffero ad ufare) No ui par adun* 
que che babbi amo ragionato a bafiax.a di que fio* 
A baflanx.aparmi,rifpofeil Signor Gaftar. ?ur 
defilerò io d'intendere qualche particolarità an* 
■chor della foggia dell'Inter te nerfi con huomim,et 
con donne , laqual cofa a me par di molta impor* 
tantia , confiderai che'l più del tempo in ciò fi 
Jifbenfa neUe corti, &fe quefta fuffe fempre unt 
forme,preJlo uerria a fa Jlidio. A me pare nfpofe 
ìAeffer Veder, che noi habbiamo dato al Cortegia* 
no coznition di tate cofe,che molto ben può uariar 
la conuerfatione ,et accommodarfi alle qualità del 
le perfine, con le quai ha da cormerfare-.prefuppo* 
nendo che egli fi a di bon giudicio, & con quello fi 
gouemi , & fecondo i tempi talhor intenda neUe 
cofe graui, talhor neUe fefte etgiochi.Et che giochi 
àiffi il S.Gafpar.&iJpofc aWior Federica ride» 
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rt^Dmu^m^c c<,„/F<r/ f( , a fia Seraphino , che 
cgtu di ne troua de noni . Sen. K a motteggiare re* 
tUcodSpnorGafp. paruichefiauitiotl, Cor 
"g'fnotl giocare alle carte, & a i dadi} Amenm 

* /?• j Te f eriC0 > tc ""° * cui noi facefìe trop, 
fa af?,duamete,et per quello lafciaffe l'altre cofedi 

»^g'orimportantia,oueramete no per altro che 
ter ujncer danari et fe in ^ naj]fe u a? 

dendomoflraffe dolore >& d.fpiacere tanto gridi, 
the fujje argomento d'auaritia . K.fpofe il Signor 
Gufpar.Et che d,te del gioco de' fchacchi ? (Àello 
certa esentile inlertenimento & ingeniofo,dife 
M ■ìjdencotna tarmi che unfol difetto ui fi tris 
«>: & qvefto e che fi puofaperne troppo, di modo 
chea cuiuuol effer eccellente nel gioco de fchacchi, 
credo bifogm confumarui molto tempo, & metter 
ut tato fludio,quSto fe mleffe imparar qualche no 
btl fcient,a, 0 far qual fi voglia altra cofa-ti d'im 
P°rtant,a;0> pur in ultimo con tanta fatica no» 
■ ja altroché un giocolerò in quello pèfo che inter 
uenga una cofa rarifiima , cioè che la mediocrità 
fa ptulaudeuolcche la ecceUkiaXifpofe il fignor 
Kifp . Molti Spagnoli trouanft eccellenti in quello 
& m molti altri giochì,iqualipero non ui metto 
*>o molto ftudto ne anchor lafctan di far l'altre co 
Je.CrcdetteMpofe M.Fed. che gran fiudio ui men- 
tano benché difimulatamete. Ma quegli altri rò> 
chi che mi dhe oltre agli fchacchi } forfe fono, come 
molti eh ,o ne ho uedvtifar, pur di poco mom?to, 
'quali non feruenofe non a far maravigliar il uul 
go.peroamenon pare che meritino altra laude, 
ne altro premìo^he quello, che diede aleffandro Ma 
gno a cola,, che ftando affai lontano cofi ben infiU 
K**a i cea ni un ago . Marche par che la fortuna 
come m „, 9 l te aUre co f £}Cp j; mchor hMia 
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difima fiotta neVLa opinione degli huomtni , vede fi 
tali) or che un getilhomo,f he condì tionato che gli 
fta,et dotato di molte gratie, farà pocograto ad un 
Si<more,&' (come dice ) non gli harà [angue , & 
quefto fenxa caufa alcuna che fi poffa contendere, 
fero giungendo alla prefentia di quello ,& non ef 
fendo dagli altri per prima conosciuto, benché fia^ 
arguto y et pronto nelle rifpofie y et fi mofiri bene ne i 
gefii, nelle m anere, nelle parole,&in ciò che fi con 
uiene,quel Signore poco mofirarà di fiimarlo,an* 
SO più prefio gli farà qualche fcorno:& da quefto 
nafeerà che glialtrt fuétto faccommo dar anno alla 
uolontà del Signore, et ad ogniim parerà che quel 
tale non uaglia 3 ne farà perfona che l appreT^j , a 
fiimi,o rida defuoi detti piaceuoli,o tenga coto al 
cunoianxj cominciarono tutti a burlarlo, et dargli 
la?caccia>neaquel mefehino bafieranbone rifpoc 
fte,ne pigliar le cofe come dette per gioco, che infi* 
no a paggi figli metteranno attorno di forte , che 
fefuffeil più ualorofo huomo dei mondo, farà for* 
X.a che refii impedito, et burlato .,Ef per contrario 
fe^l Principe fi mofirarà inclinato ad un ignorane 
tifiimo che nonfappia ne dir,nefare, ferannofpefi 
fo i costumi, et i modi di quello, per feiocchi & ine 
pti che fi ano ,laudati con le efclamatiom,& fiupo 
re da ogniuno,& parerà che tutta la corte lo am* 
fniri>& oJ]erui,S* cìfogniun rida de fuoi motti et 
Ai certe argutie contadmefcl* , & fredde , che 
più prefio dourien mouer uomito che rifa , tanto 
fon fermi ^et oflinatigli huomini nelle opi;ùoni,ct?t 
nafeonj da fmori & disfauori de y Signori . Per* 
voglio cheH nofiro Cortegiano il meglio che può, 
oltre al ualore,s y aiuti anchora con ingegno, & ar 
te,& fempre che ha andare in loco,doue fia noe 
ua,& non comfeiuto , procuri che prima, ui uacU 
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la bona opinion difese la perfina: & facciale 
tm s intenda che ejfo m altri lochi , appretto altri 
Signor,,donne,& calieri fi a ben eftimato, per' 
che quella/amache par che nafca da molti 
et), genera una certa ferma credmZk di ualoreicht 
po, trovandogli animi cofi dftofìi, & preparati, 
faalmete co l'opere fi mantiene^ accrefa t , oltra 
Chef, fugge qudfafiidio,ch"iofento,quido mime 
ne domandato chi fono,et quale è il nome mio. lo 
nonfo Com t qii efto giani, riftofe M. Bernardo Bi* 
bjena,perche a me pi» mite è intervenuto, & ere» 
do a molfaltri, che battendomi formato nell'ani» 
tno p detto di perfine di giudicio una cofa elfere d* 
mo ta eccelli tia,prima che veduta Vhabbia,uedem 
dota po, ajfa, mie marfcala,et di gra lun^arefla 
tofon menato di quello ,cb'io efiimaua;et%io d'ai 
tra non e procedutole dall'hauer troppo creduto 
alla fama,et hauer fatto nell'animo mto un tanto 
gra concettose mifurSdolo poi col uero,Ì 'effetto, 
attega che fa fiato grande & eceeUente,alla cSpa* 
ratto d, quello,cbe imaginato haueua , m'è parfo 
ttcceltfi.mo . Cofi dubito auchor che pojfa interne 
ntr del Cortegianoipero nonfo come fia bene dar 
quefie afpettationi >e t mandar iman K i quella fa* 
ma:perche gli animi nofirifteffo formano cofe t allt 
qual, nnpofitbtle e poi confondere, & cofi piufe 
ne perde, che non fi guadagna .Quivi dijfe M.Fed. 
Le cofe cheauo, , &> a moli 'altri riefeono minori 
afa, che la fama fon per il più di forte , che l'oc 
cb,o al primo aditole può giudicare : come fe uoi 
non farete mai fiato a Napoli, ò a Komajnten. 
done ragionar tanto, imaginareU affai più di 
quello, che forfè poi alla uifìa ui riufeira: ma Me 
eondnton, de gli buomini non interuien cofì, per* 
the quello,chefì uede di fuori ,e il meno . PérofeH 
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primo giorno fentendo ragionare uno gctilbuomo 
non correderete che in lui Jìa quel ualore, chebaue 
uate prima imaginato, no coji prefio ui ftog ltare ' 
te della bona openione t come in qlle cofejelle q»*" 
Poccbio Cubito ègiudice:maafpettarete.d> t dtj™ 

t 

rna J 

farole di tanti: & effendo poi quefto(come io pre* 
fuppongo che fa il noftro Cortegiano)cofi bt qual* 
fcato,o<rn bora meglio ui confermerà a creder* 
quella fama, perche con V opere ve ne daràcaufa: 
&>uotfempre efiimarete qualche co fa più di queU 
lo, che uederete.Et certo non fi può negar che que* 
fie prime imprefìioni non babbiano,gràdif?imafor 
c he molta cura batter non nifi debba et ac 
ciò che comprendiate quato importino,dicoui, che 
io ho a miei di conofciuto un gentilbuomo , ilquale 
auenga chef uff e di affai gentil affetto di mode 
fii cofiumi,& anchor ualefle nell'armeno era pe* 
rò in alcuna di quefte conditioni tanto eccellente, 
che non fe gli trouafìmo molti pari, & anchor fu* 
periorhpur come la forte fua uolfe ,interuenne che 
una donna fi uolto ad amarlo perfettifiimamente, 
& crefcendo ogni di queTio amore per la dimo* 
firation di corrijbondentia che faceua il giouane $ 
&> non ui effendo modo alcun da poterfi parlare 
infieme,fpinta la donna da troppa pafìioncfco* 
perfe il fuo defìderio ad nna altra donna,per mex* 
Xp della quale fperaua qualche comodita.quefta ne 
di nobilta,ne di belle^a non era punto inferior al 
la prima,onde interuenne che fentendo ragiona* 
re co fi affettuofamente diquefio giouane, ilquale 
tffa mai non haueua ueduto j & conofcendo , che 
quella donna , laquale ella fapeua ch'era Sfere* 
ttfiima,& d'ottimo giuditio , l'arkaua ejtrema* 



mente, fubito imagino che cosivi fuffe il più bello, 
?l pi* famosi pia difereto , & infomma il pi» 
degno Intorno dàejfer amato, che al mondo fi tro* 
ttafle: & c o fi fenx.a uederlo , tanto fieramente fi 
ne innamoro, che non per l'amica fua , ma per fi 
stejfa comincio far ogni opera per acqui starlo , 
& farlo afe corrìfpon dente in amore : ilche co po 
ca fatica le uenne fatto, perche in nero era donna 
più prejlo da ejjcr pregatale da pregare altrui 
ilor udite bel cafo. Non molto tempo apprejfo oc 
cor fi \che ima lettera, laqual fcriuea quefta ulti* 
ma dona allo amante, perite/me t mano di una al 
tra pur nobili fima^t di costumi, et di bellezza ra 
risfima:laquale,e/fendo(come e il più delle donne) 
curie fa>& cupida difaperfecreti,& mas fi marne» 
te d 1 altre donne, aperfe questa lettera,^ leggenm 
dola comprefi ch'era fritta conteremo affetto d* 
a:. ore: & le parole dolci , & piene di foco , che 
ella lejje, prima la mojfcro a compafion di quella 
dontiu.perche molto bvfipea da chi ucniua la let* 
tera } & a cut andauaipoi tanta forKA hebbcro y che 
fiudgendokm\:Cauimo,& confultrado di che fior 
te dùucua ejfer colui, che haueua potuto idur qui U 
la donna tanto amore Subito ejja anchorfe ne in* 
tiamoro. & fece quella lettera forfè maggior effet- 
to, che non hauria fatto fe dal giouane a lei fiujfc 
Stata mandata. Et come talhor interni aie cheH 
ueneno in qualche uiuanda preparato per un Si- 
gnore, ama^a il primo che'lguTta: cofi questa 
me/china per ejjer troppo ingorda beuue quel uene 
no amorofo,che per alt trai era preparato. Che ui 
debbo io direìLa cofa fu affiti palc/e,et andò di mo 
do, che molte donne ,ohre a quefte.parte ffar di? 
fipetto all'alt rejar te per far come l'altre ', pofero 
ogni indufiria , & ftudio per goder dell'amor 
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di coftut y & ne fecero per un tempo alla grappa > 
come if alternili Me cerafe > & tutto procedete 
dalla prima opinione,che prefe quella donna uè™ 0 
dolo tanto amato da un altra, tìor quiui riden* 
do rifpofe il Signor Gafparo ?allauicino. Voi per 
confirmare il parer uoftro con ragione, m'allegate 
opere di donne } Uquali per lo più [in fuori d'ogni 
ragione:et feuoiuoiefle dir ognicofa, quefto cofi 
fauorito da tate donne doueua ejjere un nefcio,et 
da poco huomo t effetto. f che ufanxjt a loro efem 
pre attaccarfi a i piggiori.et come le pecore far que 
lo che ueggono alla primato hene>o male che fifia-, 
oltre che fon tanto inuidiofe tra fe che fé co fui fof 
fe fato un monfro y pur hauman uoluto ruharfe 
lo Vuna aW altra. Quiui molti cominciarono, & 
quafì tutti a uoler contradire al Signor Gafparo: 
ma la Signora Duchejfa impofe filentio a tutti. 
Poi pur ridedo differì maliche uoi dite delle don 
ne non fuffe tanto alieno dalla uerita^che nel dir» 
lo più tofio deffe carico,<& ucrgogna a chi lo dice 
che ad effetto laffarei che ui fuffe rifpofto. ma non 
uoglio che col contradir ut con tate ragioni ,come fi 
porta .frate rimoffo da questo mai co fumé , accio 
the del peccato uoflro habbiate grauisfima pena : 
laqual fara la mala opinion , che di uoi piliaran 
tutti quelli,che di tal modo uifentiranno ragiona 
re* Allhor Mejfer ¥ederico,Hon dite Signor Ga<- 
fparoytifpofeyche le donne fieno cofi fuor di ragio* 
nt,fe ben talhor fi moueno ad amar più j> l'altrui 
giuditio chef lo loro,pche i Signori 9 et molti fauii 
hHomini fpeffo fanno il medefimo^et fe licito è dir 
ilucro uoi fieJfo,et noi altri tutti molte mite, et ho 
ra anchor credemo più all'altrui opinione, che alla 
no fra propria: et che fia'l uero,non e anchor moU 
$o tepo , che ejfendo apprefentati $ qui alcuni uerfi 

» l'arni 
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fittoci nome del Sannazaro attriti parvero moU 
to eccellenti, & furono laudati con le maraviglie, 
& efclamationi: poi fapendofi per certo che erano 
a'vn'altroiperfero ftého la riputatone, & p ame- 
rò men che mediocri. Et cantando fi pur in prefetia 
della S. Duche/fa un mottetto , non piacque mai, 
ne fu e filmato per bona. fin che no fi feppe che quel 
laeracompofition di Yofquindi ? arista che più 
chiaro fegno miete uoi della opinione } Non ui ri* 
cordate che bevendo uoi ftejfo d'un mede fimo nino 
diceuate talìnr ch'era perfetti sfimo, talhorinfipi* 
dtfiimoì & quefio } perche a uoi era perfuafo che 
tran dui uini,Vun di riuera di Genoa,et l'altro di 
fvefio paefe-,&> poi anchor che fu (coperto l'errore 
per modo alcuno non uoleuate crederlo, tanto fer 
mamente era confermata nell'animo uoftro quella 
falfa opinione , ìaqval pero dalle altrui parole no* 
fceua. Deue adunque il Cortegiano per molta cu» 
ra tiei principi* di dar bona imprefiion dife,et con 
fiderar come dannofa.& mortai cofa fra lo incora , 
rete nel contrario: et a tal pericolo fianno più che 
gli altri quei, che voglio far profefiion d'e/Jer mol 
to piacevoli, & hauerfi con qvefie fue piacevole?* 
K* acqui fiato una certa liberta: per laqval lor con 
uenga^fia licito et fare et dire ciò che lor occor* 
re cofi fin\a penj ami. ferofpejfo quefti tali entra 
no in certe cofe delle qual non fapendo ufeire, »o* 
glion poi aiutarfi col far ridere , & quello anchor 
fanno cofi difgr artatamente >che non riefee, tanto 
che inducono in grandifiimo fafiidio etri gli nede, 
& odcs& efii refi ano freddifìim* . : Alcuna uolta 
ptnfando per quello ejfer arguti & faceti y in pre* 
fin ti a d'honorate donne, <& fpcjjo a queUe rntdèfi I 
me fi mettono a dir fporchifìme^ & dishonejìe fa 
fole: 0* quanto più le ueggono arojsire, tanto f> 'm 
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fi tengcn bon Corte giani, e tutta ut a rìdono, et go 
dono tra fe di co fi bella uWtu,come lor par battere ^ 
Ma per niuna altra caufa furino tante pecorargi? 
nij che per effer eftimati bon compagni . Quejlo i 
quel nome folo^che lor p#rc degno di laude, & del 
quale più che di niun altro ej?t fi uantano,& per 
acquìflarìo fi dtconlepiufcorrette, & uituperoft 
uillanie del mondo . Spejfo s* urtano giù plef :>ile,fi 
da de legni, & de mattoni II un V altro nelle reni. 
Mettonfr pugni di puluere ne gliocchi. Vannofi rui 
naricaualliadojjhnefofii,ogiu di qualche pog*( 
gio.Atauola po,mineflre y fapori , gelatine tutte fi * 
danno nel uolto,& poi rìdono: & chi di quefìe coi 
fe fa far più, quello per miglior Cortegiano>& piti* 
galante da fe fleffo s'apreX^a^t pargli hauer gua* % 
dagnato gran gloria: et fe talhor inuitano a co* t * 
tal fue piaceuoleX^e un gentiVhuomo > et che egli\ 
non uoglia ufar quefli fcherxj feluatichi,fubito di J 
cono eh* egli fi tien troppo fauio , et gran maefiro: ' 
et che non e buo copagno. Ma io ui uoglio dir peg i 
gio* Sono alcuni jche contraftano,et mettono il pre' 
tioa chi può mangiare , & bere più Jlomacbo*. 
fe & fetide cofe : & trouanle tanto abhorrent? 
da i fenfi Immani , che impofiibil è ricordarle fen^ 
X.a grandissimo faflidio . Et che cofe pojfono ejfer , 
quejle,diffe il S.Lodouico Vio ? Kifpofe M.Ted.¥*t 
teuele dire alMurcl^fe ?hebus y che fpefio Vha uedui 
teinVrancia,& forfè ^li è interuenuto.?Jfpofe il ^ 
Marchcfi Phebns,lo no ho uedutofar cofain Fra, 
eia di quefiejche no fi faccia anhor in I tali a . ma ' 
ben cto che hanno di buon gli 1 taliam ne i ueflimc 
Ujttel festeggiar e yban ci) et tare, armeggi are >&in 
ogni altra co fa, ihe a Cortegianfì conuenga .tutto s 
Vhanno da i Yraucefi ^on dica io,rifpofe M.Fe<?e , 
Ttco 7 cì)e attfhor trtiìrrwccfi non fi trouinade gen*\ 
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tilifiimi>& mode fi Canaglieria io per me n'ho 
conofciuti molti ueramete degni d'ogni lande, ma 
pur alcuni fe ne trouan poco riguardanti ,ey par* 
landò generato ente, a me par che con gli \talia71i 
più p confacciano ne i coflumi i Spagnuoli, cbei 
fracefi, perche quella granita ripofata pcculiar de 
i Spagnolismi par molto più conneniente a noi aU 1 
tri che la pronta uiuacità,laqual nella natton¥ra 
cefe qua fi in ogni mouimènto fi conofce:ilche in ef 
Ji non difdice,anxS ha gratta ,pcr che loro è coji na 
turale,& propria,che non Ji uede in loro affetta* 
tione alcuna.! rouanfi molti Italiani, che uorvia* 
no pur sforxjirfi d'imitar quella manera, & non 
fanno far altro che crollar la te fa parlado,ey far 
riuerentie iti trauerfo di mala grafia : & quan* 
do paleggiano per la terra,camtnar tanto forte, 
che i Jlaffieri non pojjano lor tener dietro , & con 
\uefi modi par lor ejfer bon Francefi , & hauer 
li quella libertà, laqual cofa in nero rare uolte rie 
fce, eccetto a quelli che fon nutriti in tranci a y i&* 
da fanciulli hanno prefa quella m anera . 1/ me* 
defimo interuien del faper diuerfe lingue: ilche io 
laudo molto nel C or t egiano , & masfimamen * 
te la Spagnuola , £r la Francefe , perche il com* 
mercio dell'una , ey dell'altra natione è molto fé 
qucnte in I tali a : & con noi fono quejle due più 
conformile alcuna dell'altre : & que dui ?rin* 
cipiyper ejfer potentisfmi nella guerra, et fplendi* 
disfi mi nella pace,fempre hanno laCorte piena di 
nobili Cauaglieri , che per tutto il mondo fi fpar* 
gono: & a noi -pur bifogna connerfar con loro • ! 
tìor io non uoglio feguitar più minutamente in dir 
cofe troppo note, come che'l noThro Cortegian non 
w debba far prof s fon d'ejj'ergran mangiatore , ne 
ì tore^u dijfoluta in alcun mal Co fumé, ne lai* 
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do,& mal affettato nel uiuere,con certi modi da 
contadino, che chiamano la ^appa,et Varatro mtl 
le miglia dilontanoiperche chi è di tal forte , non 
folamcnte non s°ha da fperare che diuenga buon 
Córtegiano y ma non fi gli può dar effercitto conue 
niente altro che di pafcer le pecore. Et per conciti* 
dermico che buon feriale il Cortegian fipeffi p 
fittamente ciò che detto hauemo conuenirfigl: , di 
forte che tuttofi possìbile a lui f affi facile,& ogni 
uno di lui fi marautgliaJJe,ef?o dt ninno: intenden 
do pero che in quejlo nonfufie una certa durcZ$j& 
fuperba^ inhumana^come hanno alcuni,che mo 
Jìrano non marauigliarf delle coje, che fanno gli 
altri, pche esfi prefumon poterle far molto meglto: 
& cól tacere le di f predano, co me indegne, che di 
lor fi parli, & quafi uoglion far figno y che ninno 
altro fa non che lor pari, ma pur capace d'inten* 
dere la profondità rie/ faper loro. Pero deue ilCor 
tegian fuggire quefli modi odiofi,& con Immani 
ta,&bemuolentta laudar anchor le bone opere de 
gli altri: & benché ejj'o fi finta admirabile, & di 
gra lunga fuperior à tutti, mofirarperb di no e fi 
mar fi per tale. Ma perche nella natura human a 
rarisfime uolte £? forfè mai non fi trouano quefle 
cofi compite per fitti otti, no die lhuomo,che fi fin* 
te in qualche parte m anco y dif fidar fi pero dififief 
fi, ne perder la fperaìi^a di giungere a bongrado> 
attenga che non pofia con feguir quella perfetta & 
fuprema ecccUetia,dque egli afptr*:perche in ogni 
arte fin molti loghi oltra'l primo laudiuoli,et chi 
tend' alla (ummità rare uolte interuiene che non 
pafii il mt^o. Voglio adunque cl)eH noTlro Corte 
giano, fe^n qualche cofa oltra allarme fi trouarà 
ccccUcntf, fi ne uaglia^fe ne h onori di ho modo 
et fi a tanto difircto,gr di bongiudicio.che fappia 
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tirar con deftreX$a,& propofito le perfine a uede 
re,& udir quello, in che a lui par a e/fere efcellen 
teimofirando fempre farlo non per oftctationejna 
a cafo,et pregato d? altrui, più prefto che di uolon 
ta fu a. Et in ogni cofa,chegli habbioc da far,o di 
re,fe posftbile è, fempre uenga premeditato et pre 
parato, mofir andò però il tutto effer alPimproui* 
fo. Ma le cofe,tielle qual fi [ente, mediocre, tocchi 
fer tranjito fenxjt fondarfici molto, ma di modo 
che fi poffa credere, che più affai ne fappia di ciò 
elìsegli moìhraicome talbor alcuni pocti,chc accen 
nauano cofe fottìlisfime di philofophia, o d* altre 
fcientie,& per auentura ìfintendcuan poco. T>i 
quello poi,ai che fi conofee totalmente ignorante, 
non uoglio che mai faccia profesfione alcuna , ne 
cerchi ai acqui farne famaiaìiXì doue occorre, chi éL 
ramente confesft di non faperne . Quejlo, diffe il 
Qalmeta,non harebbe fatto Nicoletto,ilqual efien 
do eccellentisfmo philofopho,ne fapendo più leggi 
che uolare, benché un Fodejlà di ?adoua hauefje 
deliberato dargli di quelle una lettura,non uolfe 
mai a perfuafon di molti fcholari defngannar 
quel ¥odejlà,et cof /fargli di non faperne ffempre 
dicendo non fi accordar in queflo con la opinione 
di Socrate , ne effer co fa da philofopho il dir mai 
di nonfapere. No» dico io rifpofe Mcfier Fede ico 
cheH Cortegian da fe Tìefìo finxji che altri lo ri* 
cerchi , uaaa a dir di non fapere,cbe a me anchor 
non piace auefia fcioqcheX^a di accufar, o disfauo 
rir fe medefimo : & però talhor mi rido di certi 
huomini , d?e anchorfenxjt necefità narrano uo* 
lentieri alcune co fe,lequali, biche forfè Jrano inter 
uenute fen^a colpa loro, portan però J eco un'om* 
bra d y infamia,come faceua un CauaUier,cbe tut- 
ti cono f cete ilqual fempre che udiua far mention 
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del fatto d y arme,che fi fece in Parmegiana con* 
trai Re Carlo, fubito cominciava a dir in che mo 
do egli era f uggitole parea che di quella giornata 
altro hanejfe ueduto,o intefo: parladofi poi d*nna 
certa gìoftrafamofa,contaua purfempre comegU 
era caduto, et fpejjo anchor parea che ne i ragiona 
menti andaj] e cercando di far uenire a proposto 
il poter narrar, che una notte andado a parlar ad 
una dona hauca riceuuto di molte baflonate.Que* 
fie fciocchcT^e no uoglio io che dica il nojlro Cora 
tegiano:ma parmi ben che ojferedofeli occafion di 
moflrarfi in cofani che non fappìa punto , debba 
fuggirla-^ fepur la necesfità lo flringe ,confeJfar 
chiaramente di non fapeme,piu prefto che metter 
fi a ql rifchio:et cofì fuggirà un biafmo,che hoggi* 
di meritano molti, iquati non fo per qual loro per 
uerfo inflinto,o giudici o fuor di ragione , sepre fi 
ynettono a far quel che non fanno,{y lafcian quel 
I che famioiet per cofermation di quefio io conofco 
uno eccellenti sfimo mufico,ìlqual lanciatala mufi 
ca,s y è dato totalmente a compor uerfi : & crede fi 
in quello ejfer grandifiimo huomo et fa ridere ogni 
un di fe,& homai ha perduta anchora la wufica. 
\t? altro de primi pittori del mondo fyrtlfjt quel 
Varte,doue è rarifitmo , £r esfi pofio ad imparar 
fhilofophia:nella quale ha co fi Jlrani concetti, 
noue chimere, che ejjo con tutta la fua pittura non 
fapria depingerle&t di quefii tali infiniti fi troua 
no.Son bene alcmi]iquali conofeendofi hauere ec* 
cellentia in una cofa, fanno principal prcftfiione 
A^uri* altra, della qual pero non fono ignorati: ma 
cgni uclta che loro occorre moflrarfi in qudla,do* 
uè fi fenton ualere ,fi moflran gagliardamente: 
& uten lor talhor fatto y che la brigata uedcndvgli 
ualcr tanto in quxilo^he non è fua prof s (tenerli 
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ma che uàglian molto più in quello ,di che fan òro 
fesfione. XJueft'arte, s'ella c comparata da bon 
gtudtao, non mi diftiace punto. Ktjpofe allhoril 
. S . Gajpar Vallauicino , Quefia a me non par ars 
te, ma nero ingano: ne credo che fi convenga a chi 
uuol ejjèr huomo da bene mai lo ingannare. (W 
fio dtjje M.Ted.è più prefio un' ornamento, i latta* 
le accompagna quella cofa che colui fa, che ingan 
noietfe pur è inganno non a da biafmare. Non di* 
rete mi anchora,che gli dui y che maneggia l'arme 
quel che batte il compagno lo inganaìet qfto è per 
che ha più arte che l'ahro.Et feuoi hauete una <rio 
ia t laqual di slegata moftri ejfer bella uentndo p$i 
alle mani d'un buon oreficerie col legarla bene la 
faccia parer molto più bella,non direte noi che al- 
lo orefice inganna gli occhi di chi la uedeì & pur 
di quello inganno merita laude perche col bon *m 
dicio,<& con l'arte le maefireuoli mani fptfo 
gi»ngongratia,et ornamento allo auorio,oueroal 
lo argento, onero aduna bella pietra,circondando 
la di fin oro. Non diciamo aduque che l'arte, o tal 
inganno(fe pur uoi lo miete cofi chiamare)meriù 
biafimo alcuno . Non è anchor difeonueniente che 
un homoyche fi [ente ualere in una cofa,cerchi de? 
fir amente occafion di mofirarfr in quella, et mede 
ftmamete nafeonda le partitegli paian poco Liu 
deuoli,il tutto pero con una certa aduertita difii* 
mulattone. Non ui ricorda comefenK.a mofirar di 
cercarle,ben Pigltaua l'occafron il Ke Ferrando di 
Jpogliarfi talhor in giupponeìet quefio, fiche fifen 
tiua diftofi ti sfimo et perche nohauea troppo bone 
manicare uolce,o quap mai non fi, cauaua iguan 
ti 3 & pochi crano 3 ihe di quefia fua % auertenxA s' 
accorgejfero. Parmi anchora haucr Uito,chc ìulto 
Cefare portajji uolenlieri la lanrea,per nafeonde* 
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• re il caluitio. ma circa qucfli modi bi fogna ejfere 
molto prudente,^ dibòn giudiciv y per non ufcire 
de' termini: perche molte uolte l'homo per fuggir 
un* 'errore ,incorreneW 'altro ,et per voler acanijtar 
laude, acquijìa biajmo. E adunque fecurisfi ma co 
fa nel modo del uiuere,et nel conuerfare gouemar 
fi fempre con unacerta honefla mediocri tacche nel 
uero e grandisfimo, et fermifiimo fendo contra la 
inuìdia,laqual fi dee fuggir quanto più fi puo.Vo 
glie anchor che'l noftro Cortegiano fi guardi di 
non acquiflar nome di bugiardo, ne di uano , ilche 
tatiior interviene a quegli anchor che non merita* 
no:pero ne* fuoi ragionamenti fta fempre aduerti 
to ai non ufeir della uerisfìmilitudine, & di non 
dir anchor troppo Jpejfo quelle uerita y che hanofac 
eia di menzogna, come molti+che non parlan mai 9 
fe non Ài miracoli^ uoglion ejfere di tanta aut* 
tori tacche ogni incredibil co fa a loro fta creduta. 
Altri nel principio d'una amicitia, per acquiìiàr 
gratta col nono amico il primo di che glhparlano 
giurano non hauer per fona al mondo, che più ami 
nocche colui, et che uorrebben uolontier morir per 
fórglt feruitio,et tal cofefitor di ragione^*? quan 
do da lui fi partono y fanno le uifie di piangere >& 
di non poter dir parola per dolore : coji per uoler 
ejfer tenuti troppa amoremli y ft fanno efìtmar bu 
giardi,& feioedn adulatori* Ma troppo lungo, et 
fatico fo faria uoler difeorrer tutti i vi tu, che pojfo 
no occorrere nel modo del conuerfare; pero per quel 
lo ch'io defidcro del Cortegiano bafia dire y oltre al 
le cofe già dette, eh e' 7 fi a tale, che mai no gli man 
chin ragionamenti bon , & commudati a quelli , 
co' quali parlai fappùt con una certa doh Cy^a 
recrear gii animi de gU auditori^ con mott i pia* 
ceuoli y & facctk diferetamente indurglt afefla,n 
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tifoidi forte,che fen\a venir mai afaftidio.o pur a 
fatiare, continuamente diletti, loffio che bormai 
la S. Emil.midarà licentia di tacere: laqual cofa 
snella mineghera,io per le parole mie mede/ime fa 
ro convinto non effer quel bon Cortegiano , di cri 
ho parlato: che non folamcnte i buoni ragionameli 
ti , iquali ne mo, ne forfè mai da me hauete uditi , 
ma anchor quefti mei,come vogliamo che fi fiano, 
in tuttomi mancano. Allhor dijfe ridendo il S.fre 
fettoAononuoglioche quefta falfa opinion refi 
ne V animo è? alcun di noi che mai non fiate bonifii 
mo Cortegiano:che certo il defiderio uoflro di tace 
re y piu prefto procede dal voler fuggir faticale da 
mancami ragionamenti . Fero acciochenon paia 
che in compagnia co fi degna, come è quefta,o> ra 
gìonamento tanto eccellente fi fi a lafciato a dietrs 
arte alcuna,fiate conteto d'infegnarci,come hab* 
iamo ad ufar le facetie , delle quatii hauete hor 
fatta mentiontyO» moftrarci,V arte, che s'appattie 
ne a tutta quefta forte di parlar piaceuole, periti* 
durre rifo,&fefta con gentil modo, perche in ucro 
a me pare che importi affai, & molto fi convenga 
al CorUgiano.Stgnor mio,rijpofc allhor M .Federi 
co.Le facetie e i motti fon più prefto dono,& grò* 
tia di natura eh d'arte, ma bene in qvefto fi tro- 
vano alcune nati oni pronte più Vun a che V altra, 
come i Ihofcani^he in vero fono acutifiimi . Pare 
anchor che de i Spagnoli fi a affai proprio il mot* 
teggiarc.Trouanfi ben pero molti ey di quefta, 
d'ogni altra natione , tquali per troppo loquacità 
pajfan talhori termini, & dittano infulfi^etme 
ptupcrche non han rifpttto alla forte delle perfo* 
ne, con le quali parlano ,al loco, ove fi trouano 7 al tS 
po,a\la gravita,®* alla modestia che efit propri] 
mantenere deuriano. AlU?or il fignor Prefetto ri* 
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fpofe, Voi negate jche nelle facetle Jia arte alcun** 
pur dicendo mal di que 3 che non [emano in effe 
la mode {lì a granita ,& non hanno rijpetto al 
tempo ,& alle perfine, co le quai parlano > parmi 
che diynoftriate che anchorqutjlo infegnarftpojfa, 
& habbia in fe-qualche difciplina . Quejle regole. 
S . mio>riJpofe M .Fed.fon tanto uniuer] alighe ad 
ogni cofa.fi co n f anno j& gì ottano . Maio ho detto 
' nelle facetie non ejjer arte .perche di due forti fola* 
mente parmi che fe trouino , de li quali Vuna s e* 
Jlende mi ragionar lugo & continuatoicome Ji ut 
de di alcuni huomint \*;he con tanib buona grati a* 
& coji piaceuolmente narrano ejfyrimono un* 
bona cofa,cbe fìa loro interuenuta } o ueduta, e udì 
ta y r babbi ano , che co igtjl'h& con le parole la 
mettono innaxj agli occhi y et quafi la Jan toccare 
co mano: et qu< fta forfè per no ci batter altro uoca 
buio fi poria xlnamar fejliuità 3 oaero urbanità < 
Coltra forte di facetie èbreuifìima* et cojijlefola 
mete ne t detti pròti et aaniicome Jpejjo tra noi fz 

n odono, et ne mordaci >ne fenxjt quel poco di piitt* 
ra par che habbian gratia:et quefli prejfo a gli art 
tichi anchor Ji nominavano detti,ade]jo alcuni le 
chiamano argutie , dico adunque 3 che nel primo 
modo y che è quella fejliua narrati one^non e bifo* 
gno d'arte alcuna , perche la natura medefima 
crea^ &> forma gli huomini atti a narrare piace* 
mlmente y ^y doloro il uoltojgejiija uoce , & U 
parole appropriate ad imitar ciò che uogliono.net* 
ìi altro delle argutie % che può far Varteìconciojia co 
fa che quel falfo detto dee ejfer ufùto y et hauer 
to in brocca>prima che patacche colui ,che lo difdi* 
et y u^h abbia potuto penfarè: alt rimente è fi-eddo > 
et non ha del bono . Però estimo cbe*l tutto Jia 
opera delfingegno, & della natura, taf refe allhor 
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la bona opinion di fesche la perfona: & faccid,che 
ini s'intenda che effo in altri lochi , appreffo altri 
Signori, donne,& cauaUieri Jtaben e fintato, per* 
che quella f amache par che nafca da molti giudi* 
cij genera una certa ferma credmXa di ualoreiche 
poi trottando gli animi coji difyofii, & preparati, 
facilmete co l'opere fi mantiene 3 et accrefce y oltra 
che fi fugge quel faflidio y ch^io fento,quàdo mi uie 
ne domandato chi fono, et quale e il nome mio, lo 
non fb come quefto gioui,rif]>ofe M. Bernardo B/« 
biena,perche a me piuuolte èintcruenuto, & ere* 
do a moWaltrì, che hauendomi formato nell'ani* 
mo f detto di perfine di giudicio una co fa ejfere dt 
molta ecceUÌtia,prima che ueduta Vhabbia,ueden* 
dola poi affai mi è mancata, et digra lunga refi a 
to fon intanato di quello,cb*io efiìmaua^et ciò d'ai 
tro non e procedutole dalThauer troppo creduto 
alla fama,et hauer fatto nel? animo mio un tanto 
gra concetto, che mifuradolo poi col nero,? effetto, 
auega che fa fato grande & eccellente,alla copa* 
ratio di qucllo,che imaginàto haueua , m?è parfo 
pìccoli fimo . Qo(i dubito auchorchepojfainterue 
toir del Cortegiano:pero non fo come fa bene dar 
quefte afpettatìonì y et mandar innanzi quella fa* 
maiperche gli animi nofirifyejfo formano cofc,a\le 
quali imponibile e poi corrtJ]>ondere,& cofi più fe 
ne perde ,che non fi guadagna JQuiui diffe M. Ved, 
Le cofe che a uoi , & a molt* altri ritfeono minori 
affai chela fama fon per il più di forte , che V oc 
chio al primo affetto le può giudicare : come fe uoi 
non farete mài (lato a Ùap oli, ò a Koma } fenten* 
ione ragionar tanto, imaginaretè affai pm di 
quello, ci) e forfè poi alla nifi a ut riufeira: ma ielle 
condì tioni degli huomìni non interuien cofi, per* 
ehe quello, che fi uede di fuori, è il meno . F&o feH 
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primo giorno fentendo ragionare uno gctìlbuomo 
non correderete che in lui fi a quel udore, chehaue 
uate prima imaginato, no co fi pr e fio ui fagliare* 
te della bona openione y come in qlle cofe,delle quali 
Cocchio [abito egiudiceima afpettareteù * ai fio 
prir qualche altra nafcofla virtù, tenendo pur fa 
mafempre quella impresone , che u? è nata dalle 
parole di tanti: & ejfendo poi quefio{come io pre* 
fuppongo che fi a il nojlro Cortegiano)cofi be quali 
ficato 3 og)i bora meglio ui confermerà a creder* 
quella fama, perche con l'opere ue ne darà caufa: 
& uot fempre ejlimarete qualche cofa più di quel* 
losche uederete.Et certo non fi può negar che que* 
fte prime imprefiioni non babbiano,gradifiima for 
X a >& che molta cura hauer nonuifi debba et ac 
ciò che comprendiate quato importino ,dicoui, che 
io ho a miei di conofeiuto un gentilhuomo , ilquale 
auenga chef uff e di affai gentil affetto ,& di mode 
fii coflumi,&> anchor ualefle nell'arme, no era pe* 
rò in alcuna di quefie conditioni tanto eccellente , 
che non fé gli trouafimo molti pari, £r anchorfu* 
periorv.pur come la forte fua uolfejnteruenne che 
una donna fi uolto ad amarlo perfettifiimamentc % 
& crefeendo ogni di quéìio amore per la dimo* 
Jìration di corrifbondentia che faceuail giouane % 
& non ui ejfendo modo alcun da poterfi parlare 
infieme,fpinta la donna da troppa pafiionefeo* 
perfe il fuo defiderio ad nna altra donna,per mex* 
XP della quale fperaua qualche comodità. quefla ne 
di nobilta } ne di beitela non era punto inferior al 
la prima, onde interuenne che fentendo ragiona* 
re co fi affé t tuo f amente diqueflo giouane, ilquale 
ejfa mainonhaueua ueduto ; & conofeendo > che 
quella donna , laquale ella fapeua ch'era difere* 
ttfiima^G* d'ottimo giuditio , l'atkaua efirema* 
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memento imagino che coatti fujfe il b'm beh, 
' l ptu fautori p m difireto , & infomma il pi» 
«mio huomo daeffer amato, che al mondo fi ero» 
«affé: & co fi fen K auederlo , tanto fieramente Jt 
«e innamoro, che non per l'amica fi* , ma per [e 
ite}] a comincio ,:far ogni opera p er acqui f| rfr / a . 
& farlo afe corrifpondente in amore : ilche cobo 
ca fatica le uenne fatto, perche in itero era donna 
più prep 0 da ejjer pregatale da pregare attriti 
lior udite bel cafo. No» molto tempo appreffo oc 
corfe che ima lettera, laqual fcriuea quefta ulti» 
ma dona allo amante, pervenne t mano di una al 
tra pur nobilifima^t di cos1umi,et di belle K *.a ra 
riff!ma:laquale,ejfendo(come e il più delie donne) 
cunofa >& cupida difaperfecreti,& mas fi marne» 
te d'altre donne,aperfe questa lettera,^ lc<r<r en » 
dola comprefe ch'era fritta condiremo affato d' 
atnpre: & le parole dolci , & piene di foco , che 
ella lejfe, prima la moffero a compafion di quella 
donnajerche molto bffapea da chi ueniua la Ut* 
tera,o> a cut andauaipoi tanta for^a hebbcro y che 
riuolgendoie neli'animo } & confidtrado di chefir 
te domua ej]er colui, che haueua potuto Uur queU 
la donna tanto annre,fubito eJJ'a anchorfe ne in* 
namoro. O-fece quella lettera forfè maggior effef 
to,choio)i h.xuria fatto fé dal gioitane a lei fujfe 
Stata mandata. Et come talbor intemiene che'l 
ueneno in qualche uiuanda preparato per un Si* 
gnore, am.^a il primo che'l gusla : cofi questa 
mejchina per ejfer troppo ingorda beuue quel itene 
no amorofo,che per alt trai era preparato. Che u* 
debbo io direna cofa fu affai palc/e,et andò di mo 
do, che moke donne, oltre a quejle,parte ffar dU 
fpetto all'altre jarte per far come l'altre , pofero 
ogni indujlria , & ftudio per goder dell'amor 
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Ai CQftm,& nt fecero per un tempo alla grappa , 
come i f 'ancmlli delle cerafe , & tutto procedette 
dalla prima opinione, che prefe quella donna uede m 
dolo tanto amato da un altra, tìor quiui riden* 
do rifpofeil Signor Gafparo Pallauicino. Voi per 
confirmare il parer uofìro con ragione 9 m'allegate^ 
opere di donne y lequali per lo più fon fuori d'ogni 
ragione:et feuoiuoieflc dir ognicofa, quefto cofi 
fauorito da tate donne doueua ejjere un nefcio,et 
da poco huomo t effetto. f che ufanxa a loro efem 
pre attaccarfi a i piggiori:et come le pecore far que 
lo che ueggono alla prima,o hene,o male che fifa; 
oltre che fon tanto inuidiofe tra fe chefe co fui fof 
fe fato un monftro, pur hauerian uoluto rubarfe 
lo Turia all'altra. Quiui molti cominciarono,^ 0 
quaft tutti a uoler contradire al Signor Gafparo: 
mala Signora Vuchejfa impofe ftlentio a tutti. 
Poi pur ridedo differì malghe noi dite delle don 
ne non fu}] e tanto alieno dalla ueri tacche nel dir* 
lo più tojlo deffe carico,^/ utrgogna a chi lo dice 
che ad ejfe,io lajfarei che uifujfe rifpofio. ma non 
uoglio che col contradirui con tate ragioni ,come (I 
porla yfiate rimoffo da questo mai co fumé , accio 
J?e del peccato uofro h abbiate grauisfima pena : 
laqual farà la mala opinion , che di uoì piliaran 
tutti quelli .che di tal modo ut fentiranno ragiona 
re. Allhor Mejfer federico, Non dite Signor Ga<> 
fparoytifpo fesche le donne fieno cofi fuor di ragio* 
ntyfe ben talhor fi moueno ad amar più j> V altrui 
giudi ti o chef lo lorOypche i S ignori \et molti fauii 
huomini fpeffo fanno il medeftmo\et fe licito è dir 
ilucro uoi fiejfo,et noi altri tutti molte mite, et ho 
ra anchor credemo più al? altrui opinione, che alla 
no fra propria.et che Jia'l uero,non è anchor moU 
to topo , che ejfendo apprefentati } qui alcuni uerfi 

t 



LIBRO 
fittoti nome del Sannazaro a tutti parvero mol- 
to eccellenti,®* furono laudati con le marauiglte, 
& efilamationi: poi fapendofi fer certo che erano 
d'un'altroiperfero fubito la riputatione,& parve* 
ro men che mediocri.Et cantando/! pur in pre fetta 
della S. Duche/ja un mottetto , non piacque mai, 
ne fu e filmato per bono.fin che no fi feppe che quel 
laeracompofition di Yofquindi ? arista che più 
chiaro fegnouolete mi della opinione } Non uiri* 
cordate che beuendo uoi ftejfi d'un mede fimo nino 
aiceuat* tallnr ch'era perfettisfimo, talhorinfipi* 
difiimo} & quefto > perche a uoi era perfuafi che 
tran duiwni>Vun di riuera di Genoa, et l'altro di 
^uefio paefii&> poi anchor che fu [coperto l'errore 
per modo alcuno non uoleuate crederlo, tanto fer 
inamente era confermata neìl' animo uoftro quella 
falja opinione , ìaqual pero dalle altrui parole na* 
fceua. Deue adunque il Corteggilo per mólta cu* 
fa nei principe di dar bona impréfiion dife,et con 
fiderar come dannofa.<& mortai cofa fra lo incora 
rete nel contrario: et a tal pericolo fi anno più che 
gli altri quei, che uoglio far profefiion d'ejjer mol 
to piaceuoli } &> hauerfi con quefie fue piace uoleT* 
acqui fiato una certa liberta: per laqual lor con 
venga fi a licito et fare et dire ciò che lor oc cor* 
re cofi fin^apenfarui. ferofpefloquefti tali elitra 
no in certe cofe delle qual non fapendo ufeire, uo* 
glion poi aiutarfi col far ridere , & quello anchor 
fanno cofi difgratiatamente y che non riefee, tanto 
che inducono in grandifiimo faftidio chi gli uede, 
& odcs& efii reftano freddifìimi . Alcuna uolta 
penfdndo per quello ejfer arguti & faceti , in pre* 
fentiad'honorate donne, <& fpejjo a quelle rnedèfi 
me fi mettono adir fporchifime s <& disbanejle p* 
role: & quanto più le ueggono arofiire, tanto pi* 
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fi tengonbon Cortegiani, e tutta uia rìdono, etgo 
dono tra fe di co fi bella uirtu,come lor par hauere^ 
ìAa per ninna altra caufa fanno tante pecorargi? 
ni> che perejjer eftimati boti compagni . Queflo $ 
quel nome folo,che lor p#re degno di laude, & del 
quale più che di niun altro ej?i fi uantano,& per 
a equipari o fi dxeon le più f corrette, & uituperofe 
uiìlayiie del mondo . Spejfo sfuriano giù flef ;ale,fi 
da de Ugni de mattoni Tun V altro nelle reni. 
Mettonfr pugni di poluere ne ^Hocchi. ¥annofi rui 
naricaualliadoJfonefoJ?i,ogiu di qualche pog*( 
gio.Ktauolapo,mineflre y fapori , gelatine tutte fi * 
danno nel volto, & poi ridono: & chi di quefle co. 
fe fa far piu 3 quello per miglior Cortegiano y & pitt* 
galante da fe fleffo s° oprerà, et pargli hauer gua* % 
dagnato gran gloria: et fe talhqr inuitano a co*t 
talfue piaceuoleX^e un gentiVhuomo , et che eglif^ 
non uoglia ufar quefti fcherxj feluatichi ,fubito di \ 
cono eh* egli fi tien troppo fauio , et gran maeflro: ' 
et che non è buo copagno. Ma io ui uoglio dir peg* 
gio- Sono alcuni jche con tra fi ano, et mettono il pre 9 
tioa chi può mangiare , & bere più flomaebo*, 
fe O* fetide cofe : & trouanle tanto abhqrrentS] 
da i fenfi immani , che impofiibil è ricordarle fen^ 
X.a gran di fimo faflidio . Et che cofe poffono ejfer , 
quefie,diffe il S.Lodouico Vio ? Kifpofe M.Ted.Fat 
tcuele dtre aiMarcl^fe PhcbuSjche fpefio Vha ued&j 
te inTrancia,& forfè glie interuenuto.Kifpofe il^ 
Marchcfc ?hebus>\o no ho uedutofar cofa in Fm, 
eia di quefle ^he no fi faccia anhor in I tolta . ma ' 
ben cto che hanno di buon gli 1 taliani ne i uefiime 
ti, nel fe7ie*<ri are, banchettar e ,armc<r<riare , & in 
ogni altra cofa, {.he a Gortegian fl convenga >tutto , 
l hanno dai Tran cefi- Non dico io,rifpofc M.Fecfe , 
ricQ 7 cl)e aiìflwrJMfrontefi non fi trouina degen*) 
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tilifiimi i & modejli Canaglieria io per me n'ho 
conofciuti molti ueramete degni Agogni lande, ma 
pur alcuni fe ne trouan poco riguardanti , & par* 
landò generalmente ,a me par che con gli Italiani 
ptu fi confacciano ne i co fin mi i Spagnuoli, che i 
Tracefi y percbe quella granita riposata pcculiar de 
i Spagnolismi par molto più conneniente a noi aU 1 
tri che la pronta uiuacità ,laqual nella nattonVra 
cefe quafi in ogni mouimento fi conofceiilche in ef 
fi non difdice,anxj hagratia,pcrchc loro è coji na 
turale propria,che non fi uede in loro affetta* 
tione alcuna,!, rouanfi molti Italiani, che uorria* 
no pur sforxjirfi d'imitar quella manera, & non 
fanno far altro che crollar la tejìa parlado,& far 
riuerentie in trduerfo di mala gratta : quan* 
do paleggiano per la terra,camtnar tanto forte, 
che i ftaf fieri non pojjano lor tener dietro, & con 
uefiimodi par lor ejjer bon¥rancefì , & bauer 
i quella libertà Jaqual co fa in nero rare uolte rie 
fee, eccetto a quelli che fon nutriti in Vrancia>& 
da fanciulli hanno prefa quella manera . 1/ me* 
de fimo interuien del faper diuerfe lingue: ilebe io 
laudo molto nel C or t egiano , & masfimamen * 
te la Spagnuola , & laVrancefe , perche il com* 
mcrcio dell'una , £7» dell'altra natione è molto fie 
quente in I tali a : & con noi fono quefte due più 
conformi ,che alcuna dell'altre : ey que dui ?rin* 
cipiyper effer potentisfimi nella guerra, et fplendi* 
disfi mi nella pace,fempre hanno laCorte piena di 
nobili Cauaglieri , che per tutto il mondo fi fpar* 
gono: &* a mi -pur bifogna conuerfar con loro . 
tìor io non uoglio feguitar più minutamente in dir 
cofe troppo note, come che'l noTho Cortegian non 
debba far profsfion d'ejjer gran mangiatore , ne 
beuitore,nt dijj biuta in alcun mal Cofiume,ne lah 
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doj& mal affettato nel uiuere,con certi modi da 
contadino, che chiamano la %appa,et baratro mtl 
le miglia di lontano: perche chi è di tal forte , non 
folamente nons*ha da fperare che dtucnga buon 
Còrtegiano } ma non figli può dar effercitto conue 
niente altro che di pafcer le pecore. Et per concia 
dermico che buon fkria,che il Cortegian ftpejje ù 
fittamente ciò che detto hauemo conuenirfigl: , di 
forte che tuttofi posfibile a luifujfe facile^ Qgni 
uno di lui fi marauigliajJi,ef?o dt ni uno: intenden 
do pero che in quejlo nonfufìe una certa durerà 
fuperba,& inhumana^come hanno alcuni, che mo 
Jìrano non marauigliarf delle cofe y che fanm gli 
altri, pcìyees fi prefumon poterle far molto meglto: 
col tacer j le difpre*Z*iano, tome indegna, che di 
lor fi parli, & quafi uoglion farfegno, che ninno 
altro fa non che lor pari, ma pur capace d'inten* 
dere la profundità del fapcr loro. Pero deue ilCor 
tegian fuggire quefli modi odiofi,& con Immani 
ta,&bemuolentta laudar anchor le bone opere dt 
gli altri:& benché eQo fi fenta admirabile, & di 
gra lunga fuperior à tutti, moflrarpero di noejli 
mar fi per tale. Ma perche nella natura human a 
rarisfime uolte & forfè mai non fi trouavo queflt 
cofi compite pcrfettioni, no dee l huomo>che fi fen* 
te in qualche parte m anco y dif fidar f pero difeflef 
fo,ne perder la fperanXa di giungere a bon grado, 
àuenga che non pofìa con feguir quella perfetta & 
fuprema ecccllhia,dout egli afpmtiperche in ogni 
arte fvn molti loghi oltraH primo laudcuoli^et chi 
tend< alla (ummità rare uolte interuiene che non 
pafii il m'T^iO. Voglio adunque cl)eH noTiro Corte 
giano, fe^n qualche cofa oltra al? arme fi trouarà 
eccellente, fe ne uaglia^fe ne honori di ho modo 
et fi a tanto difcreto,& di bongiudicio.che fappia 
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tirar con defire%$a,& propojito le perfine a uede 
re,& udir quello, in che a lui par aejfere eccelle» 
teimofirando fempre farlo non per ofictatione,ma 
a cafo,et pregato d 3 altrui, più preflo che di uolon 
ta fua. Et in ogni co fa, che gli babbi* da far,o di 
re,fe posfibile è, fempre uenga premeditato et pre 
parato, mostrando pero il tutto ejfer alfimproui» 
fo. Ha le cofe,nelle qualfi [ente, mediocre, tocchi 
ter tranfito fenrjt fondarfici molto, ma di modo 
che fi p off a credere, che più affai ne f appi a di ciò 
cb y egli moìiraicome talhor alcuni poeti, che accen 
nauano cofe fittili sfime di philofophia, o d* altre 
fcientie,& per auentura tfintendcuan poco. Di 
quello poi, di che fi conofee totalmente ignorante, 
non uoglio che mai faccia profesfione alcuna , ne 
cerchi di acquijlarne famaianXi doue occorre, chi* 
ramente confesft di non faperne . Queflo, dijfe il 
Calmeta,non hartbbe fatto Nicoletto,ilqual efìen 
do eccellentisfimo philofopbo,ne fapendo più leggi 
che uolare, benché un Vodefià di ?adoua hauejje 
deliberato dargli di quelle una lettura,non uolft 
mai a perfuajron di molti fcholari defingannar 
quel todejlà,et cof /fargli di non faperne , fempre 
dicendo non fi accordar in queflo con la opinione 
di Socrate , ne effer cofa da pfjilofopho il dir mai 
di ìionfapere. Non dico io rijpofe Mcfier Fede ico 
cheH Qortegian da Ce ìiefio finxji che altri lo ri* 
cerchi , uada a dir di non fa perebbe a me anchor 
\ non piace ciuefi^fcioccbeX^a di accufar,o disfauo 
tir fe medefimo : & pero talhor mi rido di certi 
huomini , c1>e anchor fenxjt necefiità narrano uo* 
lentieri alcune cofe, lequali,beche forfè fiano inter 
uenute fen^a colpa loro, portan pero feco un'om* 
bra d?infamia,come faceua un Cauallier,che tut* 
ti conofecte ilqual fempre che udiua far mention 
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del fatto d y arme,che fi fece in ?armegiana con* 
trai Re Carlo, fubito cominciava a dtr in che mo 
do egliera fuggitole parca che di quella gior nat a 
altro hauejfe ueduto,o intefo: parladofi poi d'una 
certa gioflrafamofa,contaua purfempre come gli 
tra caduto, et fpejjo anchor parca che ne i ragiona 
menti andaff e cercando di far ùenire a proposito 
il poter narrar, che una notte andado a parlar ad 
una dona hauea riceuuto di molte baftonate.Que* 
fie fciocchcT^fi no uoglio io che dica il noflro Cor* 
tegianoima parmi ben che ojferedofeli occajion di 
moftrarfi in cofani che non fappìa punto , debba 
fuggirla^ fepur la necesfità lo flringe ,confejfar 
chiaramente di non faperne } piu prefto che metter 
fi a ql rifchio:et co fi fuggirà un biafmo,che hoggi* 
di meritano molti ,iquali non fo per qual loro per 
uerfo in flint 0,0 giù di ciò fuor di ragione , sepre fi 
mettono a far quel che non fanno,& lafcian quel 
che fanno:et per cofa ni ation di qtteflo io conofco 
uno eccellenti sfimo mufico,ilqual lafciata la mufi 
ca,s'è dato totalmente a compor uerfi : & crcdefi 
in amilo ejfer grandi fiimo huomo et fa ridere ogni 
un dife,& homai ha perduta anchora la wufica. 
Vtfaltro de primi pittori del mondo fònica quel 
Varte,doue è rarifitmo , & esfi poflo ad imparar 
fhilofophia:nella quale ha cefi Jlrani concetti, £r 
noue chimere, che ejjo con tutta la fua pittura non 
fapria depingerle.Et di quefli tali infiniti fi troua 
no. Son bene alcuni,iquali conofecndofi hauore ec* 
cellentia in una cofa, fanno principal prefefiione 
d'un'altra, della qual pero non fono ignorat i: ma 
egni uolta che loro occorre moflrarfi in queUa,do* 
ue fi fenton ualere ,fi niojìran gagliardamente: 
& uien lor talhor fatto y che [a brigata uedcndvgli 
ualcr tanto in quxilo^he non è fua profcsfione } cjH 
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ma che vagli an molto più in quello ,di che fan prò 
fesfione. Quefi'arte, snella c compugnata da bon 
giudicio y non mi di/piace putto. Ktfpofe allboril 
S . Gafpar P dilaniano y Quefia a me non par ars 
te 3 ma nero ingano: ne credo che fi conuenga a ch'y 
unol ejjer lmomo da bene mai lo ingannare. Qtfe* 
fio dtjje M.Yed.è più prefio un z 'ornamento ,ilqua* 
le accompagna quella cofa cbe colui fa s che ingan 
no:et fe pur è inganno non a da biafmare. Non di* 
rete mi anchora 3 che gli dui y che maneggia Parme 
quel che batte il compagno lo inganaìet qfìo è per 
che ha più arte che l'altro.Et feuoi hauete unagio 
iajaqual dishgata mofiri ejfer bella venendo p$i 
alle mani d*un buon oreficerie col legarla bene la 
faccia parer molto più bella,non direte noi che qU 
lo orefice inganna gli occhi di chi la uedeì ey pur 
di quello inganno merita laude, perche col bon giù 
dtcio y &> con Parte le maefireuoli mani fpejfo ag* 
giungongratia>et ornamento allo auorio,ouero al 
lo argento ,ouero ad una bella pietr a ,cir condando 
la di fin oro. Non diciamo adnque cbe Varte y o tal 
inganno(fe pur noi lo miete cofi chtamare)meriti 
biafimo alcuno . Non è anchor difionueniente che 
un homoyche fi fente ualere in una cofa,cercbi de* 
fir amente occafion di mofirarfi in quella, et mede 
fimamete nafeonda le partitegli paian poco Liu 
deuoli 9 il tutto pero con una certa aduertita di fi* 
mulatiove. Non ui ricorda comefen^a mofirar di 
cercarle jben pigltaua l 'occafion il &e Ferrando di 
Jpogliarfi talhor in giupponeìet queflo,£che fi fen 
tiua dijpofitisfimo et perche no hauea troppo bone 
manierare uolte 3 o quaft mai non fi cauaua iguan 
ti»& pochi erano 3 the di quefia fna s auertenxa j 5 
accorge Jfero. Parmi anchor a hauct lei tocche \ulio 
Cefare portajje uoleu iteri la laurea y per nafeondec 
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• re il caluitio. ma circa qucfli modi bifogna ejfete 
molto prudente,^ dibon giudici* y per non ufcire 
de" termini:percbe molte volte Vhomo per fuggii 
un' 'errore, incorre neW 'altro, et per uoler acanijU? 
laude, acquiflabiafmo. E adunque fìcurisfima co 
fa nel modo del uiuere,et nel conuerfare governar 
Ji fempre con unacerta honefla mediocri làiche nel 
x uero ègrandisjimo, et fermifimo feudo contra la 
inuìdia,laqual Ji dee fuggir quanto più fi puo.Vo 
gito anchor che'l nojlro Cort egiano Ji guardi di 
non acquijlar nome di bugiardo,™ di uano , ilche 
talhor interuiene a quegli anchor che non merita* 
no:pero ne* fuoi ragionamenti fia fempre aduerti 
to di non ufeir della nerisfimilitudine, & di non 
Air anchor troppo Jpejfo quelle uerita y che hanofac 
eia di menzogna, come molti ,che non parlan mai, 
fe non Ài miracoli^ uoglion ejfere di tanta aut* 
torità,cbe opti incredibil cofa a loro (ia creduta. 
Altri nel principio d'una amicitia, per acquiTiàr 
gratta col nono amico il primo di che glbparlano 
giurano non hauer perfona al mondo, che più ami 
noycht colui, et che uorrebhenuolontier morir per 
fargli fertùtio,et tax co fe fuor di ragionerò* quan 
do da lui fi partonoy fanno le uifte di piangere ,& 
di non poter dir parola per dolore : coji per uoler 
tffer tenuti troppo amoremli y fi fanno ejltmar bu 
giardi,& [doccili adulatori. Ma troppo lungo, et 
faticofo faria uoler difeorrer tutti i uittj>che poffo 
no occorrere nel modo del conuerfare. pero per quel 
lo ch'io dejidero del Cortegiano bafta dire,oltre al 
le cofe già detteglieli fia tale,che mai no gli man 
ch'in ragionamenti bon , grcommudati a quelli , 
co* quali parlai fappia con ima certa doli c^a 
9 recrear gii animi de gli auditori^ con mott i pia* 
ceuoli,^ facctie difesamente indur gli a fefia,et 
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tifoni forteychef mrjt uenir mai a faftidio,o pur a 
f aitare, continuamente diletti. \opc foche bormai 
la S. Emil.mi darà licentia di tacere: laqual co/a 
snella minegherajo per le parole mie mede/ime fa 
ro conuinto non effer quel bon Cortegiano , di cui 
ho parlatoiche non folamcnte i buoni ragionameli 
ti 3 iquali ne mo, ne forfè mai da me hauete uditi , 
ma ancbor quejli mei,come uogliamo che fi frano, 
in tutta mi mancano. Alibor dijfe ridendo il S . fre 
fettoAononuoglioche quefta falfa opinion refii 
ne l'animo d^aìcun di noi che uoi non fate bonifii 
mo Cortegianoiche certo il defderie uoflro di tace 
re,piu prefto procede dal uoler fuggir fatica,che da 
mancami ragionamenti . Pero acciochenon paia 
che in compagnia cofi degna, come è quefta,& ra 
gìonamento tanto eccellente fi (ia lafciato a dietro 
parte alcuna,ftate conteto d'infegnarci,come bob* 
biamo ad ufar le facetie , delle qualli hauete hor 
fatta mentione,& mofir arci? arte, che s'apparti* 
ne a tutta quefta forte di parlar piaceuole, per in* 
durre rifo,&fefta con gentil modorferche in uero ] 
a me pare che importi affai, & molto fi conuenga \ 
al Cort(giano.Stgnormio,rifpofiaM)orM.Tederi 
co. Le facetie e i motti fon più prefto dono,& grò* ' 
tia di natura clx d'arte, ma bene in quefto fi tro* 
nano alcune nati oni pronte più l'una che l'altra, 
come i Thofcanifbe in uero fono acutifiimì . Pare 
ancbor che dei Spagnoli fia affai proprio Umor* 
tergi are. T rouanfi ben pero molti & di quefta, <S* \ 
d'ogni altra natione , iquali per troppo loquacità 
pajfan talhori termini, & Axmtano infulfi^et itie 
ptupcrebe non han rifpctto alla forte delUpcrfo* 
vc,coii lequali parlano&l ioco,oue fi trouano } al te 
ponila grau\ta,& alla modestia ,che efii propri] 
mantenere deuriano. AUbor il fignor Prefetto ri* \ 
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fpofe, Voi negate ,che nelle facetie fia arte alcun** 

& pur dicendo mal di qae,che non [emano in effe 

la modeflia,&> grauità ,& non hanno rifatto al 

tempo, & alle perfine, co le quai parlano , parmi 

che dimostriate che anchorquefto infegnarfipojfa, 

& habbia in fé-qualche disciplina . Qmfte regole. 

S. mio,ri/pofe M.F ed. fon tanto uniucrfali ,che ad 

orni cofa fi con f anno giouano . Ha io ho detto 

nelle ficaie non ejfer arte perche di due forti fola* 

mente parmi che fe trouino , de U quali Intona s e* 

ftende nel ragionar lugo & continuato: come fi ut 

de di alcuni huomini ,*;he con tanib buona gratta» 

CJr cofi piaceuolmente narrano & esimono un* 

bona cofa,che fta loro interuenuta } o veduta, e udì 

ta , Gabbiano , che co igtfti,& con le parole la 

mettono innati agli occhi,et quafi la fan toccar* 

eo mano: et qu fta forfè ber no ci hauer altro uoca 

buio fi pori a chiamar feftiuità , obero urbanità « 

Vatt^a forte di facetie èbreuifiima, et cofiftefola 
mete net detti proti et acuti: come JpeJJo tra noi fc 

ri ì odono, et ne mordaci , ne fenxjt quel poco di putì* 
ta par che habbian gratta: et quefti preffo a gli ari 
tieni anchor fi nominauano aetti,adejJo alcuni le 
chiamano argntie , dico adunque , che nel primo 
modo , che è quella feftiua narratione y non e bifo* 
gno d'arte alcuna , perche la natura medefima 
crea, & forma gli huomini atti a narrare piace* 
Holmente>& da loro il uolto.i geftija noce , & U 
parole appropriate àd imitar ciò che uogliono.neU 
V altro delle argutie,che può far l'arteìconciofìa co 
fa che quel falfo detto dee ejfer uftito y et hauer d<* 
to in brocca,prima che paia,che colm,che lo difdi* 
C£>u'habbia potuto penfari: altramente e fieddo p 
et non ha del borio . terb estimo che^l tutto fia 
ofera dell'ingegno, & della natura. Riprefe alibor 
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le parole MeJJhr Pietro &embù,& dijfe il S.P refet 
tono ut nega quello ,che uoi diteicioe che la natu* 
ra,& ? ingegno non habbiano le prime parti, fhaf 
fintamente circa la inuentiomma certoe.che nell'a- 
nimo di ciafiuno , fi a pur l'huomo di quanto bonù 
ingegno può ejjere nafiono de i concetti boni , & 
mali £r pi»,& meno; ma il giudizio poi, & Vat* 
te i lima } & coregge,^ fa elettione de i boni,et ri 
fiuta i mali. Pero lafciando quello, che scappante* 
nt allo ingegno Schiarateci quello che coftfienel* 
Varte,cioe quellefacetie,&> de i motti, che induco* 
no a ridere, quajf fin convenienti al Q oneri ano >et 
quai no,& m qual tempo,& modo fi debbano tifa 
fesche quefio è quel che" l Signor Prefetto ui addi* 
manda. Alhor Mejfer Federico pur ridendo dijji. 
No r alcun qui di noi,alqual io no ceda in ogni co* 
fiiyct mafiimamete nett'eflerfaceto,eccetto fi forfè 
fiiocche^che fi effo fanno rider altrui r più che i 
bei dettano foj] ero effe an eh ora 'accettate per face* 
tie.f-tcoji uoltandojt al v^óte Ludmco,^ a vicf± 

fer Bernardo hibtena Jijje. Eccovi i macjtri di que 
fionda i quali^io ho da parlare de' detti giocofi ? bk 
fogna che jf ri ma impari ciò che nfhabbiaa dire.Ki 
fiofi il Cote Lud. A me pare che già cominciate ad 
ufar quello, di che dite non faper niente 3 cioè di uo 
ler far ridere quefti Signori burlando M. Ber* 
nardo, & meiperche ogniun di lor fa 9 che quella, di 
che ci laudate, in uoi e molto più eccellentemente^ 
Vero fi fi te faticato ,meglio y i dimandar gratta al* 
la Signora Duchejfa ; che faccia differire il refi* 
del ragionamento a domani, che uoler con inganni 
fubterfugger la fatica Cominciaua M.Fe<i.# rifio 
dere,ma la S.¥.miltafubito Tinteruppe , £r difje. 
Hon è r ordine che la drftuta fi ne uada in lau* 
de uojlra, bafia che tutti fite molto ben conofiiuti 
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- Ha perche anchor mi ricordo,che uoi Cónte hUfm 
fera mi difte imputatione y ctfio non p arriva £gual 
mente le fatiche farà bene che M .%ede.fi ripoftun 
poco,{e y l carico del parlar delle facetie daremo a 
l\.Kernardo Kibiena :perchejfc folamente nel ra 
gionar continuo lo conofcemo facetif?imo,ma haut 
moa memoria che di quefla materia più mite ci 
hapromefro uoler fcrii>i'r:pero pojìtam creder, che 

fia molto ben ni habinpenfato,& perielio deb 
a. compiutamente fati sfar ci. ?oi parlato chef fa 
delle facetie mefrer fede.feguirà in quello y che dir 
gli auanxjx del C or tediano. Allh ora mejfer federi* 
co diffe, Signor a non fo ciò che più mi auanxi: ma 
io a guifi di mandante già fianco dalla fatica del 
lungo caminare a mexj*o giorno, ripoferommx nel 
ragionar di M. Bernardo al fuon delle fue parole , 
comefotto qualche amemf?imo,& ombrofo albero 
ni mormorar fuaue d'un uiuo fonìe: poiforftun 
foco ristorato * potrò dir mi alche altra cofa* Sàp 
fpofe Hdendo M . Bernardo , s^io ui moflra il co* 
pa,uederete che ombra fi può affettar dalle fo* 
glie del mio albero. Di font ire il mormorio di quel 
fonte uiuo, forfè ui uerà fatto, perciò io fui già coth 
uerfo in un fonte: non d 'alcuno de gli antichi dei, 
ma dal noflro fra Mariano . & da indi in qua 
mai nonmè'è mancatalacqua . Allhora ogntun 
comincio a ridere > perche quefla piaceuolé%zji, di 
che M. Bernardo intendeua, effondo ihteruenuta in 
roma alla prefentiadi Galeotto Cardinal di San 
dietro in V ' incula, d tutti era notifiima. Cifrato il 
rifo,difre la S. Umilia J Lafciate uoi adcjfo d far* 
ci ridere con V operare le facetie- f et à noi tnfegnate, 
come Vhabbiamo adufare , & donde fi canino, 
&> tutto quello j che fopra quefla materia uoi co* 
nofeete* Et per non perder più tempo , cominciati 
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homaì. Dubito, diffe M. Bernardo, che Pbora fra 
tardai accio cbeH mio parlar di facetie non fio, 
infaceto,etfaflidiofo, forfè bon farà differirlo in 
fino a domani. Quitti fabiio rifpofiro molti, non ef 
fer anchorne a gran pcl^a Vbora confveta di dar 
fine al ragionare, hlibora rivoltando fi M. Vernar 
do alla S . Ducb. & alla S . Emilia. I o non voglio 
fuggir ,difie, qucfia fatica, ben ch'io, come foglio 
maravigliarmi delV audacia di color che ofano ca- 
taralla uiolain prefentia del noftro \acomo Sane 
ft condolo fi no devrei in prefentia d'auditori, che 
molto meglio intendon qllo,che io bo a dire,cbe io 
ragionare delle facetie ; pur per non dar caufa ad 
alcuno di quefii Signori di ricufar cofa, ebe impo* 
fi a loro fi a, diro quanto piubreuemete mi farà pof 
fibile,cio che mi occorre circa le cofe,che mouono il 
rifo,ilqual tanto a noi è proprio che per diferiver 
Vhuomofifuol dir cbecgliè un' * animai rifibile,pet 
vhe qu?fio rifo folamente ne gli buomini fi uede> 
& èquafifimpre teftimonio d'anu certa hihrità 
che dentro fi fente nell'animo, ilqual da natura è 
tirato al piacere, et appetifee il ripofo, el recrearfi: 
onde ueggiamo molte cofe da gli buomini ritrova 
te per qvefto effetto, come le fefle,e tante varie fot 
ti d%$ett acoli. Et perche noi amiamo que che fon 
caufa di tal nofira recreati one,ufavano i Re antim 
chi, i Romani, gli Atheniefi, & molti altri, per 
acqui fiar la benevolentia de i popoli pafeer gli 
occhiagli animi della moltitudine ,far marni 
tbeatri,& altri publici edificij, & iui mofirar no 
ui giochi, corfi di cavalli, &> di carrette, combat* 
timenti, firani animali 5 comedie , tragedie , e-r 
mor efebei ne da tal vifia erano alieni i feveri pbi 
lofopbi, che fpeffo, & co i fpettacvli di tal forte, 
& conviti rilafciavana gli animi affaticati in 
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quegli alti lor difùorfì , & diurni penfieri: laqual 
cofa uolentier fanno anchor tutte le qualità d'* 
huomini: che non folamente i lavoratori de cam* 
f iyi marinari, t tutti quelli, che hanno duri , & 
after* efferati], alle mani , mai fanti religio ft e i 
pregioneri, cbeA"bòramhorà.afpettano la morte ^ 
pur uanno cercando qualche rimedio , et medicina 
per recrcarji . Tutto quello adunque , che moue il 
rifo, eshtlara V animo, & dà piacere^ ne lafcia che 
in quel punto lo homo ^ricordi delle noiofe mole» 
fiie, delle quali la uita noflra è piena. Pero a tut* 
ùicome uedetefil rifo è gratis/imo: & è molto da 
laudare chi lo moue a tempo, & di bon modo. Ha 
che cofa fa quefio rifo , & doue Tlia, & in che 
modo talhor occupi leuene, gli occhi , la bocca, e 
i fianchi , & par che ci voglia far feopptar tan* 
to che perfora, che ni mettiamo, non e pòsfibi* 
le tenetlo,lafciaro difyutare a Democrito, ilqualt 
fe forfè anchor lo promette ffe, non lo fapprebbi di 4 
te. Il loco adunque, <jr qu*fi ti fonte. onde nafeo* 
no i ri di culi, confi Jl e in una certa deformità; per* 
che folamente fi ride di quelle) cofe , che hanno m 
je difeonuenientia , & par che jìian male fenxfl 
pero far male, lo non fa altrimenti dichiaralo. 
Ma fe uoi fiesfi penfatc,ucdrete che quafi femprf 
quel di, che firtde y ènna cofa che àon fi ccnuient 
& pur no fta male. Quali adunqy ft ano efi \nodi % 
che debba ufaril Cortegiano J> mouer il rifo^et fin 
a che termine y s f or %$r orni di diruip quato rtrìme* 
Jlrerà il miogiudicio:p<;rche il far rider femprt ni 
fi couienal Cortegiano ,ne anchor di ql modo che 
fanno i pa^i,& gVimbriachi, & ' j ' feiocchi ,et in 
epti 7 & medtfimametci buffoni: & benché nclli 
corti quefte forti d'buomini par the fi richieggono 
tur non meritano ejfer chiamati Cortegiam , ma 
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par ut un povero mendico 9 & pofiofì aititi alla Si 
gnorà,cominciolle a domadare elimofineiet co(i co 
molta importunità ,et uoce lamentevole gemendo 
replico più uolte la fua domandaipur con tutto q* 
fio effa non gli diede mài elimo fna,ne anchorglie 
la nego con farli fegno che s'andaffe con Dio: ma 
fiette fempre [opra di fe come fe p enfafft in altro ♦ 
Dijje allhor il Caùalier innamorato a dui compa* 
gni. Vedete (io cWio poffo fperare dalla mia Sign* 
ra,che e tato crudele, che non folamenttpo dateli* 
mojina aquel poueretto ignudo morto di farne, che 
con tata pasfione, e tante uolte a Iti la domanda, 
ma no gli da pnrlicentia y iato gode di uederfi inni 
X* una perfona che languisca in miferia, et in uan 
la domandi mercede.ìkifpofeton de i dui,quefia no 
è crudeltà ,ma un tacito amwaeflr amento divjft* 
Signora a uoi,perfarui conofcére cliecjja no com 
piace mai a chi le domanda con molta importuni 
tà. PJfpofe Valtro,an\i è uno auertirlo , che an* 
chor clrella non dia quello } cl^fe le domanda,put 
le piace d^ejferne pregata. Eccoui dal nonl\atkif 

3 nella Signora dato li cent ia al pouero nacque un 
etto di Jeuero biajrmo , uno di modefia laude, & 
uri' * altro di gioco mordace. Tornando adunque 
à dechiarire le forti delle facetie appartenenti al 
propofrto noftr abdicò, che fecondo mediare manie 
re fene trouano, auengache t&ejfer ^.folamenPe 
di due habbia fatto mentione: cioè di. quella urba 
na,etpiaccuole ndrration continuatale confifle 
nelT effetto d^una cofa:& della Cubita* & arguta 
pronteX$a,cbe confi fi? in ùn xletto foto . 9 ero noi 
ue negligeremo la ttrx.aforte > qhe chiamarne bur 
le : nellequaliinteruengon leparratton lunge , e i 
detti brevi, <& anchor qualche operatione. Quelle 
prime adunq\ che conftflono nel parlar cotinnato, 
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fon di maneratate,quafi che rimontò racconti un a , 
nouella\&per dami un ejfempio , In quei propri 
giorni,che morì Papa Alejfandro fefio,&fu crea* 
to Fio terxp offendo in &oma,& nel palalo , M. 
Antonio Agnello uofiro Mattinano* S .DucheJJli et 
ragionado apunto della morte del? uno, et creati on 
dell* altro, & di ciò facendo uarij giudici/ con cerp 
ti fuoi amici dijfe Signori fin al tempo di Catullo 
cominciarono le porte a parlare fenxA lingua , & 
udir fen^a orecchie ,et in tal modo /coprirgli adul 
terij.hora fe bengU huomini non fono di tanto ua 
lor, comperano in que tcmpi,forfe che le porte, delle 
quali molte almen qui in Koma>fi fanno de mar* \ 
mi antichi Jianno la medefima uirtu f che haueua* 
no allhora:& io per me credo che quelle due ci fa* 
frian chiarir tutti i nojlri dubij, fe noi da loro gli 
uolefìimofapere* Aìlhor quei gentil" huomini fiet* 
fero ajfai fujpefi alppettauano doue la co fa ha* 
uef]eariufcire y quando M. Antonio feguitado pur 
V andar innanxi é*n dietro alxh gli occhiarne al* 
Vìmprouifo,aduna delle due porti della fala, nella 
qual pajjeggiauano: & fermato/} un poco, moftro 
col dito a compagni la infcrittio di quella, che era 
il nome di Papa Alejfandro, nel fin Àel quale era 
HnV.&* un I . perche ftgnificajfe {come f ape t e) fe* 
fio .Et dijfe y liccoui che quèfia porta dice Alejfan* j 
dro Papa VI. che uuoì lignificare, che è fiato ?a 
paper laforxa,checgli haufata:& più di quella 
fi è ualutotche della ragione. tìor ueggiamofe da ! 
queft* altra potano intender qualche cofiz del nuo* j 
uo Pontefice : & uoltatofi come per uenturaa 

J^dFtdtra porta, moftrò la deferi ttione d*un N. 
ui PP,et unV.cbe figurfica Nicolaus Rapa Quin 
ius:& fubito diffe , Oime malo none , Eccomi che 
quefia dice jUilnlP apa ualeMor uedete come que 
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Sia forte di facetie ha dello elegante, & del bona, 
come fi conmene ahuom di corte, onero, 0 finto che 
fia quello ,cb e fi narra, perche in tal cafo è licito fi* 
gere quanto alVhuom piace fenxa colpa: & diccn* 
do la uerita,adornarla con qualche buggietta,cre* 
fcendoyO diminuendo fecondi bifogno. tAa lagra* 
tia perfetta,et uera uirtu di queflo è il dtmofirar 
tanto bene>& fenxA fatica cofi co igefii come con 
le parole quello,che Vhuomo uuole e]} rimere , che a 
quelli ,che odono,paia uederfi innanzi a gli occhi 
far le. co fesche fi narrano. È tanta forxaba que* 
fio modo cofi efyrejfo, che talhor adorna,& fa pi* 
cer fommamente una cofa,che infe fieffa non farà 
molto faceta y ne ingeniofa^t benché a quefla nar* 
ratione fi ricerchino igefii, & quella efpcatia , che 
ha la uoce uiua,pur anchor in ferino qualche uoU 
ta fi conofee la lor uirtu. Chi non ride,quHdo nella 
ottaua giornata delle fue Cento nouelle narra Gio 
uan boccaccio, come ben fi sforxA^ di cantare un 
Chirie,& un Sanélus il prete di V arlungo 9 quan 
dofentiua la bicolore in chiefaì Piaceuoli narra* 
tionifono anchora in quelle di Calandrino , & in 
molte altre.Della medefima forte par che fia tifar 
ridere contrafacendo 0 imitando, come noi uoglian 
dire.tieUaqualcofafm qui non ho uednto alcun 
più eccellente di M.Kobertonofira da bari * Qj*e* 
fia non fari a poca laude, diffe Mi. Roberto ,jefufft 
uera, per ci? io certo m'ingegnerei d y imitare più pre 
fio il beche Untale, eir s*to potefìi afìimigliarmi 
a alcun cli io conofco 9 mi terrei,per molto felice , 
ma dubito non faper imitare altro che le cofe, che 
fanno ridere ,lequali noi dianzi hanete detto chi 
confi ftono inuitio BJJpoft M> Bernardo , inviti* 
Ji y ma che non fia male. E* faperdouete che ques 
fia imitatone, di che noi pdrliamo,non p\*o effert 
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fere fenxaingegno^chc oltre alla manera d*accom 
modar léparoie,e ige(li,et mettere innari a glioc 
chi degli auditori uuolto.e i co fiumi di colui , di 
cui fi parla 3 bifo*na ejfer prudente, & bauer molto 
rijpetto al loco, al tempo 3 et alle perfone 3 ccvi lequal 
fi parla & non defeenderz alla buffoneria^ ufei 
re de termini, lequal còfe noi mirabilmente offerua 
te:Cr pero efiimo che tutte le conofeiate, che in ue 
ro agentilhnomo non fi conuerria fare i miti pian 
gere 7 tt ridere 3 far le uoci flottare dafeafe come fa 
berto:uefiirfi da contadino in prefentia d'agni»* 
no 3 come Strafcino y e tal cofe 3 che in efii fon conue- 
nienti fiime 3 per effer quella la lor profefiione.Viaa 
noi Infogna per tranfito > eir nafeofamente rubar 
\quefia imitaticne 3 feruando fempre la dignità del 
gentilhuomo 3 fienosa dir parole Jporche , o far atti 
men che honefii 3 fenxjt difiorgerfi iluifo, o la perfo 
ma co fi fenxa ritegno >ma far i mouimèti di un cez* 
to modo,cbe chi ode,& uede 3 per le parole ey gefti 
noìiri imagini molto più di quello che vede, et ode, 
& perciò s'induca a ridere* Deefi anchor fuggir in 
quefia imitatione d? ejfer troppo mordace nel riprt 
dére 7 maf$imamentela deformità del uolto, o deb 
la perfonatche fi come i uitij del corpo danno Jpef* 
fo bella materia di ridere a chi diferetamentt fe ne 
uale\cofi Cufar e quefio modo troppo acerbamente 
e cofa no fol da buffone 3 ma anchor da inimico. Pe* 
ro bifogna {boi che diffidi fia ) circa quefio tener 
( come ho detto ) la manera del noThro MeJJer Ro 
berto , che* ogiimn- contrafa , & non fenxjt pun* 
1(erV in quelle cofe jdouc hanno dijfctti , & imprc* 
fentia <vej?i -mede/imi -pur ni uno fe ne turbarne 
parche poffa haneiio permale . ey di quefio none 
darò effempio, alcuno: -petcne ogni di in ejfo tatti 
me uedemainfiniti . I ndnee anchor molto a ridert 
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(che pur fi cottene [otto la narratone) il recitar co 
bona grati a alcuni dijfetti d'altri ^mediocri pero-, 
et no degni di maggior fupplicio,come le fcioccbe%> 
X.e talbor fimplta,talhor accompagnate da un po 
co di paX$ia prontd y & mordace. Medejimàmentt 
certe affettati oni eflreme.l alhor una grande et bi 
camp otta bugi adorne narro pochi di fono ìAeJJer 
e efare no (ho mia bella . fciocche%$.a : Che fu , che 
ritrovando fi alla prefcntia del Podeftà di qucjla 
ter rabide uenire un contadino à dolerfì,cbe glier* 
fiato rubato un Afìno: ilqual poi che bebbe detto 
della poxerià fua,i& dell*inganno fattogli da quel 
ladro 9 per far più graue la perdita fua difje, ìAeJJe 
re,fe boi hauefie uedutoil mio ajino, ancbor più c* 
ftofcerefte quato io ho ragion di dolermi: che qua& 
do haueua ilfuabaftoa^ojjo, parea propriamente ~ 
uni ulivo . Et un de noTiri incontrandofr in una 
m&dra di capre jnanxi adequali era un gra becco\ 
fi fermo, & co un uolto marauigliofoydtffe guarda 
te bel becco, pare un pmt**Éo. Vn" altro dice it Sf <3 •> / 
Gàfp . bauer conofciutojiaual per ejfere antico fero 
uitore del Duca tìercole di $errara,gli haueua of*+g ^ 
ferto duifuoi piccoli figliuoli per paggi , & queJH 
prima che poteffero uenirlo a fornire y erano tutti 
dui morti : laqualcofa intendendo il Signore, 
qmoreuoimentefi dolfe col padre, dicendo che gli* 
pefaua molte ,pche in bauergli ueduti una fol uol 
tagli eran par fi molto belli 3 & difcreti figliuoli . il 
padre gliriffwfetSignor mio uoi non battete uedu* 
to nulla , die da pochi giorni inquaerano riufciti 
molto più belli y vt uirtuofi \ctfio non harei mai po* 
luto credore:&gia cantauano infieme y come dui 
Jparuieri • Et fiondo a quefii di un dottor de no* ... 
flri a uedire uno, che pergiujìitia era jrufiato in* 
tomo alla pidX$fl 2 0> battendone compafiione^ pet 
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cheH mefchino, benché le Jpalie fieramente gli fan 
gvinaffero, andana cofi lentamente peonie fé havefi 
fe paleggiato a piacere per pajjar tempo, gli dijfc 
camma poveretto , & efei pretto di qutflo ajfan* 
nO'Allbora il bonhuomo riuolto gvardadolo qua 
fico maraviglia flette un poco fenxji parlare, poi. 
dijfe . Quando farai fi-ufbat o tu, anderai a modo: 
tuorlo adejjb uoglio andar al mio. Devete an* 
ebor ricordami di avella fcioccbe7^jt,cbe poco fa 
racconto il S . Duca di quell'Abate, ilqvale efiedo 
frefente , un di cbeH Duca federico ragionava di 
cio y che fi dovejje far di cofi gran qvantitadi ter* 
reno, come s'era cavata, per far i fondamenti di 
qvefh palalo , che tvtt a uia fi lauoraua,diJ]e Si* 
gnor mio io ho penfato benisfìmo dove e s babbi* 
a mettere: ordinate ebe fi faccia vna gradisfima 
f°fl a ><& qnivi riponere fi potrà fmxji altro impt 
dtmctOtJLifpofe ti Duca federico no fen^arifa,E 
dove metteremo noi quel terreno, ebe fi caverà di 
q$la fojja i Soggtunfe Z'A^e, datela far tanto 
grande ebe l'uno e L 7 altro ui jha.cofi bencbt il Diè 
ca piv volte replica jf e, che quanto la fojja fi facea 
maggiore tanto più tcrren fi cavava, mai non gli 
potè capir mi cerutilo,cb\tla'non fi potejft far ta 
tograyde, ebe lunotti* altro metter, non vi fi pò* 
tefj^m mai vfyofe altro, fe non fatela tanto mag. 
giore< tìor mdete ebe bona eflimatiua banca qtte* 
fio Ab al e* Dijje aìlbor MA'. Bembo, Et ptrcbem 
ditè voi quella delvofita t Comijfario fiorentinoìil 
qual era ajjtdiato nella Cafièllinadal Duca di>G* 
taurìaiet dentro ejjendofi trovato un giorno certi 
paffatori avelenati,cbe eie ano fiati tirali dal cam 
p° > fwffe *l Duca iebe fe Ut guerra s J bavea da 
far cofì crudsle, ejjo aucbor farebbe por il medica 
in fole pallet* dt Far te gli tri a, & poi chi né 
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haueffe il peggio, fuo danno. KiJ e M. Bernardo, et 
diffe tA.tiecro feuoi non fiate cheto io diro tut* 
te quelle, che io fleffo ho uedute,et udite, de uofin 
Venetianiyche non fon poche-, & maffimamente, 
quando uoglion fare il caualcatore.No dite dtgra 
tia,rif}>ofe Mejfer Pietro,che io ne tacerò due altre 
bellissime y cbe jo de f iorentini. Dijfe M. Bernardo 
deono ejfer pi» prefio Saneft ,che JpeJJo ut cadeno. 
Come a q?U di unofentedo leggere in cofiglio cer* 
te lettere^ne.Ue quali, per no dir tate uolte il nome 
di colui Ji chi fi parlaua,era replicato quefìo ter* 
minejl prelibato ,difle a colui che leggeua, ferma* 
teui un poco qui,et ditemi s Cotefio prelibato è egli 
amico del nofiro comuneì&ife M. Pietro, poi diffe, 
lo parlo di fiorentini, et no de Sanefì. Dite adun 
que liberamente, foggiunfe la Signora Emilia,& 
non habbute tanti rifletti. Seguitò UeJJer Pietro, 
Quando i S. fiorentini faceano la guerra contra 
$ ttfani,trouaro»fi talhor per le molte fpefe eshatè 
fli di danari,^ parlandoli un giorno in configlh 
del modo di trovarne per i bifogni, che occorreano 
dopò Vefferfi propofio molti partiti,difie un citta 
dino de 7 pm antichi, lo ho penfato dui modi,per 
liquali fenxA molto impaccio , prefio potren tro* 
uar bona fomma di denari : & di quefii ìfuno è, 
Che noi (perche non hauemo le più uiut intrate , 
che la gabella delle porte di firenxf ) fecondo che 
tfhabbiam X I . porte ,Jubito ue tpe facciam far 
X I . altre, & cofi raddoppiammo quella entrata. 
L : * altro modo è,che fi dia ordine che fubito in ti* 
fioia,& Prato Caprino le pecche ne più ne meno, 
come in firenx.e,ó* quiui non fi faccia altro gior 
no & notte,che batter denarì,e tutti fiano duca* 
ti d*oro,& que fio partito (fecondo me) è più bre* 
ue,et ancor Oe minor fpefuBJfefi molto ilei fottìi 7 * 
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medìmenta di qvefio cittadina , Tacchettato il 

TÌfo,Di/fe la S.Emi. Comportante mi M. Remar 
do che M. Pietro burli cofi i Fiorentini fetida fare 
ne vendetta* Kijpofcpvr ridendo M. Bernardo ,\o 
gli perdano qvefia ìgi uri a, per che scegli m'ha fai 
to difpiacer in burlar i ^i ore tini y hammi compiace 
cinto in obedir voi ■ ; ilche io anchor farei fempre. 
Dijf alltror M. Cefa. bella gr offerì 'a udì dir io da 
un ^nfciana^ilqval ejfendo fiato qvc fi 'anno a Ve 
netia alla fefi* deT hfeenfione/mprefentia mia 
narrava a certi fimi compagni le belle cofe, che uì 
bauea vedute, et quante mercatie y et quanti arren 
tiyfpeciarìe.panui^t drappi u'erano.poi la Signo 
ria con gran pompa e fiere ufetta a fpofar il mare 
con ul bveentoro , [opra ilquale erano tanti 
gentilhuomim ben ucftiti,Unti fmni,et cantiche 
(area un paradifoiet dimadadogli un di qne*fuo> 
*ampagni } cbe forte di mvfrcupivgli era piaciuta 
di quelle >?hauea udite ,dij) e tutte eran buone, pur 
tra l\iltre io vidi un fonar con certa troba f rana 
che ad ogni tratto fe ne ficaua in gola più di dui 
palmi,et poifubito la camma et di nouo la reficca 
uaichc non uedefie mai la più gran maraviglia . 
tiferò allhora tutti conofeendo ilpa^o penficr di 
colui y cht s^baueuaimaginato ebe quel fonatore fi 
ficcafie velia gola quella farle del trombone, che ri 
entrando fi nafeonde . Soggiunfe allhor Mejfer 
Bernardo , Le ajf et tationi poi Mediocri fanno 
faTìidio,ma quandu fon fuòri ditnìfura^uiaveono 
da rìdere afiatìfvme tdhor fè nhfiniono di bocca 
d'alcu* i circa Li gì^diT^à^ctrcadanobilta tal* 
hórdidviic,circala be!!t'Xxa,circa la delicqtura* 
Come a quefil gioviti f ce una gentildona Jaqval 
Jlada in unasnran ftfia di mala mgha y et fopra di 
fe % lefv dtmaaato a che penfaua,cbe fior Ufacejfe 
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toji malcontenta:*? effa rifpofe. io penfaua ad 
una cofa,che femore che miJiricorda y mi da gran 
Aisfima noia,ne levar la me pojfo del coreiet qjlo 
è cbehatiendoM' ^ f" 1 '^ninerfale tatti i 
Corpi attjmfèlmm & comparir ignudi innaiiZi al 
h*m**m++im0>^o non pofio tollerar l'ajfan* 
nocche finto, pefando che il mio anchor habbia ad 
ejjere veduto ignudo.Quefie tali affettationì;per* 
Wtt pajfano il grado inducono più rifo,che fafitdto 
Quelle belle bugie mo,cofi ben affettate, come mo* 
nano a ridere tutti lo fapete.JLt quell'amico nofir* 
che non ce ne laffa mancare, a quefii di me ne rac+ 
Cónti una molto eccellente. Dijje allhorail Mag^ 
'%ul. Sia come fi uuole,ne più eccelletele più [otti 
le no può ella ejjcr di quella,che l'altro giorno per 
co fa certifiima affermaua un nofirol hofeano mer 
citante Luche fc. Ditela; fozgtunf e la S.Duc &i* 
fpófe il ìAdg.luliano ridendo, Qucìlo mercatanti 
^fi come egli dicé)ritrouandofi una uolta in Po/o» 

ftia.ddiberodi comperare una quantità di xibclli* 
ni con opinion di poetargli in itauaycr juìw 

gran guadagno: et dopo molte pratiche non poten- 
do egU Tieffo in perfona andar in tAofiouia, per 
la guerra tra'l Ke di Polo?tiae'l Duca di kiofeo* 
via, per mexj) d'alcuni del paefe ordino che un 
giorno determinato certi mercatanti Mofcouiti c# 
i tor zibellini uenijjero a i confini di Polonia, & 
fromife ejfoànchor da trouaruifi, per praticar la 
cofa . Aìidando adunque il Luchefe co i fuoi con* 
fagni uerfo Mofcouia,giunft al RortTlhene,ilqual 
trouo tutto duro di ghiaccio>com*un marmo, et ui 
de che i Hofcouiti,liquali £ lo fufpetto della guer* 
ra dubitauano efi% anchor de' P oloni, erano gta fi* 
V altra riua } ma no s'accoTlauanofe no quanto era 
largo'lfiume-cofi conofeiutifi l'u l'altro>dopo alciii 
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*n>UJt mofcouiti cominciarono. a parlar alto, & 
madore il predio chi mleuanoM i loro x}àc u ini\ 
inci tato era cfiremo il freddo, che no erano inttfa 
forche U parole prim* fimggv^ero all'altra ri 
*a,doue era quefio Luche/e^ e ì f\j f^nfj rf ,fi 
geLiuajw m aria et ni r fi r i f liijfctt i i*>, jjju i 
>M wm/o che quei Poloni .die fapeano il coi/urne, 
pr*fì M f>er partito di fanti» gran foco proprio al 
meT^delfiume , perche attor parere quello era il 
tomiìKydme giungeva la uoceanchor calda , pri* 
ma chetila fu]) e dal ghiaccio intercetta, ttancho* 
tati fiume era tanto forche ben poteva fofiejtere 
ti foco. onde fatto qui fio le parole , che per /patio 
(Tun'hora irano fiate ghiacciate , cominciarono à 
liquefar/!, & difcend.r giù mormorando, come la 
neuedai monti il Maggio:et coftfubtto furono. in* 
te/c beni/limo, benché già gli huomini di la fu/fero 
partiti y ma perche a lui parve che quelle paxole di 
manda/fero t roppo gran p^e^o p €r i%ibeUini è no» 
noie accettarli mercato: & co fi Cene ritornì S*~ 
torero a^hora h<Ati y &> M Vernar Annero, dif 
fi>quella ch'io uoglto raccontami, none tanto fot 
tilepur è bella,et èque fiatar Un do fi pochi difo* 
»o del paefe,o mondo nouammte trottato da i ma* 
ri nari ?orthoghc(i } & de i uarij animali, & d'ai* 
tre co/e , che efii di colà in Portogallo riportano , 
quello amico, del qual ui ho dettola/fermo hauerue 
duto una fimia di forma dtuer/ifiwa da quelle, 
che noifamoufati di uedere, laquale giocava* 
fiacchi eccellenti fi Imamente , &> tra l'altre mite 
Un di ejjhido innanzi al Ke di ? ortogallo Jl gentil 
huomo che portata Vhaueua,& giocando co lei a 
fchacchija Si mia fece alcuni tratti fot tilt pimi, di 
forte che lofirinfe molto, in ultimo gli diede fracco 
mai to. perche il getilhuomo turbato > come foglio* 
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ejfer tutti quelli, che perdono a quel gioco y prejfem 
mano il Kejche era aj] ai grande, come ufano i Por* 
thoghefi,et diede in fu la tefta alla Simiaunagra 
fcaccata,laqual [abito [aliò da bada, lamentando* 
fi forte ,& parca che domadajfe ragione al Ré del 
tortoglieli era fatto Al gentilhuomo poi la reinui* 
to>a giocare.ejfa hauedo alquanto ricufato con ce 
ni, pur fi pofe a giocar di nouo,& come Vàlìra mi 
ta haueua fatto cofi q$}a ancbora lo ridujfc a mal 
termineiin ultimo uededo la Simia poter dar fcac 
comatto al gentilhuomo yCon una noua moliti a ubi 
fe afiìcurarfi di non ejfer più battuta: & chetarne 
te fenXa moftrar, che fufle fuo fatto, pofe la ma de* 
fra fiottoni cubito finifiro del gentilhuomo > ilqual 
*JJ° P er deli cat ur a ripa/ atta j opra un gmncialet* 
to di taffetà: et prefiamente leu a togli do, in un mt 
defimo tempo con la man finifira gliel diede mate 
todi pedina>&> con la de/Ira fi pofe il guancialet* 
to in capo, per far fi feudo alle percojfe i poi fece un 
folto innanti ai re allegramente , quafì per tefii* 
monio della uittoria fua.tìor uedete fe quefia Si* 
mia era faui a,aueduta>tt prudente. Mìhor M.Ce* 
fare GonZtìuefia èforK<i>dtJ]e,che tra l'altre Si* 
rt'efìtlfc dottore, & di molta auttorità , &> p en- 
fio che la Kcpubitca delle Simie Indiane la mandaf 
fe in ?ùrtogaìlo y per acqui fiar reputatone ir: paefk 
incog?iito. Allhora ogniunrife & dellabuy a , et 
Aella aggiunta fattagli per M.Gcfare. Cefi ftgui* 
tando il ragionamento, diffe W^ernaÀo. Wauett 
adunque intefo delle facetie, che fono nell'effetto, 
et parlar continuato, ciò che m? occorre. per ciò ho* 
ra e bè di dire di quelle, che cor<fific::o in untyett* 
fola, et hanno quella pronta acuteT^afoTia breve* ' 
mente mila [intentiamo nella parola . et fi cerne in 
quella prima fate di parlar feTliuo s'ha da fug* 
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/Uggir narrando ,& imitando di rafimigliarp al 
buffoni^ parafati, & a quelli,cbc inducono al* 
trìii a ridere per le lor /ciocche^ co fi in quefto 
ireuedeuefi guardanti Cortegiano di non parer 
tnaligno T & ueknofo,& dir motti, & argutie,fo 
lamente,perfar difetto & dar nel cort-, perche ta 
'lihuominijpejjo per difetto déU* lingua merita* 
mente Ixanno cafiigo in tuttofi corfio.Vettefacetie 
adunque pronte, che jlanno in un breue detto, quel 
le fono acutifiime, <fà nafcono dalla ambiguità: 
benché no fempre inducono a ridere,perche più pre 
fio fono laudate per ingeni ofe, che p ridicule : come 
^ochidifonodifjeilnoflro M. Armibal Paleotn 
"jad un,che li proponea un maeflro per infegnargrì 
malica a fuoi figliuoli: & poi che glie Vhebbe lan* 
dato £ molto Aottopenido al f alarlo, dxff e, che oltre 
i dinari uolea una camera fornita per babitare,& 
dormire >per eh? effo non hauea letto, Allhor M. Ai* 
nibalfubito rifì>ofe,et come può egli efjerdottoy fe 
non ha lettoìEccoui come ben fi ualfe dei uarió fi* 
unificato di quel non bauer lettoima perche quefti 
motti ambigui hanno molto dell' acuto, per pigliar 
Vhuomo le parole in Jignificata diuerfo da quello, 
che le pigliano tutti gli altri, pareli come ho detto) 
che pi* pre (lo mouano marauigUa,che tifo, eccetto 
quando fono congiunti con altra manera di detti, 
nutlla forte adunq; di motti, che più s'ufa per far 
riderei quando noi affettiamo d'udir Una cofa^et 
colm,che rifponde, ne dice un'altra , & chiama^ 
fuor, d'opinione-, &fe a quefto è congiunto lo am* 
biguo,il motto diuentafalfìfìmoicome l altr bien 
<dth>utando(i di fare unbel mattonato nel camera 
no della S.Vuchef dopo molte parole mi \o. C/m 
ftophoro ÙtjfcM noi pottfimo battere il Vefco* 
uo,ài Pauntia>& farlo ben franare, faina molto 
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* probo fi to,perche egli è il più bel matto nato che 
io uedefii mai.ognmn ri/e molto ^perche diuidendo 
quella parola matto nato /acejje lo ambiguo, p.oi di 
cendo che fi hauejje a /pianare un Ve/cono, O* 
terio per pauimento d'un camerino, fu /uor d'opi* 
nione di chi a/c oltana, co/i riu/ci in motto arguti/ 
funo,& ri/bile. Ma de i motti ambigui fono molte 
forti. pero bifogna ejjcre aduertito>et uccellar /otti 
li/sinuimcntt alle p arole.gr fuggir quelle, che fan* 
no il motto ficdd&,e che paia che fono tirate per i 
capellijOuerodecondo che hauemo detto ) che bab* 
bian troppo dello acerbo: come ri trouandofì alcu* 
ni compagni in ca/a d'un loro amico , ilquale era 
c(eco da un occhio,& multando quel cieco la con* 
pagnia refl&r quiui a defmare,tuttti fi partirono? 
eccetto unojlqual dijje,& io ui re/i aro , per che ueg^ 
go efferci noto il loco per uno , & c°fi col dito mo* 
tiro quella cajfa d*occbio uota. Vedete che quefl* 
è acerbo,et dijcortefe troppo y perche morfe colui /ert 
X.a cau/a^/enxa ej/er fiato cffo prima punto;®* 
dtffe quello, che dir fi porta contra i ciechi, e tai co 
/e umucr/ali no dilettano, perche pare che pojfana 
e/fere petifate.Et di quefla forte fu quel detto ad 
unfen\anafo,et doue appicchi tu gli occhialino co 
che futti tu l'anno le rojeìMa tra gli altri - motti 
quelli hanno bomfèma gratia,che ria/cono, quado 
dal ragionar mordace del compagno Vhuomo pi* 
glia le mcdtfme parole nel medifimo /en/o,et com 
tra di lui le riuolge pungendolo con le /ue proprie 
arme, come un litigante,a cui in prefentia del giù 
dice dal /no aduerfartofu detto, che bai tu ,/ubito 
rifpc/c , perche *eg*p un ladro. E di quefia /ore 
te ju amhor, quando Galeotto da Nami p affando 
per Sn;ia , fi fermo in una firada a domandar 
dell'hofieriaiet uedendolo un Sanefe cofi corpulen* 
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tOfCome era^dijfe ridendogli altri portano le boi* 

fie dietro 3 & coftui le porta dauanti.Qaleotto fu* 
ito rijpofe cofi fi fa in terra de 3 ladri . V ri* altra 
forte e anchor, che chiamiamo bifchixjxj: & quc* 
fta confile nel mutare,ouero accrefcere y o minuire 
una lettera o (illaba,come colui,cbe dìjfe, tu dei ef 
fer più dotto nella lingua lattina, che nella guer* 
r*. Et a mi S .fu ferino nel titulo d?una litera,al 
la S. Emilia. I mpia. E anchor faceta cofa inter* 
porre un uerfo 9 o più figliandolo in altro propofi* 
tOyche quello,chelo piglia Vautore,o qualche al* 
tro detto uulgato jÀìffrr a mede fimo propofito,ma 
tnutado qualche parola: come diffe un getilhuomo 
che hauea una brutta & dijpiaceuole moglie ,ejfen 
dogli domandato come flaua y rifrefe } fifalo tu y cht 
furiarum maxime iuxta me cubat. Et M. Hicro 
nimo Donato andando a le ftationi di Koma la 
quadrarefìma intieme con molti altri rentirbuo* 
mtnt>s incontro tn una brigata di belle donne Ko m 
tnane:& dicendo un di quei genttVhuomini. 
Quot coelum fttUas,tot habet tua Roma puellas, < 
Subito foggìunfe, 

Tafcua quotqj biidos 3 tot habet tuaKoma chi&dos 
Hoftrando una compagnia di giouani che dalPal* 
tra banda ueniuano. T>iJ?e anchora Marc* Anto* 
tiio dàlia Torre al Vefcouo di Padoa di quejlo mo 
do.Efóndo un monafterio di donne in Padoua fot 
to la cura d^un relìgiofo e/limato di boi;auìta,& 
dotto ftnteruenne che l padre praticando nel mo* 
najltrio domefiicamente , & confidando fpefio le 
madri ydnque d^efie^che altretante non ne n*era* 
no,$ > ingrauidarono:& /coperta la cofa : il padre 
uolfe fuggire, & non feppeiil Vefcouo lo fece pi* 
gliare\et e fio fubito confefto per tentation del dia 
uolo haucr ingrauidate quelle cinque monache > di 

moda 
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modo che Monfignor ilVefcouo era deliberati (fimo 

fafiigarlo acerbamente: et perche cofiui era dotto f 
ama molti amici, i quali tutti fecer prona d^aiti* 
tarloyCt congli altri anchor andò ìA Wiarfanto* 
nio al u-efeouo per impetrargli qualche perdono. d 
Vefcouo per modo alcuno non gli uolena udire : al 
fine facendo pur efii in$fantia y et raccomandando 
il reo y et efcufandolo per commodità del loco y per 
la fragilità bumana^ per molte altre caufe y dif* 
fe il Vefcouo, I o non ne voglio far niente .perche di 



hllhora ilVefcouo no 
Ji potè tenere di ridere,& mitigò affai Vira fua y et 
la pena preparata ni malfattore.?* mede/imamente 
bello interpretare i nomi y & figger qualche cofa, 
perche colui, idi cui fi parla my fi chiami cofi 7 outro 
perche una qualche cofaft faccia: come pochi difo 
no donumdando il proto da Luca,ilqual(comefa* 
pete)è molto piacevole Jl Vefcouato di Caglio, il 
tapagli rifpofe y Non fai tu che Caglio in lingua 
Spagnolauuoldiretaccioìètufei un cianciatore- 
pero non fi conuerria ad un Vefcouo non poter mai 
nominare il fuo titulo fenxa dir bn*ia : ho* caglia 
adunq* y Quiui il Proto diede una rijpojla, la q iole, 
anchor che no fujft di quella fort^non fu però men 
bella della propofta . che hauendo replicato la do* 
manda fua più uolte>& uedendo che non giouaua, 
in ultimo dtfre.9a.drc fanto y fe la fan titano fi ra mi 
da qfto Vefcouado.no farà ftn\a fua utilità, fch* 
40 lafciaro dui ofpcij ♦ Et che offxij hai tu da la* 

H 
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fetore, dific ti FapaìKifpofe il ? roto, io la filerò Po/ 
feto grande, et quello della IA adona, hllhoronon 
potè ti Fapa,anchor che fufse feueri fimo Jtnerfi di 
ridere. Vn^ altro aneboru Padoa di/se che Calpbur 
ti io fi domandala co fi perche folea fcaldarei forni, 
domandando io un giorno or bedra , perche 
crucche f 'acedo la chef a il Vener fanto orati oni no 
filarne te per i chrifiiani,ma anchorperi pagani, 
et per i giudei^onfi facea mentionede i Cardina 
li, come de i Vefcoui,& altri ? relatori fpofemi che 

, che 

€jfo*modfrfi4>.?p&Ìto di hitjfir 
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luto uedertni. Di quej 

Camillo Galeotto a Mejfer Antonio Porcaro il* 
ual parlando d'un fuo compagno, checonfejfon 
off diceria alfacerdote, che digiunano. uolentieri, 
& andaua alle mejj~e,& a gli àfficij diuini, &fa 
ceua tutti i beni dei mondo, di ffe,cofiui in loco d*a 
cufarfi fi lauda . A cui rifpofi M . Camillo, atv*i 
fi confejja di quefie cofe , perche p enfia die il farle 
fa gran peccato. Non ui ri coda , come ben dijje Z* 
altro giorno il Signor frefet tornado Giona iho 
mafo Galeotto fi marauigliaua d"und?e domanda 
ua ducente ducati d^uncauallo.perche dicedo Gio 
uan ihomafo che non nottua un quatrtnv ) & che 
tragliahri di jf etti fugriuadalF arme tanto , che 
non era pofiìbiU. farglielo occo fiore , difje il S. 
trefeto (uolendv riprendere colui di uiltà )fil ca* 
uallo ha quefia pane di fuggir dall' arme ,marau e * 
gitomi che egli n#p> tt* doriìàdi mille ducati. Di cefi 
ancbora^quaUhc uolta una parola mcdtfiwa , ma 
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ad altro fin di quello, che f tifa. Come effondo il 5. 
Ducaperpaffar un fumé rapidi fimo, & dicendo 
ad un Trombetta pajja il T robettafi uolto con la 
herretta in mano, et co atto di riuerentia dijje y paf 
fi la S. V.E airchor piaceuol manera di motteggia 
re quando Vhuomo par che pigli le parole, &* non 
la fententia di colui che ragiona. Come qucft'anno 
un Thedefcoa Koma incontrando una fera il no* 
firo M.Vhilippo ^ ero aldo , ddquaVera difcipulo f 
diJfe,Domine magifier Deus det uobis bonum fe* 
ro,e*l beroaldo fubito rifpofejibi malumcito . E/* 
fendo anchor a tamia col gran Capitano Diego de 
Chignognes ,dijfe uri* altro Spagnolo^oiie pur ui mi 
giaua,per domandar da bere, nino , rifyofe Diego, 
y nolo conofeifies, per mordere colui d*effer Marra* 
no. Diffe michor M . \acomo Sadoletto al heroaldo, 
che affermauauolefin ogni modo andare a Rolo* 
gna, Che caufa u' induce cof adtffo lafciar Roma, 
doue fon tati piaceri ,per andar a Rologna,clje tut* 
la cinudtaìiei tran agli ? Kijpofe a B ero aldo , 
per tre contimi forxjtandara Bologna & già 
baueua albati tre dita della man fini fra per afiU 
gnar tre caufe demandata fua 5 quando Mejfer la 
cerno fubito lo interruppe c-r dijfe . Quefii tre Co 
ti,che ui fanno andare a Bologna ,Jono , Vuno il 
Conte Ludouico da San Bonifacio,? altro il Con* 
teHercole Kangone,iltcrx.o il Conte de Ptpoli * 
Ogniun allhora rife, penhe quefii tre Coti era fa 
ti difcipuli del Beroaldo,et bei giouani,et fiudiaua 
no in Bologna. Di quefa forte de motti adunque 
affai fi ride, perche pcrtan feco nftofie contrarie a 
quello , che Vhuomo afpetta d y ud$re: & naturaimè 
te dilettaci in tai cofe il no firo errore ntedtfimo: 
dalquale quando ti trouamo vigannuti di quel* 
lo,che gettiamo, ridemo . Ma i modi del parbrb , 
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& figure^he hanno gratta i ragionamenti gra 
ui & Jeucri.quafi fempre anchor ftanno ben nelle 
facetic & giochi. Vedete che le parole contrapofit 
danno ornamento affai, quando una claufula coti 
traria s* oppone ali 'altra, il mede/imo modo Jpefi 
fo è facetisfimo. Come un Genouefe, tignale era 
molto prodigo ìielio Jpedere , ependo rtprefo da un 
ufuraria auartfiimo 3 che gli di j] e, Et quando ceffa\ . 
rat tu mai gittar uia le tue facultaìallhor rifpofe, 
che tu di robot quelle di altrui. Et perche ( come 
già hauemo detto ) da i lochi >dondt fi cauano fa? ■ 
cetie che mordano ,dai mede/imi fpeffo fi poffono 
cauar detti graui che laudinolo* Vuno & l'altro 
effetto è molto gratiofo,& gentil modo quando P ' 
huomo confente y o conferma quello y che dice colui y 
che parlarla lo interpreta altramente di qUo che 
efjo intende. Come a quefii giorni dicendo un prec \ 
te di uilla la meffa a ifuoi populani,dopo Vhauet j 
publicata le fe?ie di quella fettimana comincio in ' 
nome delpopulo la confefiion generale: et dicendo 
io ho peccato in mal fare,in mal direjn mal pen* 
fare,& quel che feguita .facendo mention de tut 
ti i peccati mortalijun compare, et molto domefii 
co del prete ,per burlarlo diffe a j chccnjlanti, fio* 
te teftimonij tutti di quello che per fua bocca con- 
feffa haucr fatto, perche io intèndo notificarlo al 
Vefcouc.Quefio medefimo modo uso £àUa%i& dal. 
LiPcdradaper h onorar una fi gnor a còn laquale 
parlado poi cbeVhcbe laudata oltre lè.uirtuofe *a 
ditioni anchor di belleXiia, éffk rifpofiogli che. 
no meritaua tal laude per effer già uccellagli dif 1 
/è, Signora qxellpcbe ai uecchio hauete. no è altro 
che lo asfimigliarui a gli angeliche furono le pri* 
me & più antiche creature che mai form iffe Dio.» 
Molto feruenoancbora'a i detti giocofip pungere** 
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come a i detti gratti per laudar le metaphore beni 
commodataet mafìimamcte fe fon rifpojle:et fe co 
lui che rifbonde perjijle mila medefima metapho* 
ra detta dall'altro.Et di quejlo modo fu rtftojto a 
Hejjer Valla de Stro7^i:tlquale effendo foraufci* 
to di Fiorcn^et mandandoti un fuo per altri ne 
& ot '*j>Sli d'Jfc ^afi minacciadoy Dirai da mia par 
te a Co fimo de' Medicine la gallina coua.ll mef 
fo fecegli la ambafciata impojlagli: Co fimo ferita 
penfarui, fubito gli rijpofe. Et tu, da mia parte di* 
rat a Me/JerP altaiche le galline mal pofjono couar 
fuor del nido. Con unametaphora laudo ambor 
Mejjer Camillo Forcare gentilmite il Signor Mar 
c*Ant. Colonna.ilqual bauendo intefo che M . Ca* 
millo in una fua oratione hauea celebrato alcuni 
Jtjgnori Italiani famofi nell 7 arme ì & tra gli altri 
<}tjfo baueua fatto honoratisfima mentione ,dop* 

)Yo Sbatterlo rtngratiato gli diffe y Voi M • Camillo 
?auete fatto de gli amici uojìri quello che de fuoi 
danari fanno alcuni mercatanti : li quali quando 
fi ritrouano bauer qualche ducato falfo, perfj>a7* 
X.ar lo pongon qud falò tra molti boni, & in tal 
modo lo Jpendono:coJì uoi per honor armi [benché 
io poco ua(rlia.)rri*hanete pofto in compagnia di co 
Jì uirtuofi et eccellenti Stgnori>che io col merito lo 
to forfi p afferò per buono . Kifpofe allbor Mejjer 
Camillo .quelli che falfi fica li ducati fogliono co fi 
ben dotargli, che adocchio paiono molto più belli 
che i boni: fe coft fi tronajjero alchimtjli d'Imo 
mini, come fi trottano de* ducati , ragion farebbe fi* 
frettar che uoi fofle falfo offendo come fete di mal 
to più bello & lucido metallo y cl^ alcun de gli aU 
tri.Ecconi che quejlo loco è commune alVuna,& 
V altra forte di motti: & cofi fono molti altri de i 
quali fi potrebbono dar infiniti efitmpi, & maf* 

H } 
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fintamente in detti graui: come quello, che dijfe il 
gran capitano, ilqual ejfcndofi pofio atauola, ey 
e fondo già occupati tutti i lochi, uide che in piedi 
erano refiati dTgentiVhuomìni\taliani ,iqualì ìba 
uean feruito nella guerra molto bene: & fubitoef 
Co medejimo fi leuo,&fece leuar tutti gli altri, & 
far loco a qi dui y & dijfe. Lafciate fentare a man 
giar quefii Sig?iori:che fe esfi non fujfero fiati } noi 
altri non haremmo hora che mangiare. Dijfe an* 
chora a Diego Garx}a,che lo confort aua a leuar fi 
d'un loco pericoloso ,doue batteua l'or tigli ari a, da 
poi che Dio non ha mejfo paura ne IP animo uofir* 
non lo uoritate uoi metter nel mio. E 5 / Re Luigi, 
die hoggi e Re di Yr ancia , effendogli poco dapoi 
che fu creato Ke, detto che allhora era il tempo di 
cafiigar ifuoi nemici, che lo haueano tanto offefo, 
mentre era Duca d?Orliens,rifpofe che non tocca? 

ua albe di trancia indicar nngmr^ fatte al 

Duca di Orliens.Si morde anchora fteffo faceta 
mente con una certa grauità fenxa indur rifoi co* 
me dijfe Gein Ottomani fi-atello del gran T urei 
ejfendo pregione in RomajClxH ghfirare,come n*i 
ufi amo in Italia gli parea troppoper fc\nrx£Te,et 
poco per far da douero.Et dijje eJ]endogli riferito, 
quanto il Re F errando minore f uff e agile & dify* 
fio della perfona,nd correre, f alt or e, uolteggiare, 
et tai cofe,che nel fuo paefe i fichi auif attuano <jut 
fli ejfercitij ,ma i Signori imparauano dafanciul 
li la liberalità, & di quefta fi laudauano. Quafi 
anchora di tal manera , ma un poco più rtdiculo 
fu quello,che dijfe V Krciuefcouo di ¥iore%a al Car 
dinaie Alejfandrino , che gli huomini non bann* 
altro che la robba , il corpo , & V anima: la toh* 
ha e lorpofta intrauaglio dai lurifconfutti y il 
corpo da i Medici j&> V anima da i Theofoghi.tJ* 
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Jpofe allhor il Md. Italiano: A qwflo giunger (ì po 
irebbe queìlo,che diceva Hictdetto:cioì che di raro 
fi trova mai lurifconfulto, che litighi, ne b/Ledico 
che pigli medicinale Theolpgo che fia bon Chri* 
fiiano.&ife M. Bernardo poi foggi un/e: I>iqveJH 
fono infiniti effempi detti da gran Signori,& huo 
mini gratti sfimi: ma ridefi anchor a Jpejfo delle co* 
parationi, come fcriffe il noftro Fifioia a Seraplri* 
no.Kimanda ilValigion che t*asfi miglia: fe ben vi 
rtcordate,Seraphino s^afii migliava molto ad una 
valigia. Sono anchora alcuni, che fi dilettajio di 
comparar huomini,& donne a cavallina cani, ad 
uccelli^ fptJJ* * caffè, a f canni, a carri, a cande* 
glieri.ilche talhor ha gratta, talhor è freddi sfimo* 
fero in qveflo bifogna cofiderare il loco,iltefo le 
£fone,etValtre cofe,che già tate volte havemo det 
to.allhor il S . Gafl>. ?allav.piaccvole comparati o* 
ne diif e, fu quella che fece il Signor G/o.G^ 
noflro di AUjJandra Magno al Signor Kleffandro 
fuo figliuolo* lo non lofio rijpofe biefferbernapifr 
bijje il S . Gafpa. Giocava il S.Giovanni a tre da 
di.&(come è fuaufanxa)hauea perduto molti dié 
cati,& tutta uia perdea: il 5. hhffxndro fu* 
figli volo } ilqvale anchor che fra fanciullo , non gio* 
ca men volentieri che y l padre Slatta con molta at* 
tentione mirandola,^ parea tutto triflo % Il Con 
te di Pianella, clic con molti altri gentiluomini 
eraprefente,dijfe. Eccovi Signor cheH S. kleffa* 
dro sìa mal cotcnto della uoflra perdita et fifirug 
ge affettando pur che vinciate per hauer qualche 
cofa di uintaipero cauatilo di qvefia angonia: <&> 
prima che perdiate il refio donategli almen un du 
cato, accio che effo anchor pojja andar a giocar co 
/voi compagni Dtjfe allhor il S . Giouani. Voi fr'jfe 
gaitnate,ferche (deff.non penfa a cofipiccol cofa: 
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ma come fi fcrìue,che hlejfand. Magno, nutre ch'e 
ra fanciullo intendendo che Pbilippo fuo padre ha 
uea mnto una gra battaglia, et acqui fiato un cer» 
to regno, comincio a pianger, & effendogli doma* 
dato perche piangeua , rifpofe perche dvMtaua che 
firn padre uinc crebbe tanto paefe, che non lafciareb 
be che uincer a lui-cofi bora AUfsandro mio figli* 
mio fi duole, & fi a p er pianger uedendo clfio fuo 
padre perdo,perche dubita ci fio perda tanto , che 
non lasfi che perder a lui-,& quiui ejjendofi rifo al 
quanto, foggtunje M. Bernardo. E anchora dafug 
gire, che il motteggiar no fia impio t che la cofa pafr 
fa poi al uoler ejjcr arguto nel biaflemare&fiu» 
diare di trouar in ciò noni modi . Onde di quello, 
che Vhuomo merita non folamete biafimo, magra 
ue caftigo, par che m cerchi gloria jlcbe c cofa abo 
mineuole:& pero quefii tali , che uoglion mofirat 
di ejfer faceti, con poca riuervtia diDio, meritano ef 
fer cacciati di confortio d*ogni gentilhuomo . Ne 
meno quelli, che fon obfceni et [forchi nel parlare: 
& che in prefentia di domie non hanno ricetto al 
cuno,et pare,che non piglino altro piacer che di fa 
re arrofiire di uergogna fopra di quefio uanna 
cercado motti, et argutie.Come queft'anno in Ver 
rara ad un conuito in prefentia di molte gentildot* 
ne,ritrouandofi un fiorentino, & un Sanefe, iqua 
li per lo piu{come fapete)fono nemici, dijfeil Sane 
fa per mordere il fiorentino, Noi habbia.n marita 
to Siena aT\mperatore,et ; hauemo^U dato ¥i*ren 
X* in dotta: &, quefio dijje, perche dique dispera 
ragionato, che Sane fi haueano dato *na certa qua 
tua di denari alflmpe* & effo hauea tolto la lor 
protettone .Kijpofe fubitb il fiorentino, Sienfl fa* 
rà la prima caualcata (alla fracefe) ma dijfe il u* 
cabulo Italiano, poi la dote fi litigherà abcWagi* 
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Vedete che il motto fuingeniofo , ma per ejfer i» 
prefentia di donne Amento obfceno, & non conue 
niente. Allbora il S.GaJfi.VaUa.Le donne, diffe ni 
hanno piacere di fentir ragionar d 3 * altro, & voi uo 
lete Iettargliele :& io per me fonomi trottato ad 
arrofiirmi di vergogna per parole dettemi da don* 
ne, & molto piti ffieffo che da huomini . Di quejìe 
tai donne non parlo io,dijfe M . ber . ma di quelle 
uirtuofe,che meritano r\nerentia:et honore da ogni 
gentilbuomo. T>i(feilS. Gaffi. Hifogneriaritroua 
re una fottìi regola per conofcerleiperche il più del 
lettolte quelle , che fono in apparenti* le miglio* 
riyin effetto fono il contrario * Allbora M.Bernar. 
ridendo, dijfe ; Se. qui prefente nonfojfe il S. Mac 
gnifico nofìro,ilqtéale in ogni loco è allegato J> prò 
tettor delle donne ,io piglierei Vimprefa di rtffior** 
demi : ma non uoglio far ingiuria a lui • Quiui la 
SàEmilia pur ridedo dijfe y le donne non hanno Ufo 
gno di dtfenfor alcuno cotra accufator di cofr poca 
Auttorìtàipero lafciate pur il S . Gaffi in quefia 
peruerfa opinione, & nata più prefto dal fuo non 
hauer mai trouato donna, che Ihabbia uoluto ut* 
Aere, che da mancamento alcuno delle donnei fe 
guitate uoi il ragionamento delle facelie. Kllhora 
M . Ber. Veramente Jignora,diJfe,homai parmi ha* 
mr detto di molti lochi,onde cauar fi poffono mot 
ti arguti, i quali poi hanno tanto più gr alia, quan* 
to fono accompagnati da una bella narratone.? ur 
anchor moli" altri fi potrian dire : come quando o 
peraccrefcere,o per minuire fi diconcofe che ecce* 
deno incredibilmente la uerifimilUudine: & di q* 
fi a forte fu qlla,cbe diffe M ario da uol terra d'un 
PrelatOytbe Jt teneà tatograd'huomo, che quando 
egli entraua in S .^ietro^abbaffaua,per non dare 
della tejla ne°architrauo della porta.DiJJe anchor a 
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il magnifico nofiro qui > che Golf ino fuo feruitm 
era tanto magroet fico , c'una manina fonando 
fottìi foco per accenderlo, era fiato portato dal fu 
mo fu per lo camino infino alla cima , & ojfendojl 
per forte traverfalo ad una di quelle fine firette, ha 
ueva hauuto tanto di uentura,che non era uolato 
uia infieme con effo.t>iJfe anchor H.Augvftino B* 
uaZ$ano,chc mo avaro, ilqval non haveva uolnto 
uendere il grano, mentre che era caro , vedendo che 
poi s y èra molto auilito,per dtfperatione s* impicco 
ad un trave della fua camera y et h attendo un ferui 
tor fuo fentito lo firepito corfe , & u t de il patron 
impiccato 3 & preft amente taglio la fune coji li 
berollo dalla morte: da poi Panaro tornato infe, 
uolfeche quel feruitor gli pagajfe la fua fune, che 
tagliata gli hauea,Di quefia forte pare anchor che 
fiaquella,che dtjfe Lorenzo de M edici ad un buf* 
fon freddo. Non mifarefie riderete mifollecitafii. 
Et medefimamente rijpofe ad un'altro feioccho , 
ilquate una mattina l hauea trovato in letto mol 
to tardi, &gli rimproueraua.il dormir tanto, di* 
cendogli, io àqueflfhorafon fiato-in mercatino* 
uo,& uecchioypoi fuor della porta, Gallo , m* 
torno alle mura a far efercitto, & ho fatto millal 
tre co fé voi anchor dormi te: di ffe alili ora Loren 
K*>pit* naie quello, che ho fognato in un'bora io, 
che quello che havete fatto in quatro voi. E anchor 
bello, quando con una rijpofla Phuomo riprende 
quello, che par che riprendere non voglia. Come il 
Marchefe federico di Mantua padre della Signora 
Ducbejfa nofira,eJfendo a tavola con molti gcn* 
tilhuomìni,un d?ej?i,dapoi chehtbbe mangiato tut 
t* un minefiro y atjfe, S ■. Harchefe perdonatemi: et 
$ofi detto, cornili ciò a forbire quel brodo y che gli era 
éHéM^toialUmail manhefe fubito diJJe,doman 
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da pur perdona a i porci,che a me non fai tu ingità 
ria alcuna • Diffe anchora M. Nicolo Leoni co per 
taffarun tiranno , c 7; aue a falj amente fama di li* 
berale 3 penfàte quanta liberalità regna in co(lui> 
che non folamente donna la robba fua 9 ma anebor 
Valimi . Affai gentil modo di facetie è anebor ql* 
losche confi fie in una certa dij?imulatione,quando 
fi dice una cofa y et tacitamente fe ne intende un*al 
tra:non dicogta di quella numera totalmente con* 
traria,come fe ad un nano fi dicefje gigante ad 
un negro bianconero ad unbrutifiimo bellifiimo: 
£che fon troppo manifeflecotrarietà^ benché quefit 
anchor alcuna uolta fanno ridere : ma quando con 
un parlar feuero,& graue giocando fi dice- piace* 
mlmente quello,che non s*ba in animo. Come di* 
cendo un gentilbuomo una effireffa bugi a a M Agu 
fiin Voglietta,& affermandola con efficacia, per* 
degli pareo, pur che effo affai difficilmente la ere* 
defjijdiffe in ultimo M. hgufiin gtìuH'huomo fe 
maijpero bauer piacer da uoi , fatemi tanta gra* 
tìa , che fiate contento cb'ionon creda cofa che 
mi diciate, replicando pur coftui^ con facramen 
to effer la ue cita Jnfine diJJ e ,poi che noi pur co fi 
uoletc, io lo crederi per amor uofiro, perche in ue* 
ro io farei anebor maggior cofa per uoi . Quafì di 
quefia forte diffe don Giouani di Cardona d*uno 3 
che fi uoleua partir di Roma al parer mio co fui pt 
fa maleiperche è tanto fcelerato y cbe fiati do in Ko* 
ma anchor col tempo potria effer Cardinale. Di q* 
fia forte è anebor quello ,c1k Zffe Alphonfo Santa 
croce: ilcmul bauendo battuto poco prtma alcuni oh 
tra gg* d*l Cardinale di Pauia,et paleggiando fu* 
ri di Bologna co alcuni gentiluomini prejfo al lo* 
co doue fi fa lagiuftitia , uedendoui un'kuomo 
foco prima impicato.fi gli rivolto con un cerio 
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$ere,et allbora il gran Capitano riuolto a don Vg* 
di Cardona diffemon babbiate hormai più paura 
di tormento di mare, cbe fanto ììermo è compari* 
to,& con quella bonefla parola lo punfe : cbe per 
fapere che fanto Mermo fempreai marinari ap* 
par dopo la tempefla,& da fegno di tranquilità* 
Et co fi uolfe dire il gran Capitano, cbe effendo 
patito queTto gentilbuomo , era fegno che il perico* 
logia era in tutto p affato .Effendo anchor il S . Ot 
tamano Vbaldi no a^iorenxjiin compagnia d'ai* 
cuni cittadini di molta autorità , & ragionando 
di faldati, un di quegli adi mandole conofceua hn 
tonello da $orli -, ilqual allbor fi era fuggito da lo 
fiato di ?ioreniia.RJfpofe il S.Otta. io non cono* 
fio altrimenti, mafempreVbo fentito ricordare j> 
un follicito foldatoidiffe alibor* un? altro fiorenti* 
no , Vedete come egli è follicito,cbe fi parte prima 
cbe domadi licetia- Arguti motti fon ancbor quelli 
quado del parlar proprio delcopagno Vbuomo ca* 
ua quello cbe effonon uorria: & di tal modo intett 
do cbe rifpofe il S. Lco,quando quefio fiato fu toU 
to da PapaAleffandro,& dato al Duca Valenti* 
no et fu cbe effendo il S.Duca in Vene ti a in quel 
tepo,cb*io ho detto y ueniuano di continuo molti de 
fuoi fubditi a dargli fecretamete notitia,come paf* 
fàuan le cofe dello fiatone fra gli altri uenneui an* 
cbor quefio Cafiellano ilquaie dopo Vbauerft efm 
fato il meglio, cbe feppe,dando la colpa alla fua dif 
gratia diffe,fìgnor non dubitate die ancbor mi ba 
fia l'animo di far di modo , cbe fi potrà ricuperar 
San Leo: allbor ri fi) of e il S.Duca,non ti affaticar 
più in quefio: cbe già il perderlo e fiato un far di 
modo che l fi poffa ricuperare. S ori* alcun* altri dei 
tì,quado un'buomo cenofciuto per ingente fo dice 
una cofajche parche proceda dafciocche'Z&uComt 
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Paltro giorno dtffe M.C*ro.P aleotto d'uvo^uefl* 
P*&° Mito che ha cominciato ad arricchirfi y fi e 
morto Efimile a quefto moda una certa dij?imula 
tìonfalfa } & acuta,quad<yun y huomo(come ho det 
to) p rudente ,moflra non intender quello ,che inten 
de.Qome diffe il Marchefe Eed.diMantua.ilquale 
efendo Jlimulato da un fafltdiofo, che fi lamenta 
ua,che alcuni fuoiukini con lacci gli pigliauano. 
i colombi della fua colombari e tutta uia m ma» 
no ne teneua uno impiccato per un pie tnfreme col 
laccio che cofi morto trouato lV>auea,li rijpo{e,che 
fi prouederia. I Ifaftidiofo non folamente una uol 
ta,ma molte replicando quefto fuo danno ,col mo 
ftrar fempreii colombo cofi impiccato, dicea pur, 
et che ui parfrgnor che far fi debba di qnefta cofaì 
ìt Marchefe in ultimo, a me par, d> flit, che per men 
te quel colombo no fràfepeUno in chiefa,perche ef 
fendofi impiccato da fe fteJfo,è da credere chefuf 
fe dfyerato.Quafi di tal modo fu quel di Scipio» 
ne Nafòca ad Ennio, che effmdo andato* Scipione 
a cafa d'Ennio j> parlargli, cbiamado giù della 
ft rada, ima fua fante li rifpofe,che eglinon era in 
cafa, ey Scipione udì manife fi amente, che Ennié 
proprio hauea detto alla fante, che dkeffe ch^gli 
no era in cafa:cofr fi parti* Na molto apprejfo uen 
ne Ennio a cafa di Scipione, et pur me.dejimamen 
te lo chìamaua flando da baffo, a cui Scipione ad 
atta uoce tffo me defimo riJ}>ofe,cbe no era in cafa: 
Allbora Ennio,come non conofeo io,riJpefe,la noce 
tuaìdijfe Scipìone 9 tu fei troppo difcortefe% Faltrs 
giorno io credetti alla font e tua, che tu non fusji 
in caf<t,& bora tu noi uoi credere a me fie/fo* E 
anchora bello , quando uno uienfnorfoin quella 
tnedejima eofa,che effo prima ha morfo il compa* 
inoicomeeffendoMonfo Cariti* alla corti di Sfa 
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gna, et battendo comefio alcuni errori giouentli,et 
non di molta import antia , per commandamento 
del &e fu pofto in prigione, & quitti lafciato una 
notte Al di feguente ne fu tratto: & cofi uenendo 
a palalo la mattina ,giunfe nella fola, dout erari 
molti cauallieri & dame : & ridendofi di quefta 
fua prigionia di/se la Signora Boadilla. Sig. Aton 
fo,a me molto pefava di quefta uoftra dtfauentu- 
ra:percbe tutti quelli ,che ut conofcono,penfauano 
che il R.e douefse farui impiccare. Allbora Alonfo 
f ubi to, Signor a difse f io anchor hebbi gra paura di 
quefto.pur haueua fperanxjt, che uoi mi dimanda 
fie per marito. Vedete come quefto è acuto, & in* 
genio fo: perche inSpagna,come anchor in molti al 
tri lochi ,ufanxjt è,cbe quado fi mena uno alle f or 
che, fe una meretrice publica Vaddimanda per ma 
ritoydonafegli la uita. Di quefto modo rifpofe an* 
chor Kaphaello pittore a dui Cardinali fuoi dome 
ftichiqxali, per farlo dire,tafsauano in prefentia 
fua una tauola,cbe egli hauea fatta,doue erano 5. 
Pietro et San Paulo: dicendo che quelle due figure 
erano troppo rofse nel uifo. Allbora Ra.fubito dif* 
fe. Signori no ui marauigliate,c\?to qfli ho fatto *\ 
fommo ftudioiperche è da credere che San Pietro, 
et San Paulo pano come qui gli uedcte y andìor in 
cielo y cofi rosfi per uergogna che la chiefa fua fi a 
gouemata da tati Imomini \come fete uoi. Sona an 
chor arguti quei mot ti, che hanno in feuna certa 
nafcofta fufpition di ridere, come lamentandoli un 
marito molto, & piangendo la fua moglie 2 che da 
fe ftifsa s'era ad un fico impiccata y un' 'altro fegli 
accolto y & tiratolo per la uefte difse* fratello > pò* 
trei io per gratia grandisfima hauer un rametto 
de quel fico f inferire in qualche albero deThorto 

molS on alcuni altri motti pat tentile t ietti Unta 



LIBRO 

mete co una certa grauità y Come portatici un con 
t odino una caffo, in frolla, urtò Catone con effo , 
diffc,guarda,ri(J>ofe Catone, hai tu altro in frolla 
che quella caffo?. Ktdeji anchora quando un'Imo* 
, mo hauendo fatto un'errore, per rimediarlo, dice 
una cofa a fommó sìudio , che par /cioccai pur 
tende a quel fine ,che effo difegna^ con quella s* 
aiuta,pcr non reTiar impedito, come a quefli di in 
con figlio di fiorendo ritr ouando fi doi nemiciico- 
mefreffo.inieruienein quefìe Kepubliche)l'uno d' 
efì.ilqualeera di cafa Altouhi ,dormiua,& quel 
lo,chegli fedeua uicino t per ridere, bench.eH fuo ai 
uerfario,che era di cafa Alamanni, non parlaffe, 
ne haueffe parlato , toccando col cubito* lo rifues 
glio,& dif]e,non odi tu ciò che il tal dice 1 rifrodi, 
che i Signori domandan del parer tuo. Allhora l'e 
Ahouitiju.tto fonti occhio fo, et fenxjt penfar altro 
fi leno in piede, & diffe, Signori io dico tutto il co 
trario di-quello ,che ha detto l'Alamanni. BJfpofe 
l'Alamanni: oh, io non ho detto nuìla\fubito difr 
fe l'Altouiti,di quello che tu dirai . D//Je anchor 
ói queflo modo maeflro Seraph.me dico uoftro Vr 
binate ad un contadino , ilqnal hauendo hauuta 
una gran percola in un occhio, di forte,che inuero 
glieh hauea canato, delibero pur di andar por tì* 
medio a maeflro Seraphino.et effo uedendolo , ben 
che conofeeffe effer imposfibile il guarirlo, per ca* 
wrgli denari delle mani, come quella percoffa gli 
haueua cauato V occhia delia tefla, gli promift lar 
gamente di guarirlo: & co fi ogni dt gli addoman m 
daua denari, aff ermando che fra cinque, o fei di 
cpmmciaria a rihaucr la uifta. il pouer contadi* 
no gli daua quel poco,che hauea: pur uedendo che 
la cofa andaua in lungo, comincio a dolerfi del me 
dicco* dir che non fentiua miglioramento alcu* 
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no,ne difcernea con quel occhio più che fenoli ha 
uejfehauuto in capo, in ultimo uedendo maefiro 
Seraphino che poco pi» potea trargli ài mano, dif 
fe,f rateilo mio bifogna hauer patientiaitu hai per 
duto V occhio, ne pia u?e rimedio alcuno, et Dio uo 
glia che tu non perdi ancho quell'altro . Vedendo 
xjuefio ii contadino fi mife a piangere, dolerfi 
forte, & dijje. Maeflro noi m°hauete ajfafiinato* 
rubato i miei denari, io mi lamentarlo al S.T)& 
ca, & fiacca i maggiori Tfridi del mondo. Allhora 
maeflro Scraphino in collera, &per fuilupparfi, 
ah uillan traditor diffe, dunque tu anchor uorrefli 
hauer dui occhi, come hanno i cittadini, et gli huo 
mini, da bencìuattene in malhora.& quefte paro 
le accompagnò con tanta furia , che quel pouero 
contadino Jpauentato fi tacque: & cheto cheto fit 
n'ondo con Dio , credendo fi di hauer il torto.TL an* 
xhor bello, quando fi dechiara una cofa,o fi inter* 
pretagiocofamente,come alla corte di Spagna cU 
parendo una mattina a palalo un Cauallicro,il 
quale era bruttisfimo,S* la moglie, ch\ra bellifii 
.ma,Vuno e V altro uefiiti di damafco bianco, dijje 
la Reina ad hlonfo CariUo, che m par klonfo di 
quefii duiì Signora ri/pofe hlonfo, par mi che que 
fia fia la dama,et queftolo Afro, che uuol dir fichi 
fo. Vedendo anchor Raph. de p alcuna lettera 
del Prior di Hefiina ch'egli fcriutua ad una fu* 
Signora,U foprufcritto dellaqual dicea,Efia carta 
s'h a da dar a quitn caufa mi penar, farmi diffe ) 
che que fia lettera uada a Paulo Jholofa penfate 
come tiferò i circo fi anti. perche ogniuno f*pc* chi 
Vaulo Tholofa hauea ^r e fiato al Prior dieci mila 
dvcati;& effo, per efjergran fpenditor,non troua 
ua modo di rendergli. A quefio e fi mile, quando fi 
da una admonition famigliare informa di con» 
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figho ,pur dtfitmulat amente: come dtfe Copmoit 
Medici ad un fui amico jlqual era. affai ricco, ma 
di non molto fapere ,& permeilo pur di Cofimo 
haueua ottenuto mio officio fuori di Firenze eSr di 
madando co fini nel partir fuo a Cofimo che modo 

fli parèra ; che. egli haueffe a tener pergouernarfi 
ene fo quefiofuo *fjlcio,Cofimo gli rifpofe , Vefti 
j ra f at ^^ P a ^poco.Di quefta forte fu quello, 
che dijjt il Conte Ludo ui co aduno, che uolea pafc 
far incognito per mi urto loco pericalofo , £7* non 
fapea <ome tm^efh'rfi; & effaidone U conte addh 
mandaca,rifpofe y Vefiiti da dottorerò di qualche al 
tro habito da fauio. Diffe anchor Gianotto de ?a^ 
*.i ad un,che uolea far un fitio d'arme de i più di* 
*erfi colorile £:pef?e trouare, piglia parole ,etoprt 
del Cardinal. di ? auntMdtft anchor di alcune co* 
f \ di f crcpati som*. difie uno l*altro<giórno a M. A» 
tonio Ri^jca d'un certo forliu.efe^enfate s'è pa\ 
%o,che ha nemeùartbolomeo.Et un altro , tu cer* 
chi un maefiro di fidila ,0» non hai cavalli Et a co 
ftui non mane a. pero ahro che la robba,c'l cauaìlo. 
Et d'alcun' altre , che paion confentanee , Come a 
qncfli di e/fendo fiato fufpitione che uno amico no* 
firo hauefie fato fare una renuntia f alfa, d'un bene 
fido ,eficndo poi amalato un'altro prete, diffe An* 
tonio Torello a quel tale, Che fiat tu a far che no 
mandi per. quel tuo notaro,ct uedi di carpir quefi" 
altra btneficioìViedtfimamtate d'alcune , che non 
fono confentanee, Come l'altro giorno hauendo il 
Papa mandato per Mefier Giouan Luca da Potre 
tnolo,& per Mefier Domenico dalla porta, i quali 
(come fapcte)fon tutti diti gobbi ,& fattogli Audi 
tori, dicendo uoler indirizzare la Kota,difìc M.La 
Un luuenale. N. Signore s'inganna, u olendo con 
dui torti indrfifrarla Rate., Kadefi anchor fpcJ?o t 



SECONDO. 94 
quando Vhuomo concede quello che fi gli dice , & 
anchor più, ma mofira intenderlo altramente y Co* 
me,efsendo il Capitan Peraltagia codotto in cam 
po per combattere con Aldana,& domandando y il 
Capitan Molart,che era latrino d'Aldana , a Pe 
ralta il Sacramento Shaueua adofso breui,o incan 
ti, che lo guardassero d*e fser e ferito,? eralta giuro 
cho non hauea adofso ne breui, ne incanti, nereli* 
quiete deuotione alcuna ,in che hauefsefede . Al* 
Ihora Molarr.per pungerlo, cIh fufse marrano, dif 
fe non u* affaticate in queflo,che fen^a giurare ere 
do eh* non habbiate fede ne anchor in Chrijlo . 
E anchor bello ufar le metaphore a un tempo in tal 
propojiti : come il nofiro maefiro Marc 3 Anto* 
nio , che dijfe a Zotton da Cefena, che lo fiimula 
ua con parole, Rotton Bottone tu farai un di il bot 
tone^l capefiro farà lafenefirella.Et battendo an 
tbor maefiro Marcantonio copofto una molto lun 
ga Comedia,et di uarij fitti, dif se il medefimo hot 
ton pur a maefiro Marc* Antonio , a far la uoflra 
Comedia bagneranno per V apparato quanti le* 
gnifono t Schiauonia.Kifpofe maefiro Marc* Anto 
nio, et per l'apparato della tua Tragedia bafierà 
tre (blamente. Spefso fi dice anchor una parola^nd 
laquale è una nafeotìa fignificatione lontana da 
quello,chc par che dir fi uoglia^Come il S Prefet* 
to quifentendo ragionare d'un Capitano , ilqualt 
in uero a fuoi di il più delle uolte ha perduto, et al 
Ihor pur per auentura hauea uinto\et dicendo colui 
che ragionaua,che nella entrata, eh* egli hauea fat 
ta in alla tetramera uefiitoun bellifsimo faio di ut 
luto chermofi ,ilqual portaua fempre dopo le vitto* 
rie, dtfse il S . Prefetto, dee efser nouo. No meno fdu 
ce il rifo\quado talhor fi rifponde a quello , che nS 
ha detto colui,con cui fi parla,ouer fi mo?tra cr** 
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aere che habbia fatto quello y cbe no ha. fatto, tt io 
ueafare:Come Andrea Cofia,efjmdo andato a ui 
fitare un gentilbuomojl quale difcortefemete lo la 
f ciana flarempiedi,& effo fidea,dijje poi che V. 
5. mt lo commanda.per obedire io federo: & cofì 
fi pofe a federe. Kidefi anchor, quado Vhuomo con 
bona gratiaaccuj 'a fe (l-.ffo di qualche errore, Co* 
me V altro giorno dicendo io alCapellan del S.D*# 
ca,che Monfignor mio hauea un Capellano,che di 
ceua nafta più preflòdi lui mi rifpofejion e posfie 
bilt\ & acca fi a* orni fi ali* orecchio, dtfie ,fapptatt 
elìsio no dico un ter^o delle fccrete. KiaginCriuello 
ancbor,ef?cndo flato morto un prete a Milano, do 
nudo il beneficio al Duca,ilqual pur ftaua in opi 
nio di darlo ad un? altro .ftia<rin in ultimo uededo 
che altra ragione non gli ualea:& come,dfie,s*tQ 
ho fatto ammalar il pnte^che non mi uolete uoi 
dar il beneficio* Hagratia anchor fpefìo defiderat 
quelle cofe,che non pojfano effcre:come raltrogior 
no un denoflri , tudendo quefli Sig lari che tutti 
giocauano d\irme,& efo flaua colcato fopra un 
letto,di(?L' y Oh come mi piaceriache anchor que* 
fto fuf?eef?trcitio da tt alente huomo,& buon foU 
dato. E anchora bel modo, & fàfo ài parlar y & 
masfimamente in perfont grani autorità ri 
fpondere al lotrario di quello,che uorria colui, con 
chi fi parla: ma lentamente, & quafi con una cer 
ta confi 4 rattone dubbi ofa,& fufpcfa : Come già 
il Re Alpbonfo primo di Aragona Jiauendo dona* 
to ad un fuo fcruitore arme caualli, & ueflimen* 
ti , perche gli hauea detto che la notte ananti fo* 
gnaua y che fna Alteragli da'ut tutte quelle co* 
fe: & non molto poi dicendogli pur il medefimo 
feruitore, che anchor quella mttc hauea fognata 
che gli dana una Lom quantità di fiorin d y oro,gli 
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rifpofe, non crediate da mo innanzi a i fogni , che 
non fono ueriteuoli.Di quefia forte rifpofe ancho* 
ra il Papa al Vefcouo di Ceruiajlqual per tentar 
la uolouia fua, gli di(?e, Padre fanto per tutta R# 
ma, & per lo palalo anchora fi dice che uofira 
Santità mi fa Gommatore- Allborail Papa, La 
fidatigli dire, rifpofe ;che fon ribaldi: non dubita» 
te y che non è uero niente . Potrei forfè anchor SiV 
gnori raccorre molti altri lochi , donde fi cattano 
motti ridiculi : come le cofe dette con timidità 
con maraviglialo minaccia, fuor d'ordine et con 
troppo ( olìera-.oltra di quejfo certi cafì noni Inter 
uenuti inducono il rifo: talbor la taciturnità co» 
una certa maraviglia , talbor il medefimo ridere 
fenica propoftto. Ma a me par bormai batter detto 
abafianxa:pcrchelefacetie ì cbe cofifiono nette pa 
role credo che non efeono di que terminici che noi 
hauemo ragionai o.Quelle poi, che fono nell'effetto 
attenga chebabbian infinite parti, pur fi ' riducono 
a pochi capt.ma nell'una et nell'altra forte la prht 
ctpal co fa è lo ingannar la opinion,*? rifpondert 
altramente che quello, che affetta ^auditore: & 
eJorxa,fe la facetia ha d bauer gratia , fta con* 
Aita di quello mgamto,o disfìmulare, o beffare, » 
r 'P re »d<re,o .comparare^ quaValtro modo ueviia 
uf.tr l Intorno. & benché le facctie inducano Tut* 
te a ridere , fanno pero anchor in quefio ridere di. 
uerft effetti : perche alcune hanno in fi una certa 
elegamta , 0- piaceuolcX^a mod jla , altre pun* 
gotto talbor copertamente > talbor pulii co : altre 
hanno del lu/ciuetto, altre fanno ti'erefubiio 
che s odono , altre quanto più ut fi penfa , altre 
col rifo farir.0 anchor arrosfire , altre inducono 
un poco ti ira ma in tutti i modi s h.t da confi a 
dcrure la dijpofittone de gì, animi de gli audito»- 
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ti , perche agli afflitti fptfso i giochi dono m*g* 
gior afflittione:& fonò alcune infrmita, the qui 
tv fin ui fi adopra medicina,tanto fi incruielifc** 
no- tìatienAo adunque ilCortegiano nelmotteg* 
giare & Air fiaceuolé%ge rifatto A tempo , alle 
perfone ,al grado fuo, & non di efser in ciò trop* 
po fiequenteiche in uero da fafiidio tutto il gior* 
no, in tutti i ragionamenti, et fenxa fropojito ftar 
fempre fu qTio: potrà efser chiamato faceto,guar 
dando anchor di non efser tanto acerbo, et morda 
ce,che fi faccia conofcer per maligno, pugendo fen 
%a caufa,ouer co odio manifeflo,ouer perfone trop 
po potenti, ch y è imprudenza, ouer troppo mifere, 
che è crudeltà, outr troppo federate, che è uanità: 
ouer dicendo cofe che offendati quelli, che efso non 
uorria ojfendere,ch'è ignorantià: perche fi troua* 
no alcuni, che fi credono efser obligati a dir, et piU 
ger sexA rifpetto ogni uolta che pofsono,uada pur 
poi la cofu come uuole. Et traquefti tali fon quel 
le, che per dire una parola argutamente, nonguar 
dati di macular Fhonor d y unanobil donna ilche è 
malisfima cofa, & degna di grauisfimo caSligo : 
perrhe in quefto cafo le donne fono nd numera di 
miferi,*y però non meritano in ciò efsere tnordu* 
te, die non lianno arme da difender/i . Ha oltre a 
quefii rifletti bi fogna che colui, clìe ha da efterpta 
ceuole ey faceto, fia formato d'una £erta natura 
atta a tutte le forti di piaceuole7$e,et.a quelle ac* 
commodi i cofiumi 0 igefti,e :> .l uolto: ilquaie quan* 
più graue,ejr feuaro, ty faldo, tanto più fa le 
Ccfe,che fon dette,parer falfi, & argute . Ma mèr 
M.fed.cbe penfafie di ripo fami fiotto qTlo sfoglia 
to albero, et nei mei fiecchi ragionarne ti, credo che 
ne fiate pentito, tj? ui paia ejser entrato nelPhofle 
ria di Motefiore.pero ben farà, che ti guifa di pra* 
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Hco Comeri,per fuggir un trifio alberi leni* 
te un poco più per tepo y che ? ordinarne feguitU 
tetl camm uojlro. An K i riflofe Metrico a coti 
j n dlb<t Z° f°"° io venutole petifo rliftarui pi» 
che prima non baueua deliberato. pero rìpoferom* 
rnt pur ancborfn a tanto che uoi diate fne a tut. 
to l ragionamelo propofojel quale bautte lafcia 

blTJ^ e,chedi W'r^ fi* * 

aie 7 C '° ? on e lono: che 1 ue P« comparai* 
fi* defraudata da uoi. Ma fi cole circa le facetit 
«ftauete ingegnato molte belle cofe,& fattoci, am 
^cinell ufarle^rej sempio di tanti fmgulari in 
&S»h& grand>hu<mini#t *rencipi,et L,et Va 
?>> credo medefìmameute ebe nelle burle ci dame 
tanto ardirne toebe pigleremo fegurti di motKr 
ne m opera aualch un < anchor cttra diuoi.AUho 
ra M . Bernardo ridendoci non farete fri 
rm.m A ,,f or fe non m unrk fatto:percbebomaiIau 
ne ho riceuute,cbe mi guardo di ogni eofa, comi 

c "ot U : ' poiché ti ^flo ancborloleu 
<e. Sfarmi che la burla non fa altro che un in. 

«Syutationewfi nelle burle il far canna l'affetta 

Co\ ììÀ r " fott & esse 

f* y ^ CÌìl UHo1 l>«r!ar fen K a rifatto beC 
fi ff«&*> poi ne nafeono difUìi, t^ui^ 

^i Ztfr ¥ e f^^ro per non r/pli* 

Vor al? *&***t*t*i-t4 ditiderfi 
l °ru.L ima e^uando scanna ir.geniofamJtt 
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con bel modo , & piaccuolel^jt chift fia : Poltra 
quando fi tende quafi una rete, & mojlra un fo« 
co d'efca,tal che Vbuomo corre ad inganuarfi da 
ft ftejfo . 1/ primo modo è tale , quale fu la burla, 
che aquefti di due gran Signore ch'io non uoglto 
nominar Jiebbero per mcX^o d'un Spagnuolo chia 
tnato Cafiiglio. Allbora la S.Ducb. Et perckcydif* 
fc,non le miete uoi nominar t)Kifpof e M. hernar* 
do.Hon uorrei che lo hauejfero a male . Keblico la 
Signora Duchcjfa ridendo* Non fi difconuien tal* 
hor ufarc le burle anchor co i gran Signori . & io 
già ho udito molte efferte fiate fatte al Duca Vedi 
rico,al Re Alphonfo d* Aragona ,alla Keina donna 
ìfabella difpagna,& a molti: altri gran Frtncipi: 
efii non folamente non lo bautr battuto a ma* 
le, ma hauer premiato largamente i burlatori. Ri* 
fpofe M Bernardo > Ne anchor co quefia fperanxji 
le nominato io. Dite come ui piace, foggiu?ife laSi* 
gmra Ducbefia. Allhor feguito M. Bernardo , & 
difie fochi di fono, che nella Corte di che io inten* 
do,capito un cotadin ùcrgamajcoper ftruitio d'un 
gentilbuomo Corttgiano y ilqualfu tanto ben diui* 
fato di panni & acconcio cofi at filatamente , chi 
astenga che fufic nfato folamente a guardar buoi, 
nefapefiefar altro me filerò >da chi no Vbauefie fen 
tito ragionar e, furia fiato tenuto f un ralente Ca 
malli ero: &. coft eficndo detto a quelle due Signore, 
che quiui era capitato un Spagnuolo feruitore del 
Cardinale Borgia , cbe fi chiamaua Cafiiglio in* 
£eniofifìimOjmufito,danXatore 9 hallatorje^t più ac 
corto Cortegianoychefufà in tutta SpA<rna,u>enne 
ro inefiremo defiderio di parlargli: &fiibito mdn 
darono pere/?o:& dopo le honoreuoli accogli en xf* 
lo fecero federe ,et cominciarono a parlargli co gra 
disfimo riguardo in prefentia d'ogniunoLgr fochi 

tram 
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di queUiche fi trouauano prefenti>chenonfapeffe* 
ro , che cofiui era un vacavo bergamafco. pero ne* 
dendofi che quelle Signore Vinteritneuano con tan 
to rifatto , & tanto Vhonorauano y furono Ieri* 
fa grandi fiime.tanto più cheH buon homo fempre 
parlaua del fuo natiuo parlare%affi bergamafco. 
Via quei gentiPhominiyChe facean la burla yhauea 
no prima detto a quefie Signore >cbe cofiui tra Val 
tre cofe eragran fimulatore y et parlaua eccellente* 
mente tutte le lingue } et mafiimamente Lombardo 
contadinoydi forte che fempre efiimarono che fin* 
g e Jf e >& fP e Jf° fi Holtauano Vuna alT altra con cer* 
te marauiglie, & diceano y udite gran cofa,come co 
tra fa quefia lingua.in fomma tanto duro quefio 
ragionamento, che ad ogniuno dolcano gli fianchi 
per le rifa y & fu forxjx che effomedtfimo dtjfe tan 
ti contraftgni della fua nobilitale pur in ultimo 
quefie Signore(tna con gràfatica)credettero cheH 
fuffe quello che egli era. Di quefia forte burle ogni 
diueggiamoima ira V altre quii e fon piaceuoli che 
al principio Jpauentano , & poi riescono in cofa 
fi cura y perche il mede fimo burlato fi ride dife fief 
foyuedendop hauer hauuto paura di niente ; come 
effendo io una notte alloggiato in Vaglia, interuen 
ne y che nella medefimabofima, oifero io y erano 
anchor tre altri compagni, dui da Pifioia , V altro 
da Prato, iquali dopo cena fi mifero {come fycflo fi 
fa)agiocarctofi nò ubando mclto,cbe uno de i dui 
Pifioiefi perdendo il re fio re fio fienai un quatrino, 
di modo che comincio a diserai fi 3 maladire y 
*y biajlemare fieramentc y et cefi rinegado 7 fe n*an 
do a dormirCjgli altri dui hauendo alquanto gio* 
catOydeltberarono fare una burla a quefio y ciberà 
ho aletto . Onde fin tendo che effo già dormiua, 
jpenfero tutti i lumi } ct uciarono tlfoco:poi fi mife* 

I 
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ro a parlar alto, et far i maggiori romori del mon 
io,monflrando venire a cotention del gioco, dicen 
do uno, tu bai tolto la carta di (otto >V altro negati 
doloyCon dire e tu hai invitato [opra fiujjo, il gio* 
co nudi a monte>& cotai cofe con tanto Hrepito, 
che colui, che dormiva, fi rifueglio:& fentendo che 
cofioro giocauanoytt parlauauo coji come fe kedef 
fero le carte ,un poco aperfeglt occhi: et non veden 
do lume alcuno tn camerayOiJJc, & che diami fit* 
rete uoi tutta notte di gri darei poi [ubilo fi rimife 
giù come per dormire j dui compagni non gli die* 
dero altrimenti rijpofia, ma feguttarono l'ordine 
fuoydi modo che coflui meglio rifueghato comincio 
a maravigliar fi uedendo certo che iui non era 
ne foco ne Jplendor alcuno, & che pur co fior gio* 
cauano y &* contendevano >dijfe, et come potetemi 
ueder le carte fenrjt lumeìrijpofe uno deUi dui, tu 
dei hauer gduto la nifi a infume con li danari non 
uedi tu fe atti habbiam due candeleìleuofii quello, 
che era in letto fu le braccia,^ qua fi adirato dif* 
fe.o ch'io fono ebriaco, o cieco, o uoi dite le bugie • 
gU dui leuaronfi,& andarono al letto tentoni, ri* 
dendòyCt m oprando di credere, che colui fi faceffe 
beffe, di loro:& ejfo purreplicaua. lo dico che no 
mi veggo;? ultimo gli dui cominciarono a mojlrar 
di marauigliarfi forte:.& l'uno dijje all'altro, o«c 
me parmt che l dice da douero,da qua quella can- 
della,ct veggiamo fi forfè gli f ujje int urbi data la 
uifta.alihor quel mtfchino tenne ptr fermo d'ejjer 
dtuentato eneo, et piangendo dirottamente dtf)e y o 
fratelli miei,io fon cieco,et fubito comincio a chi a 
mar la no/ira Donna di Loreto, & pregarla che 
gli perdonaflt L biafiemme le maleaitionì che 
gli hauea date, per hautr perduto i denari, i dui 
compagni pur lo confortavano, & diceano, e non 
com . * J > . r V 

DODO 
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ìpofibile che tu non ci neghi : e glie una fantafia 
che tu t'hai pofta in capo. oime,replicaua Valtro, 
che quefla non è fantafiaine ai veggo io altr'men* 
tinche fé non hauefìi mai hauvti occhi in tejta. tu 
hai pur la vifia chiara, rifonde ano li dui'. & ri** 
ceano Pun Valtro, guarda come tgh apre ben gli 
tcchiìet come gli ha belliìo* chi porta creder ch*ei 
ni uedejfeìil poveretto tuttavia piangea più forte 
et domandava mifericordia a Dio. %n ultimo cofio 
ro gli dijferojfauoto d'andare alla nojlrà Donna 
di Loreto devotamente fcalxp & ignudo,che qut* 
fio è il miglior rimedio,che fi poffa hauer: & noi 
fra tanto andarono ad Kqua pendente, et quefl'al 
tre terre uicine per ueder di qualche medico: & no 
ti macaremo di cofa alcuna posfibile.allhora quel 
mefehino fubito inginocchio nel Icttoet con in 
finite lachrime,& amari sfi ma penhentia dello ha 
utr biafietnato,fece uoto folenne di andar ignudo 
anofiraS.di Loreto, & offerirle un paio ciocchi 
d y argentOy& no mangiar carne il mercore,ne oua 
Uuenere>et digiunar pane & acqua ogni fabbato 
ad honore di nofira Signora, fe gli concedeua gra 
tia di recuperar la uifta.i duoi compagni entrati 
in un altra camera accefero un lume , et fe ne uen 
nero con le maggior rifa del modo davanti a que* 
fio poueretto.ilquale bechefvffe libero di cofi gran 
de affannOyCome potete penfarc,pur era tanto at* 
tonno della pajfata paura,cbe non folamente non 
potea ridcre,mane pur pariare- y gh dui compagni 
non face ano altro che /limolarlo, dicendo Jye era 
obligato a pagar tatti qvefii uoti, perche hauea 
ottenuta la gratta domandata . DelPaltra for* 
U di burU, quando Vhuomo inganna fe ficffo,non 
darò io altro ejfempio, fe 1*0 quello, che a me inter 
utnnejion ha gran tempo: fer che a, qvefio carne* 
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ual paffuto Monfignor mio di fan Pietro ad V in cu 
la,ilqual fa come io mi figlio piacer, quando fon 
mafcbera,di burlar frati y hauendo prima beri*ordi 
nato ciò che fare intendeua.uenne interne un di 
con Monfignor di Aragona,& alcuni altri Cardi 
nuli a certe fine fir e in banchi, mofirade u$ler yMto 
quiui a ueder pajfar le mafchere come è ufanxjt di 
Koma.io e/fendo mafcbera pajfai, & uedendo un 
frate coji da un cato y cbe fìaua un poco fufpefo,giu 
di cai bauer trottata la mia uentura; & fubito gli 
corfiyCome un famelico falcone alla preda, & pri* 
ma domadatogli chi gli era,& effo rijpoftomi>mo 
Jtrai di conofcerlo>& con molte parole cominciai 
ad indurlo a credere,cbe*l Rarigellq Vandaua cer* 
cando per alcune male informationi y che di lui s J * 
erano hauute,& confortarlo, eh e uenijfe meco in* 
fino alla cancelleria t cl?io quiui lo faluarei.il fra* 
te paurofo, et tutto tremante parca che non fapef 
fe,cbe fi fare,& dicea dubitarle fi dilungata da 
« S.Celfo,di effer prefo.io pur facendogli bon'ani* 
mo,gli disfi tanto,cbe mi monto di groppa: & al* 
Ihor a me parue d'bauer a pien compito il mio di* 
figno . coji fubito cominciai a rimettere il cauallo 
per banchi yilqual andana faltella?tdo y & traben* 
do calciàmaginate bor uoi che bella uiflà fiacca un 
frate ingroppa d'una mafcbera col uolare del ma 
tello,et fcuotere il capo innanzi e'ndktro che fem 
pre parea che andaffe per cadere, ce qncfio bel J}>et 
tacolo cominciarono que Signori a tirarci oua dal 
le fi ne fi re, poi tutti i banchieri, &> quante ptrfone 
ui eranoydt modo che no con maggior impeto cad* 
. de dal ciclo mai lei grandine, come da quelle fine* 
flre cadcano Poua,lcnuali per la maggior parte fo 
pra di me ueniuano y et io per effer mafcbera no mi 
curaun^et pareami che. quelle rifa fusero tutte ptr 
caì>§^' r r i ..j - 'f T i"\ 
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lo fraterno per me,et per quefto più ; tulle tornai 
innanzi indietro per banchi ,ftmpre con quella 
furia alle fl>alle } bencbe il frate quafi piangedo mi 
pregaua ch'io lo lafciasfì fendere, & non facesti 
quefia uergogna ali'babito.poi di nafcoìio-Jtàm 
faccuadar otta ad alcuni Tiafperi pop qui* 
hi ptrqntfto cjf\tto,et moflrando tenermi fretto 
per non cadere,me le fchiacciauanel petto ,jpe/fo 
in fui cap 0> & talborin fi* lafrSte medtfima.ta» 
to ch'io era tutto confumato.inultinio,qnando o' 
gntuno eraftaco et di riderei di tirar oua,mi fai 
to dtgroppa,et callatoft in dietro lo fcapularo,mo 
ftro una gran Zagara, et dijje, M.Rem.to fon un 
famiglio dì falla di fan Pietro ad Wincula^ et fon 
qt*elLo,che gouerna il uoftromuUtto.allbor io non 
fo qual maggiore hauesfi o dolore, o ira, o ucrgo: 
gna.purper men male mipofi a fuggire uerjo ca* 
fa, & la mattina feguente non ofaua comparerei 
ma le rifa di quefìa.burla non folamente ti dt/e= 
guente,ma qua fi ir. fi no adeJJ'o fon durate, a co fi e f 
jendofi per lo raccontarla alquanto rmouato ti ri' 
dere foggiunfeifi.&èrnardo.E anchor un modo di 
burlare affai piactuole,onde medefi 'marnante fica 
uano facetie: quando fi mofira credere, cbeFbuo* 
mo uoglta far una cofa.che in uero non uuol fare: 
come effendoio fid ponte di Leone una fra dopo 
cena, & andando tnfieme con Cefare beccadtllo 
fcherxando, cominciammo Vun l* altro a pWliarfi 
alle braccia,comefe lotare «olesfimo.et quello per 
cbeaUbor per forte parea,cbe in fu quel ponte non 
fuffe perfonaiet fiado Coft ' ,fopragiunfero dui Fran 
cefi,iquali uedendo quefto noftro debattojimado* 
rono che cofa era,et fermaronfi per uolerci partire 
<°n opihion,chènoifacesfimo quefiioneda donerà 
aUhor to tofto,aiutatem, y disfi, Signori che quefto 
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p onero gentiluomo a certi tempi di Luna a man 
eamento di ceruello,et ecco che adefjo (i uorria pur 
gittar dal ponte nel fiume allhora quei dui corfe* 
ro , & meco pre fero Ce fare, e teneuanlo Jhattif* 
fimo-, & effo firn pre dicendomi che io era pa^* 
XP y mettea più for\a, per fuilupparfi loro doli* 
mani>et cofloro tanto più, lo ftringeuano ,di forte, 
che la brigata comincio u°.dere quefto tumulto & 
opiiuncorfeìO* quanto piuilbon Cefare latita 
delie mani, et piedi ,che già cominci aua entrare in 
coler a, tanto più gente fopragiungea:& per la fot 
grande, che effo metteua, e fiimauano fermarne 
te che uoleffe [aitar nel fiume , ^perquefio lo 
ftringeua piu,di modo che una gra brigata d'buo 
mini lo portarono di pefo alThofieria, tutto fcarm 
migliato fenxA ber ett a pallido dalla coler a, & 
dalla uergogna,che non gli ualfe mai co fa, che di* 
teff e: tra perche quei Trance fi non lo intendeuano: 
tra perche io anchor conducedogli alThofleria,fem 
pre andaua dolendomi della difauenturadel pjue 
retto, che fujfe cofì impasto. Uor (còme hauema 
detto)delle burle fi porta parlar largamente : ma 
bafli il replicare, che i lochi, onde fi cauano ,fono 
i mede fimi delle faceti: de gli ejfempij poi ne ha* 
uemo infiniti, che ogni di ne ueggiamo:&* tra gli* 
vltri, molti piacentine fono nelle nouellc del Roc* 
caccio : come quelle che fiaccano bruno,i& Bufai 
maco al fuo Calandrino , & a maefiro Simone, 
& molte altre di donne , che uer amente fono in* 
geniofegr belle. Molti huomini piaccuoli di ques 
fia forte ricordami anchor hauer conofciuti a miei 
di, & tra gli altri in Padoua un fcholar Sicilia* 
no, chiamato Pontio : ilqual uedendo una uolta 
un contadino, che hauea un paro di grosfi cappo* 
ni, fingendo uolergli comperare, fece mercato con 
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ejfo,et diffe,che adajfe a cafa feco,che oltre al prét. 
X.o gli darebbe da far Collatione:&cofi lo conduf* 
fe in parte ydoue era un campanile, ilquale è ditti* 
fo dalla chiefa , tanto che andar nifi può d'intor* 
no, et proprio ad una delle quattro f accie del cam 
panile rijpodeuauna flraaetta piccola. quiui Fon 
$io hauendo prima penfato ciò che far intendeua, 
dijje al contadino, io ho giocato quefli capponi co 
un mio compagnoyilquale dice,che quejìa torre cir 
conda ben quarata piedi, & io dico di no, et apun 
to aliboraquand'io ti trouai Jiaueua comperato q 
fi 0 ff a £° P er Mfinrarla: pero prima che andiamo 
a cafa t uogito chiarirmi chi di noi h alibi a uinto,et 
^cofi dicendo, traflefi de la manica ql fpago, et diel 
lo da un capo in mano al contadino , £r dtjje da 
qua,ec tolfei capponi, et prefe lo fpago dall'altro 
capo, et come mifurar uoleffe, comincio a circodar 
la torre, hauendo prima fatto affermar il contadi 
no,e tener lo fpago dalla parteciperà oppofla a ql 
la faccia,che rifyondeua nella Tlradetta:allaqttale 
come ejjò fu giunto >cofe ficco un chiodo nel muro, 
a cui annodo il Jpago;& laf dandolo in tal modo, 
cheto cheto fe n'andò per quella Slradetta co i cap 
ponivi cotadinoper bon fratto flette fermo ajpet 
tando pur che lui finijfe di mifurar eiin ultimo poi 
che più uolte hebbe detto, che fate noi tantoì noi* 
fe uedere, e trouo che quello che teneua il Jpago , 
non era Pondo, ma era un chiodo fitto ntl mu* 
ro: ilqual folo gli reflò per pagamento de i cappo* 
nuT>i qttefta forte fece Vodo infinite burle. lAolt* 
altri fón'anchor flati huomini piacevoli di tal ma 
nera.come il Gonella,il tAcliolo in quii tcpì.et ho 
ra il mflro fiate Mariano, et frate Seraphino qui, 
et moltiyche tutti conofcieteiet t ucro quefli modo 
è lodevole in homini,che no facciano altra profef* 
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fione,ma le burle del Conciano par che ft debba* 
no allontanar un poco più dalla fcurilità. Detjì m 
ebora guardar .che le burle non pafiino alla barra* 
na:come uedemo molti mali huomini,cbe vanno p 
lo modo con diuerfe afiutie per guadagnar denari, 
fingendo hor una cofa,&> h or un altra: <& che non 
fiano ancho troppo acerbi, e? /opra tutto hauer ri 
jj>etto,et riuerentia cojì m quefio,come in tutte Val 
tre co {e, alle donne: et marmarne te doue interuen 
gaojfefa della honefta.Mìhorail S.GaJp. Per ter* 
to>dtfe,M*fternardo mifste pur troppo partì ale 
a quefte donnc-,<& perche uolete mi che più rijpef 
to habbianogli huomini alle donne, che le donnea 
gli huomini ì non dee a mi forfè effir tanto caro 
llhonor nofiro , quanto ad effe iìloroì A mi pare 
adunque che le donne debban pungere & con pa 
raleyCr con beffe pi huomin: in ogni cofa fen^a ri 
feruo alcuno,&gli huomini fe ne filano muti, & 
lè ringratijno da uant aggio? Kiftofe allbor M. Ber 
nardo, tion dico io che le donne non debbano hauer 
pfille. faceti e ,& nelle burle quei ri/petti agli huomi 
m che hauemo già detti: dico ben che effe poffono 
con più licentia mordergli huomini di poca bone* 
fiacche non poffono gli huomini mordere effe: & 
per mt fio, perche noi ftefìi hauemo fatta una leg* 
ge,che mnoi non fta uitio,ne mancamento, ne in* 
famia alcuna la uita dijjolnta, <& nelle donne fi a 
tanto efiremo obbrobriosi nergogp*, che quella, di 
chi una mica fi -parla male.,o faìfa, o nera che fia 
lacalumnia che fe l: da,fìa perfempre vituperata, 
però e/fendo il parlar dell 1 bone fi a delle donne tan* 
to peri colofa cofa d'offenderle grauemete, dico, che 
douemo morderle in altro,& aftenerci da quefto: 
perche pungendo la facetia,o la burla, troppo acer 
bamente , efe e del termine , che già hauemo detto 
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eonuenirjì a gentilhuomo. Quivi facendo un poco 
} di paufa .M 3 Bernardo ,dif) fe il Signor Ottawa fre 
gofo ndendo.ll SignprGafpar potrebbe rifptndtr 
ut che qTìa legge, che noi allegate, che noi ftefit ha 
i uerno fatta .non e forfè cefi fuor di ragione, come 
\ a uoi'pare.fche ejfendo, le 4one animali imperfet* 

ttsjimi, di poca o ninna dignità, à rijpetto de 
gli lmomini y bifognaua;poi che da fe non erano ca 
pad di far atto alcuno uirtuofo,ihe con la uer^o* 
%na>& timor d'infamia fi promcjje loro un freno 
chequaft pforxjt in effe introduceffe gualche buo 
na esolità: & parne che più neceffaria loro fujfe 
la cotinètia y che alcuna altra, per hauer cirteT^a 
de i figliuoli: onde èftafp fer^a co tutti l'ingegni, 
et arti y e uie posjibil far le donne coiinenti,et qua 
fi coceder loro, che in tutte V altre à)fe ftano di po 
co ualore,che fempre facciano il contrario di ciò 
che deuri ano: pero effendo lor licito far tutti gli al 
tri errori f e nxjt biafìmo,fe noi le uorremo morde* 
re di quei difetti ,iqualt{come hauemo detto)tutti 
ad effe fono conceduti t & pero a loro non fono (ty* 
feouenienti \ne effe fe ne curano, no moueremo mai 
il rifo: perche già uoi haucte detto, che^l rtfo fi muo 
ue con alcune cofe,che fono dtf convenienti. Alìhor 
, la Signora Duci?. 1 n quefto modo dijfc S . Otta». 
E .parlate delle donne & poi ni dolete che effe non 
I u'aminoì Di quefto non mi doglio, ri fpofe ti $ign. 
I Ottau.anxi le ringratio Jpvl che con V amarmi nt 
I mi obligano ad amar loroine parlo di mia opinio, 
ma dico,che*l Signor Gafp. potrebbe allegar. que* 
ftè ragioni. Dijfe M.Ber.Gra guadagno in ucro fa 
riatto le doneffe potcjfcro riconcili arfi co duoi fvoi 
tanto gran nemici, quanto fi ete uoi,e"l S.G^fp.lo 
. non fon lor nemico rifpofe il S. Gàfp.mauoi fitte 
ben nemico de gli huomini,che fe pur uolcte che le 
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donne no fi ano mordute circa cfia honefla, doure 
fte mettere una legge ad effe anchor,che non mar* 
defjerogli huomim in quello f che a noi cofi è uergQ 
gna,come alle dorie la incotinentia.Et perche non 
fu cofi coueniete adMonfo Cariglio la rtJpofta,che 
diede alla S . Rondigli a della fperanzA, che hauea 
di campar la uita perche effa lo pigHajfc per mari 
to-yCome a lei la propofla che ogniu 3 che lo conofcea 
pefaua che il Re lo hauejje da far impiccare ? Et f 
che non fu cofi licito a Ricciardo minti togli gab* 
bar la moglie di fbilippello, &• farla uenir a quel 
bagno, come a beatrice far ujcire del letto Egano 
fuo marito,^ f ar gl* dare delle bafionate da hìih 
chino ypoi che mi gran pé%$p co lui giaciuta fi fui 
Et queir altra dieji Ugo lo Jpàgo al dito del pie* 
de 7 etfece creder al marito proprio non effet deffo% 
poi che uoi dite che quelle burle di donne nel Boc- 
caccio fon cofe ingeniofe,& belle, hìlhora M . Bfr. 
ridendo Signori diffe offendo flato la parte miafo 
lamente diftutar delle facetiejo non intendo pafi 
far quel termme,& già penfo hauer detto, perche 
a me non paia conveniente morder le donne ne in 
detti ne in fatti circa Vhonefia,&> anchora ad ef 
féhauer pofio regula,che non pungangh huomini 
douelor dole.Vico bc che dette burle 9 et motti y che 
noi S.Gafpa. allegate, quello che diffe Alonfo alla 
S.Zoadiglia auenga che tocchi unfoa> lahoneftà 
non mi aifpiaceperche è tirato affai da lontano, ti 
e tanto occulto,che fi può intendere fimplicemente 
di modo che effopoteua disfi mutarlo^ afferma* 
ri non Vhauer detto a quel fine. Vn' altro ne diffe 
(al parer mio)difconueniente molto: & qutfto fu, 
che pajfiuìdbla Reina dauanti la cafa pur della 
Signora hoadiglia,uide Alonfo la porta tutta di* 
finta co carbòni di quegli animali dishonejli, che 
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fi dipìngono per Phofterie in tante forme: & 
flatoft alla Contejja di cafiagnclo,diJfe,Ucoui 5; 
le tefie delle fiere, ch'ogni giorni amaXz* la Sì & 
hoadiglia alla cacciai edite che quejlo aucga che 
Jiaiwrcniofa met4phora,& he» tolta da t cacci** 
tori, me hanno per gloria hauer attaccate alle lor 
porte molte tejte di fiere, pur è Jctirrile, & uergo* 
gnofo:ollra che non fa rifyofta.cbe il rifpondcr ha 
molto più del cortefe:fche par che Vhuomofia pro^ 
uocato,et forxa è che fa allo imProuifo.Ma torna 
do a propofito delle burle delle donne, non dico io 
che faccia bene ad inganarti mariti: ma dico che 
demi de glt higani,che recita Gio. bocc.delle don 
ne, fon belli, &%geniofi affai, & mafìmamente 
quelli,che noi proprio battete detti. Mdfecodo me 
la burla di Ricciardo Minutolipafla il termine et 
è più acerba affai, che quella di beatrice^chc molto 
più tolfe Ricciardo Minutoli alla moglie di Philip 
felloyche non tolfe beatrice ad Egano fuo marito:^ 
che Ricciardo con quello inganno sformo colei, & 
feccia far di fe fleffa quello y che ella non uoleua^ 
beatrice inganno fuo marito, per far ejìa difeftef 
fa quello, che He piaceua.Allhor il Signor Gafpaà. 
Per ninna altra cauf a, differì pò efeufar Reattive, 
eccetto che per amore: il che fi deue co fi admettere 
ne gli huomini, come nelle donne. Allhora M. ter 
nardo, in uero rifpofe, grande efeufatione d'ogni 
fallo portan feco le pasjioni d'amore:nientedimt* 
no io per me giudico che un gentilhuomo di ualo* 
re,iiqual ìtmi, debba coji in quefto , come in tutte 
V altre cofe effer fincero,et ueridico:et fee uer* che 
fta utilità , & mancamento tanto abomineuole y 
V effer traditore anchora contra un nemico, confi* 
Aerate quanto più fi deue efiimargraue tal tri oc 
re contra perfona.che s'ami, & io credo,che ogni 

I 6 



LIBRO 

gentil innamorato Coleri tante fatiche .tante uigU 
He fi fottoponga a tanti pericoli, Jparga tante la* 
grinte ,uf\ ' tanti modi,<& me di compiacere l'ama 
ta donna,non per acquijlarne principalmente il 
corpo, ma per uincer la Rocca di quelV animo, fpe^ 
nave quei durisftmi diamanti+fcaldarque' freddi 
ghiaccile fpeffo ne delicati petti {hanno di que* 
fte dònne: &> que fio credo fta il nero, &fodo pia* 
cere, e'I fine, dotte tende la intentane d'un nobil 
core:&* certo io per me amerei meglio, ejfendo in* 
tiamorato, conoscer e chiaramente che quella, a cui 
io feruìsft.mi redamajfe di core, <& m'hauejfe do* 
nato V animo, fen^a hauerne mai altra fatisfat* 
tione, che goderla, & hauerne ogni copia contra 
fua vogliale in tal cafo a me parerla ejfer patto 
ne d'un corpo morto.pero quelli,che confegueno i 
[mi deftderij per meilo di quejle burle, che forfè 
più toflo tradimenti che burle chiamar fi portano 
fanno ingiuria ad alt ri, ne con tutto ciò han queU 
la fatisf anione, che in amor defiderar fi deue,pof* 
fedendo il corpo fenxjt la uoluntà. Il medefimo di 
co d'alcun^ a\tri che in amore ufano incatefmi ,ma 
.lie,talhorforx m a y talhor fornii f cri, ^ limili cofeiet 
fappiate che li doni anchora molto diminuiscono i 
piaceri d'amore perche Vhuomo po flarin dubbio 
di non effer amato >ma che quella donna faccia di 
mojlration d'amarlo per trarne utilità. pero uede 
tegli Qmori di gran donne ejjere efiimati y perche 
par che no poffano proceder d'altra caufa, che da 
proprio & uero amore: ne f\ dee credere che una 
gran Signora mai dimojhi amare un fuo minore, 
, fe non l'ama neramente. Allhora il Signor Gafta 
roAonon mgo rijj>ofe,che la im eni tonale fatiche 
i periculi de gli innamorati non debbano ha* 
*e r principalmente il fin fuo indri%xato alla uit* 
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f aria dell'animo piu,che d<l corpo della donna a* 
mata-,ma dico, che quefti inganni , che mi negli, 
huomini chiamate tradimenti ><& nelle donne bur 
le, fon optimi meT^i pergiitgere a que(lo fin*: per 
che fempre,chi poffede il corpo delle donn», è an» 
chora fonare dell'animo^ & fehenui ricorda , la 
moglie di ?hilippello dopo tanto ramarico per /'« 
in*a<rno fattole da Ricciardo, conoscendo quanto^ 
più, faporiti fuffero i bafci dell'amante , che quei 
del marito voltata la fua dureTjjt in dolce amo* 
re uerfo Ricciardo, tenerti firn amente da quel gtor 
no innanxì l'amo.Eccoui,che quello, chi non ha* 
uea potuto far il folito frequentare, i doni, gr 
pane 3 altri fegni, co fi lungamente dima (Irati ,in po 
co d'hora fecelo ftar con lei. Uor u:dete, che pur 
quefla burla,o tradimento, come uogliate dire, fu 
bona uia per acquiftar la rocca di quell'animo. Ai 
Ihora M . Bernardo uoi diffe fate un prefuppojlo 
fal(ìf?tmo:che fe le donne deffero fempre V animo a 
chi lor tiene il corpo , non fe ne trouaria alcuna, 
che non am tjfe il m trito più che altra perfona del 
mondo: ilche fi uedein contrario: ma G huan Boc 
caccio era ,come fete anchor uoi,a gran torto ne* 
mica delle donne. Kifpofe il S.^afp. I o non fon già 
loro nemico: ma ben pochi huomini di ualorjìtro* 
nano, che generalmente tengan coto alcuno di do» 
ne,fe betttalhor per qualche fuo dijegno moftrano 
il contrario. Ktfpofe allhora M. Bernardo ,V oi ito 
follmente fate ingiuria alle donne, ma anchora a 
tutti g# huomini,chc l'hanno in riuerentia,nien* 
tedtmeno io(come ho detto)no uoglio j> bora ufeir 
del mìo primo propoftto delle burle , & entrar in 
.imprefa co fi difficile, come farebbe il difender le 
donne contra uoi, che fete grandisfìmo guerriero: 
per* darò fineaquejto mio ragionamento ,ilqu*l 
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forfè e fiato molto più lungo, che nobi fognano ,m a 
certe me piaceuole,che noi non affettavate : et poi 
che uergio le donefiarfi cofì chete & fnpportar le 
ingiurie da mi cofì patienteme te ,come fanno, efii 
maro da mo inauri ejfer nera una parte di anello, 
che ha detto il S, Ottauianoicioe che effe no fi cu* 
rano che di lorfia detto male in ogni altra co fa 
pur che nofiano mordute di poca honefià. AUho» 
ta una gran parte di qlle done, Ren per hauerle la 
S. Ducheffa fatto cofì cenno fi leuarono in piedi; 
& ridendo tutte corfero uerfo il S.Gaf paro, come 
per dargli delle bufìe , & farne come le Racconti 
d'Orpbeo, tutta uia dicendò:kora uedrete fe ci cu 
riamo che di noi fi dica moie : cofì tra per lerifa> 
tra per lo leuarft ,ogniun in piedi parue cbe'lfon* 
no,ilquale homai occupano gli occhi , & l'animo 
d'alcuni, fpartifie:m* il 5 . Gafpar comincio a di 
re.Eccoui che per non hauer ragione, uoglìonua* 
lerft della for K a,et a queflo modo finire il ragiona 
mentovati doci(come fi fuol dire) una licentìabra 
cefea. Mlhor,non ui uerra fatto, rifpofe la Signo* 
ra Emilia;cbe y poi die hauete nednto HLeficr Ber* 
nardo fianco del lungo ragionare , hauete corniti* 
ciato adir tanto mal delle donne, con opinione di 
non hauer chi ni contraddicami a noi metteremo in 
campo un cauallier più frefeo, che combatterà co 
mi , accioche l'erroruosho non fin cofì- lunga = 
mente impunito : cofi riuoltandojt ai Magnifico 
1 ubano ilqual fin' atthora poco parlato haueua 
dijfe, Voi fete ettimato protettor dell'honor dette 
donneerò adefià è tempo che dimofiriate non ha 
uer acaudato queTfo nome falfamente: et fi to lo 
adietro di tal profesfiòn hauHe mai hauuto rem* 
nerattone alcuna,hora pf'far douete reprimedo co- 
li acerbo nimico noTtroid 1 'obli gami molto più (ut 
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U le donne, et tanto ,avenga che mai non fi facci* 
altro che pagarvi, pur Vobligo debba f rmpre refi* 
te uiuome mai fi pojja finir di pagare. Kìlhora ih 
Magnifico luliano, Signora miarijpofe parmi,che 
noi facciate molto honore al uofiro nimico, & pò* 
chifiimo al uofiro dtfenforeifche certo in fino qui, 
ninna cofa ha detta il Signor Cafpar contrale 
doncyd)? Mejfir Bernardo non gli habbia ottima* 
mete rifpofìo:&* credo che ogniun di noi conofca> 
che al cortegiano fi convienhauer vrandifiima ri 
inerenti a alle donne 9 et che chi è dijcreto & corte* 
fe,non dette mai pungerle di poca honefta.ne fchet 
xando,ne da donerò: pero il dtfputar qfta cofi pa- 
lefe verità è quafi un metter dubbio nelle cofe cbia 
te.farmi benebbi S. Ottaviano fia un poco ufcU 
to de* termini], dicendo che le donne fono animali 
imperfettifiimi,& non capaci di fa* atto alcuno 
uirtuofoyO 0 Ài pocha,o ninna. dignità , arifpetto 
degli homini : & perche fpeffo fi da fede a coloro* 
che hano molta autorità fi be no dicono cofi copiu 
tamete il nero, et anchor quado parlano da beffe% 
hafii il Stg.Gafpar lanciato tmlur dalle parole del 
Signor Otta a dire che gli huomini fauij d\ffe no 
tengon conto alcnno.ilcheè falfifiimo: anxf pochi 
h nomini di uallore ho io mai conof cinti , che non 
amino, & off ex vino le donne, la virtù delle quali 
confeguentemente la dignità efiimo io che no 
fia punto inferior a quella degli huomini \nientedi 
meno, fe fi haueffe da uenìre a quefta contentane y . 
la caufa delle donne haurebbe grandifiimo disfa* 
uoreiperche quefii Signori hanno formatovn Cor 
cortegiano tanto eccellente , <& con tante diuine 
, conditioniyche chi bavera il pen fièro a confiderai* 
lo tale , imaginerài meriti delle donne non poter 
aggingnere a quel, temine 5 ma J e la co fa ha* 
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ueffe da effer pari,bifognarebbe prima che un tan 
toingeniofo , & tanto eloquente , quanto fono il 
Cote Ludouico,& Mejfer federico, forma fs e una 
donna di palazzo con tutte le per fett ioni appar- 
tenenti a donna , cofi come efii hanno formato il 
Cortigiano con le perfezioni appartenuti ad imo 
tnoiet allhor fe quel che difendejfe la lor caufa fuf 
fi d^'ingegno & d^eloquentia mediocre, penfo che 
per efser aiutato da la uerita dimoftreria chiara* 
mente, che le donne fon cofi uirtuofe,come gli Imo 
mini. Rifpofe la S . Emilia An^i molto più, et che 
cofi fia,uedete che la uirtu èfemina,eH uitio mas 
fchio.Kife allhor il S.Gaf.et voltato fi a Mefser Ni 
coloVhngiotche ne credete mi Phrigio difseìKifpo 
fe il Pbrigio,io ho compasfìone al S.tAagnifico,iU 
quale ingannato dalle promefse,& lufihghe della 
S. Emilta è incorfo in errore di dir quello, ch'io in 
fuo feruitio miuergogno.Kifpofe la S. Emilia pur 
ridendo y Een ui uergognerete mi di mi fiefso, atta 
do ttedrete il Signor Gafy.couinto confefìaril fuo, 
eH uojlro errore y et domadar quel perdono, che noi 
non gli uorremo concedere. Alìhora la S.Duc. per 
ef?er Chora molto tarda,uoglio difie, che differì** 
mo il tutto a domani,tato più, perche mi par ben 
fatto pigliar ti coftglio del Signor Magnifico: cioè 
che prima che fi uenga a quejla difputa cofi formi 
una donna di palalo con tutte leiperfettìoni,co* 
me hanno formato quefti Signori il perfetto Cor 
tegiano. Signora diJ$e,alihor la Si.Emiìia,Dio uo 
glia,che noi non ci abbatiamo a dar quefìa irypri 
fa a qualche cogiurato col Signor Gafp.checi for 
muuna Cortegtana,che non fappia faraltro^ che 
la cucina, & j.Ln e. Difie il Phrigio Ben è quefio il 
fuò'.propno ufficio. Allhor la S.Duc.io uoglio,dtfr 
j e, confidarmi dd 5. Magnifico, ilqualper ej?cr di 
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quello ingegno & giudicio,che fon certa, imagme 
rà avella per fett io maggiore, che defiderar fi può 
in donna, et efprimeralla anebor ben con le parole 
& cofi batteremo che opporre alle falfe calumnie 
del S.Gafl Signora mia rifpofe il Magnifico, io no 
fio come bon configlio fia il tpoftro impormi impre* 
fa di tanta importanti a, ci? io in nero non mifen* 
to (ufficiente ,ne fono io,come il Conte,& ìAefier 
federico squali con la eloquenti a fitta hanno fior* 
mato few Qortegiano ,che mai non fu, ne forfè può 
efiere: pur fe a noi piace che io habbia quejlo cuneo 
fia almen con quei patti,che hanno hauuù quejt*- 
altri Signori, cioè chegniun pofia,doue gli parerà 
contradirmi, ch'io quejlo eslimaro non contraine 
ti&ne,ma aiuto: & forfè col correggere gli erro A 
miei ,f coprir as fi quella perfiettiondella dorma di 
falaX^p,chvfi cerca, lo fipero,rifpofe la S . Duch. 
che'l uoftro ragionamento fard tale, che poco ui fi 
potrà contradire.fi che mettete pur V animo a que 
fio fol penficro,& formateci una tal donna , ciré 
quefii nofiri adùerfarijfi uergognino a dir creila 
non fia pari di uirtu alCàrtegiano. ddqual ben fa 
ràuche M. federico non ragioni piu,cbe pur trop* 
po Vha adornato, hauendogli masfimamtute da ej 
fitr dato paragone di una dona. A me Signora,dtf 
'.fi allhor ìA fed.hormai poco o niente awan'K.a y cbt 
-dir fopra il Cortegiano,& quello che penfato ha 
uea,per lefacetiedi M.\Sern.m y ì ufeito di mente. 
Se cofi è,difiela S. Due. demani rilucendoci infie 
me abuo bora>baremo tepo di fiat is far all'una 
co fa, et alT altra, cofi detto fi leuarono tutti 
in piedi:& prefa riuerent emente iicentia 
dalla Signora Duch e fi a, ciaf cun fi 
fu alla ftantia fua . 
FINE DEL SECONDO LIBRCk 
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E G 6 E S I, che Pitharora fotti* 
lifiim.imentt, & con bel modo twè* 
/ ho la mifura del corpo d'tìercole: 
et aue fioche fapendofi quel [patio, 
nelquale ogni cinque anni fi cele* 
bravati* i giuochi Olimpici in A ebaia preffo Eli» 
dejnnanx} al campo di love Olimpico, effer flato 
mi furato da Mercole,& fatto un fi adi o di fei ce» 
to y et uinticinque pied% de'fuoi proprìj et gli altri 
ftadtjyche per tutta Grecia dai po fieri poi furono 
infiituti effer mede/imamente di fei cento, & uin 
ticinque piedi, ma con tutto ciò alquanto ptu cor* 
ti di quello . Vithagora facilmente conobbe a 
quella proporùon , quanto il pie d'tìercole fuffe 
fiato maggior de gli altri piedi Immani : O* cofl 
intefa la mifù)ra del piede , a quella comprefe , 
tuttofi corpo d*lìercole tanto-ejjer fiato di gran* 
dtX&a fuperiore agli altri huomini proportionaU 
mante quanto quel fiadio agli altri ftadij . Voi 
adunque tàefler Alfonfo mio per la mede fi ma ra* 
gioìie , da quefia piccol parte di tuttofi corpo , 
potete chiaramente conofeere quanto la Corte 
d'Vrbino fuffe a tutte le altre iella Italia fupe* 
riore: confi der andò y quando i giuochi li quali fo* 
no ritrouati per recrear gli animi affaticati daU 
le facende ptu ardue >fùffero a quali che s'ufa* 
no neT altre corti della Italia fuperiori: & fe 
queftt eran talt ,imaginate quali tran poi Val* 
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tre operati ani uirtuofe , ouer*eran gli animi in* 
tenti, & totalmente dediti : & di quefio io confi 
den temente ardi fco di parlar e y con fperan\a d?ef+ 
fer creduto } non laudando cofe tato antiche ,che m% 
fi a licito fingere, & polfendo approvar quanfh 
raziono col tefiimonio di molti huomini degni di 
fede, che uiuonoanchora,& prefenttalmente har** 
no ueduto,& conosciuto la uita,& * cofiumi,cht 
in quella caj a fiorirono un tempo, &io mi tette 
go obligato,per quanto poffo , di sforarmi coth 
ogni ftudio uendicar dalla mortai ohliuione que* 
fia chiara memoria ,&> fcriuendo farla uiuere ne 
gli animi de i pofieri,onde forfè per Vauenire non 
manciù rà,che per quefio anchor porti inuidia al 
fecol noftroyche non è alcunché leggu le maraui* 
gli ofe cofe de gli antichi, che nello animo fuo non 
formi una certa maggior opinion di coloro di chi 
fi ferine yche non pare che pojfano efprimere quei li 
' bri , auenga che diurnamente fi ano fritti . Cofi 
noi defideramo che tutti quelli , nelle cui ma» 
ni ucrrà quefta nofira fatica 5 (e pur mai {ara 
di tanto fauor degna, che da nobili caualliert,0> 
ualorofe donne meriti effer ueduta\prefumano: 0> 
per fermo tegano la corte d'urbino effer fiata mol 
to pi* eccellente y & ornata di hmmini /iugulari, 
the noi non potemo fcriuendo efprimere ; & fe in 
noi fujfe tanta eUquentia, quanto in e fi era ualo 
re,non haremmo bifogno d y altro tefiimonio, p fan 
che alle parole noflre fujfe da quelli, che non Vhan 
no tteduta,dato piena fede. YLJJ 'endo adunq^ridut* 
tail feguente giorno allhora cofueta la compagnia 
al folito loco, & pofiafi con filentio a federe , riè 
uolfe ogniun gli occhi a meffer federico , & al 
Magnifico luliano , afpettando qual di Ut dejfe 
prtneipio a ragionare . Onde la Signora. Duclh 
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tffendo flata alquanto ebeta , S. Magnifico dijfe, 
ogniun dejidera ueder qncfla uoftra donna ben or 
nata } & fi non ce la mojlrate di tal modo y che le 
fue belleig.e tutte fi neggano t efiimaremo che ne 
fitte gelofo.KiJpofe il Magnifico , Signora fe io la 
tenefiiper bella ,la mofirarei finz^a altri ornarne 
ti,& di quel modo,che uoljt ueder Paris le tre 
dee: ma fi quefte donnesche pur lo fanno fare)non 
m'aiutano ad acconctarla } io dubito che non folae 
mente il Signor Gajparo^e'l Vbrigio , ma tutti 
quejl'altri Signori baranno giufia caufa di dir 
ne mule, pero mentre che ella jlapur in qualche 
opinione di belkl^a, forfè fera meglio tenerla oc- 
€uha,& ueder quclloyche auanXa a M. Vederi co, 
4 dir dclCortegiano:cbe fenx.a dubbio è molto più 
bello,chenon può ejfer la mia donna Quello , ebe^ 
io mi bauea po$to in animo ,VJfpofc mejfer federi 
€o y non e tanto appartenente al Cortegiano , che 
non fi poj]a lafciar fenxa danno alcuno : anxj è 
quo fi dive* fa materia da quella , che fin qui s'è 
ragionata. Ef che cofa e egli adunque difje La Si* 
DucbeJJai&ifpofe M.Ted. lo m'era delibera 
ioyper quanto poteua,di chiarir le caufe di quefie 
compagnie^ ordini de cauatit eri fatti da gran 
principi fotto diuerfe infegne, com'è quel di fanto 
M/c/a le nella cafa di Francia , quel del Gartiér 9 
che e fotto il nome di fan Giorgio nella cafa d'In 
ghtltcrra.il Toifon d'oro in quella di RorgognOp 
j& in che modo fi diano queTte dignita,et come fi 
ne prinino quelli ,che lo meritano : onde fi ano na* 
te;chi ne fian Tlati gli.auttori,& a che fine Vhab 
biano infl/tuite ; perche pur nelle gran Corti fon 
quefli cauallieri fempre honofati. Pefaua anebor, 
fe'l tepo mifuffe bafiato, oltre alla diuerfità de i 
coTtumi,cbe stufano nelle Corti de' ?rencipi Cbri 
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ftìant nel [fruirgli \nel festeggiare^ farfi uedere 
ne ifpettaculi publìcht , parlar medefimamente 
qualche cofa di quella del gran Turco: ma molto 
fin particularmente di quella del Sophi Re di Ver 
(iaiche hanendo io tntefo da marcatami ,ch e lun* 
imamente fon flati in quel p<tcfe,gli huomini nobic 
li di la effer molto ualoroff,& di gentili coTiumi, 
& ufar nel conuerfar Vun con làltro , nel feruir 
donne, & in tutte le fue attioni molta cortejia, 
<<r molta diferetione, & quando occorre nell'ar* 
me, ne i giochi, & nelle fefle molta grandel^a, 
molta liberalità^ leggiadria , fonomi dilettati 
difaperqual fian in quejle cofei modi di cheefft 
più s *appreJfano:in che confifleno le lor pope , & 
attilature dihabiti,et d*arme:in che frano da noi 
diuerfr,& in che conformi: che manera d*interte* 
nimenti uff no le lor donne, & con quanta mode* 
ììia fauorifeano chi gli ferue per amore. ma in uec 
ro non è hora cohueniènte entrar in queTto ragi* 
namento,effendoui ma/imamente altro chexUre f 
& molto piwalnoTlro propofito,che queslo. An+ 
7ii dt/fe. il Signor Gafparo,& quefìo,et molte al 
tre cofefon più al propofì tocche ti formar qutTla 
donna di ValaX^p^tìefò^chele medefrme fégu* 
le, che fon date per lo Cortcgiano feruono anebor 
alla donna: perche cefi deue ella hauer rifpettod 
tempi, & lochi, & ojjeruar per quanto comporta 
la fua imbecillità tutti quegli altri modi , diche 
tanto s*e ragionato, come il cortegiano:& pero in 
loco di qìloyìion farebbe forfè slato maleinfegnat 
qualche parti cui ari t a di qlìe, che appartegovo al 
feruttio della perfona del Principesche pur ai Cor* 
tediano ft coaien fùperle\ét huucr gratta in farle: 
o ueramete dtr dd modo,che scabbia a tenere 
ne Ili affini tij dclcoìpo, & come caualcare > ma* 
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neggiar V arme, lott are in che confitte la di/fi* 
cultà ài qfle operationi. Dijfe alibora la Signora 
Ducbejfa ridendoci Signori no fi [emano alla per* 
fona dtcofi eccellete Cortegiano ,come è qfio:\gU ef 
fera tij poi del cordo, et forx.e e Uefire^e della pfo* 
najafiaremo che Mefier Pietro Monte nofiro bob 
bia cura dmfegjiar,qn>ato gjii parerà tèpo più co* 
tnodoipcbe bora il Magnifico no bada parlar d'ai 
tronche di quefta donna dellaqual panni , che uoi 
già cominciate bauer paura: et pero uorrefie farci 
ufcir di propofito.&ifpofe il PhrigiojCerto è che im 
pertinente,*^ fuor di proposto e bora il parlar di 
donne : rcflando mafiimamente anchora che dtre 
del Cortegianoiperche no fi deferta mefcolar una 
co fa con l'altra.Voifete in grande errore , rifpofe 
MeJJer Cefart Gonxagaiperche come Corte ale»* 
na per grande che ella fi a non può bauer ornamen 
to,o fplen.dore in fé ,ne allegria fenxjt donne, ne 
Cortegiano alcun vjjere aggrattato , piaccuole > o 
arditole fa mai opera leggtadra di caualleria , fe 
no moffo dalla praticaj&daìl* amore, et piacer di 
donne:cofi anchora il ragionar del Cortegiano e 
fimpre imperfettifiirno fe le donne interponendoui 
fi non danno lor parte di quella gratia , con la 
quale fanno | fetta, adornano la Cortegiania. 
Vjfpofe il Sig. Ottauiano,& dxffe^ccoui un poco 
di qirefca,che fa impartirgli huominu Mbora il 
S . Magnifico uol/atofi alla S . Ducbejfa . Signora 
diffe y poiche pur cofi a uoi piace, io diro quello: 
che m J occorre:ma co gradiamo dubbio di no fatif 
fare: & certo molto minor fatica mifaria formar 
una Signora she meritafje ejjer Regina del modo, 
che una f fetta Cortehiana,ptrcbc di (mefia no fo 
io da che pigliarne lo ejfcmpio : ma dtUa Regina 
non mi bifogneria andar troppo lontano, <£r fola* 
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mete bafierì ami imagi nar le diurne coditioni <fV 
na Signor a, eh 'io conofcoiet quelle conteplado in* 
Animar tutti i pen fieri miei ad efpn'mer chiara* 
mente con le parole quello , che molti ueggon con 
gli occhi\et quando altre non potef?iJei nominan 
do folamenteljaurei fatisfatto alTobligo mio. Dif 
fe alihora la Signora DucheJfa,Non ufeite de i ter 
mini Signor Magnìfico ma attedete alP ordine da 
to,& formate la donna di palazzo ,accio che que 
sìa cofr nobil Signora habbia chi poffa degnarne* 
te feruirla. Seguito il Magnifico , lo adunque Si 
gnora 3 accio clìe fi uegga che i commadamenti uo 
tiri pojfono indurmi a prouar di far quello ancho 
ra,ch y io non fo fare , diro di queTia donna ecceU 
lenttyCome io la uorrei\ formata cbUo Fhauero 
a modo miojion potedo poi batterne *ltra>UrroU 
la come mia } aguifa di Pigmaleone. & perche il 
Signor Gafpar ha detto che le medefime regule , 
che fon date pio Cortigiano, ferueno anchoralla 
donajo fon di diuerfa opinione : che biche alcune 
qualità ffano co comuni , et cofi necejjkrie alVhuo 
moy corneali* dona fono poi alcun? altre > che più 
fi couegono alla dona^che alPhuomo,et alcune coue 
nieti all'huo, dalle quali ejja deue t tutto efferalie 
na . Il medefimo dico deglt ejfercitij dtl corpo: ma 
fopra tutto parmi che ne i modi, maniere .parole 3 
getti > et portameli fuoi, debba la dona ejjer molto 
dirimile dal?huomo,pcbe eoe ad ejjo couiene mo 
Tirar una certa uirtlità foda,tt fermalo fi alla do 
na Tla b% hauer una tenereT^a molle, et delicata, 
co mancrat ogni fuo mouimeto di dolcevita f emini 
U y che nel? andari jlare D et dir ciò che fi uoglia, 
fempre la faccia parer dona fen\a fìmllitudine al 
cuna d^huomo. Aggiùgcdo adunque qfla aducrten 
ti a alle regule, che qu+jli Signori hanno infegnato 
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f C°***& ano >V* n fi ben,che di molte di quelle él* 
la debba poterfi feruìre,® ornarf d'ottime condì 
ttom,come dice il S.Hafp.percbe molte virtù dtl 
Vattimo eHimo io che pano alla donna necejjarie, 
coftycome all'buomo.Medefimamente la nobilitò 
il fuggire Vaffettatione,l>ejJer astiata da nati 
ra m tutte Voperation fue,lo effer di boni cofiumi 
tngento fa, prudente, non fuperba non inu-idiofa,™ 
maledtca,non uana,non contentiofa, non inetta 
faperf guadagnar , & conferuar la gratia della 
fua Signora,®- di tutti glt altri: far bine, & a** 
grattatamente gli ejfercitij ,cbe fi conuengono alle 
donne. Farmi ben che in lei fa poi più, necejjaria 
la beUe%£a,cbe nel Cortegiano } percbe in nero mol 
to manca a quella donna,a cui maca la belW^xA. 
Dette ancherefier più circunftetta , & hauerpii 
riguardo di non dar occafton che di fe fi dica mas 
le: &• far di modo, che non folamente non fia mac 
chiata dt colpa y ma ne ancho di fufpitione: perche 
la donna non ha tante uie da difender fi dalle fai* 
fe culumnie.come ha Vhuomo.Ma perche il Con» 
te Lud ha esplicato molto minutamente la princi 
pai prof cs fon del Cortegiano,®- hauoluto che et 
la fa quella dell'arme, parmi anchora conuenien* 
te dir, fecondo il mio giudi ci o.qiuil fa quella del- 
la donna di FaliaXs.o:alla qual cofa quando io ha 
nero faitsfatto.ptnfaìomt d'cfferufcito della ma* 
rior parte del mio debito.Lafciando adunque quel 
e uirtu dell'animo, che le hanno da ejfcr conimtt* 
nicol Cortegiano-,come la prudentiaja magnani 
mità,la continent/a,®* molle altre,® mch ftma 
niente quelle conditioni,cbe fi conuengono a tutte 
le donne, cornei' e fferbena,®- difcrcta-, il fuper go 
uernare L f acuità jdtl marito, ®> lacafa fua, e i 
figliuoli, quando c maritai a,®- tutte quelle parti, 
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che fi richieggono ad una bona madre di famiglia 
Dico che a quella y che uiue in corte Sfarmi couenirfi 
fopra ogni altra co/a mia certa affabilità ptaceuo 
le, per laqual fappia gentilmente intertenere ogni 
forte di huomo con ragionamtti grati y & bontfli, 
tT accommodati al tcmpo,ct loco, et alla qualità 
di quella per fona ,con cui parlerà .accompagnati* 
do co i cofiumi placidi ,& viodejìi , &> con quella 
koneftà, che fempre ha da componer tutte le fue 
attioni , una pronta uiuacità d'ingegno , donde fi 
tnojlri aliena d'ogni gr offerì a. ma con tal manie* 
ra di bontàyche fi faccia efiimar non men pudica, 
prudente^ human a } che piaceuole,arguta,& di 
Jcreta:& pero le bifogna tener una certa mediocri 
tà difficile,^ quafi compofla di cofe contrarie y et 
giungere a certi termini a punto 3 ma non pajfar* 
gli. Uon deue adunque qm (la Donna , per uolerfi 
far eflimar bona,0* bonefi&,cJfer tanto ritrofd,et 
mojlrar tato d?babborrire, & le compagnie^ i ra 
g\ on amenti anch or un poco lafciui, che trouando* 
ut f fé ne leui : perche facilmente fi porri a penfar 
eh* eli a finge ff ed? e ffer tanto au fi era per nafeonde 
re di fe quello,, ch'ella dubitale che altri potcjfe ri 
fapereie % cofiumi cofi feluaiichi fono fimpre odio 
fi. tìon deue tan poco per mofirar d^effer liberale 
pi<tceuole y dir parola dishonefit , ne tifar una certa 
domefiichexx.a intemperata, eJr ftnzji freno , & 
modo di far credere di fc quello 3 chc forfè no cima 
titrouandofi a tai ragionamenti j deue afcoltargli 
con un poco di roffore,& uergogua. Medefimam?* 
te fuggir un error, nel quale io ho ueduto incorrer 
molte, che è il dire,& ascoltare uolentieri chi dice 
mal d'altre donneiperche quelle che adendo nar* 
rar modi dishonefii d'altre donne >fe ne turbano 
et moflrano non credere^ efiimar quafi un mo* 
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firo,che ma donna fia impudica Janni argine» 
to che parendo lor quel difetto tanto enorme, effe 
non lo commettanola quelle,che uanfemprem* 
ubando gli amori deU'altre.et gli narrano cofi 
minutamente y et cor, tanta fefia,par che lorn'hab 
Viano inuidia et che defidcrìno che ogmun lo fap* 
piando che il medeftmo ad effe nonfiaafcnttop 
errore: & coft uengon in certi r'tfi con certt modt, 
che fanno testimonio che aUhor fentonfommo pia 
cere:® di qui nafce,che gli huomhtiMnche pata, 
che le afcoltino uolentieri,per lo più delle mite, le 
ten«on in mala opinione,®- hanno lor pochi foma 
ri>*tardoi& par loro,che da effe con que modt fio, 
noinuitati a pajfar ftu auanti: &J}>eJ?o poi fior* 
rono a terminile dan loro merttamete infamia: 
<y in ultimo le esimano cefi poco, de non curano 
il lor commercio, anxj le hano in fafiidio: & J> con 
tratto non è httomo tanto procace ,et tnfolente,che 
non habbia riuereutia a quelle, che fono efitmate 
bone,® honefte,perchequeUagrauita temperata 
di fapere,® bontà, è quafi un feudo centra la m 
folentia et befiialità de i profuntuofu onde fi uedt 
che una parola,un rifo,un 3 atto di beniuoletta, per 
minimo ch'egli fia^una donna hottefta,e ptu ap= 
pre7 K ato da ogniuno,che tutte le dtmofirattom et 
can?x.e di quelle, che cofi se\a riferito mofiran p* 
ca uerro<rna:&fe non fono impudiche, con que* rt 
fi di(]oluti,cou la loquacità, infolentia, &>tat co- 
fiumi furili fanno fegno di effereSt perche le pa 
role, fitto lequali non efubietto di qualche tmpor 
tantiafon uane & puerili , Infognale .a donna 
di paUXxo, oltre algiudicio di cenofeer la qualità 
. di colui ,con cui paria, per intendalo ^nttlm-.iU* 
habbia notitia di mdte cofe, & fapP'a parlando 
eleger quelle , eh: fono a propofito della conduwn 
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Ài colui>con cui parla ,& fta cauta in non dir 
talhor nouoltdo parole, che lo offendano. Sigiar 
di laudando fe ftejja indi fcr et amente onero con£* 
ejfer troppo proiijja non gli generar faflidio. Ho» 
uada mescolando ve i ragionamenti piacevoli) & 
da ridere jCofe di grauitame meno ne i grani face* 
tie & bnrle.Won moflri inep!amcte dt faperquel 
lo che non fa ma con modefiia Ctfthi d'onorar]? di 
quello che fa>fuggcndo{comc s*e detto) laffettatio 
ne in ogni cofa • in queflo modo farà ella ornata, 
di boni coflumi y et gli ejfercitij del corpo couenien 
ti a dona farra con fupi cma grati a y e i ragionarne 
ti fuoi faranno copiofi^et pieni dt prudentia y hone* 
fià y et piaceuole7&a:et cofi farà effa non folamete 
amata, ma reuerita da tutto il mondo forfè de 
gna d y ejjer aguagliata a queflo gran Cortigiano y 
cofi delle condii ioni delV animo y come dt quelle del 
carpo . tìauendo infin qui detto il Magnifico , fi 
tacque \et flette foppra dtf 7 qnafi come hauejft pò. 
fio fine alfuo ragionamento . Dijfe aChor* ti S . 
Cafp.uoi hauete neramente S. Mag. molto adorna 
taquejla donna et fattola di eccellente conditione 
nientedtmtno farmi che ui fiate tenuto affai a) ge 
iterai y et nominato in lei alcune cofe tanto grandi, 
che credo ui fiate uergognato di chiarirle y & più 
preflo le hauete dtfidtrate a gai fa di qlii,che bra* 
mano talhor cofe imponibili y et f opr anaturali y che 
infegnate:pero uorei che ci dtchiarifie un poco me 
glio, quai fiano glt ejfercitij dtl corpo conuenienti 
a donna di Palalo et di che modo ella debba ine 
tertenere , & quai fi an qmfte molte cofe , dt che 
uoi dite y che le fi conutem hauvr notitia: & fela 
ùrudentiaja vtagnanimitaJacontinetia y et qucU 
le molte altre utrtu y che hauete detto intuiate che 
halbiam ad aiutarla fidamente circa il governo 

K X 



t IBKO 

detta cafa,de i figlioli, & dalla famigli a: ihh e pe* 
ro noi non miete che fa la fua prima profesfonez 
o ueramete allo interi enere , et far aggratiatamer* 
te quefli ejfercitij del corpo: & per uojlra feguar* 
date a non mettere quejle pouere uirtu a co/i uile 
officio, che habbiano da uergognarfene. ìkìfe il Ma 
gntfico,& diJ?e,Pur no potete far Sign.Gafy.cbe 
non mofiriate maV animo uerfo le donneala in ut 
ro a me parata hauer detto affai 3 & mas firn amen 
te preffo a tali auditori, che non penfogia che fa 
alcun qui, che non conofea, che circa gli ejfercitij 
del corpo, alla donna non f couien armeggi are y ca* 
u ale are, giocare alla palla y lottare, e-r molte altre 
cofe^che f conuaigono a gli buomi?ti.T>ijfe allho* 
ra l'unico Aretino f Appresogli antichi s'ufaua 
che le donne lottauano nude con gli huomini:ma 
noi hauemo perduta quefla bona ufan^a infieme 
conmolt y altre. Soggiunfe M. Ceftre Gonaga^t 
io a miei di ho ueduto done giocare alla palla,ma 
neggiare Farme,caualcare>andare a caccia y et far 
quafi tutti gli ejfrcitij ,chc poffa far un Canaglie 
ro.KiJpofe il Magn. Poi ch'io poffo formar quefla 
Donna a modo mio,non folamente non uoglto eh* 
ella u fi qurjli efjercitij uirtli cofr robufti,et afpcri, 
mauoglio che quegli anchora 3 che fon conuenien* 
ti a donna>fac(ia con riguardo O* con quella mol 
le deiicatura,che hauemo detto conuenirfcle:& pe 
ro nel dannar non unrrci uederla ufar motti mietiti 
troppo gagliardi, & sformati, ne meno nel cantar 
o fonar quelle diminutioni forti & replicate, che 
ntoflrano più arte, che dolcezza: mcdtft manente 
gfinflrumenti di mufìcd,$be ella ufa( fecondo me) 
debbono effer conformi a quefla intensione .imagi 
nateui come difgrariata co fa faria nedtruna don* 
na fonare tamburi, t ' {fari, o trombe, o filtri tali 
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injlrumentì:& quefio perche la loro aj}re7^a & 
nafconde y & leua quella foaue manfuetudine, che 
tanto adorna ogni at losche faccia la donna: pero 
quado ella uiene a danxar,ofar mufica di che [or 
te fi fia, deve induruifi con lafciarfene alquanta 
pregarci con una certa timidità ,cbe mojìri ql* 
la nobile uergogna,che è cotraria della impruden* 
tia. Dette ancbor ac cornino dar gli haliti a quefta 
intentatone, & uefiirp di forte 9 che non paia uana 
& legger* -Ma perche alle donne è licito & debi 
to hauer pi» cura della bellica, eh e a gli huumini 
& diuerfe forti fono di beUt^K.a' } d^e quejìa don* 
na hauer giudici o di conoscer qxui fon quegli ha* 
biti,che le accrefeon gratta, & più accommodati 
a quelli ejfcrcitij , ch'ella intende di fare in quel 
tunto,et di quelli fernirpiet conofecndo in fe una 
belleX*LA t*aga & allegra,deue aiutarla co i moui* 
menti ,con le par ole, & co gli habiti,che tutti ten 
dono allo allegro:cop come un altra che fi seta ha 
ucr maniera man/ueta & grave, deue ancbor ac* 
compagnarla co i modi di quellz forte, per accre* 
feer quello che è dono della natura. Cofi ejjlndo *n 
pQCo più graffalo più magra dtl ragioneuole y o bia 
ca,o bruna, aiutar fi con gli Libiti, ma dispmula* 
t amente più che fia posfibile y et tene idofi dtlicata 9 
polita mofirar fempre di non mettenti ftudio, 
ò diligentia. £t perche il SignorGafyar domanda 
ancbor quai pano q?ie cofe,di che ella deue hauer 
noti tia, & di che modo intertencre : et fe le uirtu 
deono feruire a quejlo intertenimento; dico che uo 
glio chetila habbia ccgnitio di cio,che quefli Signo 
ri han uoluto che fappia il Cort egiano, O* di quel 
li cjjercitij ,cbe hauemo detto che a Li no fi conuen 
gpno,uoglto che ella tv habbia almen quel giudiciù 
clhe pojjono hauer delle cofe coloro che no le oprane 
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queflo per faper laudare, et appreX^ar i caua* 
glieri ptu,et meno fecondo i meriti Et per replicar 
in parte f poche parale quello, che già s'è detto, tu* 
gito che quefla bornia habbia notiti a di lettere, di 
tonfi k a é Ai pittura^ fapia dannar, &> fi fteggia* 
te:accompagnado con avelia di/creta modefHa,& 
col dar bona opinion di fe, anchor a le altre aducr* 
tenxSychefon fiate ingegnate al Cortegiano.E cofl 
farà nel co;u$erfdre,nel ridere, nel giocar, nel mot* 
teggiarc 9 in Comma in ogni cofa grati sfima,&* in* 
tertenera accommodatamente y &> con motti, et fa 
cetie convenienti a Iti ogni perfona,che le occorre 
ra.JLt benché la continenti a, la magnanimità y la 
temperantiaja forte^a d'animo, laprudentia, 
et le altre virtù, paia che non importino allo inter 
tenere,io ttogho che di tutte fìa ornata,non tanta 
per lo intendere, benché pero anchor a quefio pofi 
fono fruire guanto per ejfer uirtuofaiet accio che 
quefle uirtu la faccian talé>che meriti ejfer hono* 
rata,et che ogni fua operation fra di quelle compo 
fta.Marauigliomi pur,dijfe allhora rtdenào il Si» 
gnor Gajp.che poi che date alle donne et le lettere, 
& la continentia,& la magnanimità^ la tem 
perantia,che non uogliate anchor che effe gouerm 
no le città,^ faccian le leggi, & conducano gli 
efferciti, & gli h uomini Ji Jliano in cucina a fila 
re.Kifpofe il Magnifico pur ridendo ^orfe che qfto 
anchora non farebbe maleipoi foggtunfe. Hon fapt 
te noi che?latone 7 ilquale inuero no era molto ami 
Co delle donne y da loro la cuftodia delle città, e tut 
tigli altn offici} martiali da a gli huomini ? Non 
credete noi che molte fe ne trouajfero ,che fapereb» 
bono cofì ben gouernar le città j& gli efferciti >co* 
me fi faccian gli huomini } ma io non ho lor dati 
quefii offici}, perche form$ una donna di Pallaio 
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no una regina.conofco ben che mi uorrefte tacita* 
mente rinomar quella falfa calunniatile hieri die 
de il Signor Ottauiano alle donne:ctoè 3 che fan* 
animali imperfettifìimi, & non capaci di far at* 
ti alcun uirtuofo>ct di pocbisfimo ualore,et di niu 
na dignità a rifatto de gli huomini ^main nero, 
& effo,etuoi farejle in grandi s firn * errore, fe pen 
[afte quefto.Di/Je allhorail Signor Gafpa. lo non 
voilio rinomar le cofegia dette:ma noi he uorrefte 
indurmi a dir qualche parola y ch e offendere l'ani 
modiquejle Signore ,per farmele nemiche y coft co 
me mi collufingarle falfamete uolge te guadagnar 
la lorgratiaima ejfe fono tanto dìfrete fopra Val 
trecche amano più la uerita,anchor che no fia tan 
to in fuo fauore che le laudi f alfe: ne hanno a ma 
le che altrt dica t che gli huomini fiano di maggior 
dignità^ conftjjaranno che noi bautte detto gra 
miracoli, & attribuito alla Donna di paRaT^fi al 
cune imposfìbilita ridicale, e tante uirtu, che So* 
crafen Catom^e tutti i philofophi del mondo ui 
fono per niente.cbe a dir pur ti uero marauigliomi 
che non habbiate hauuto mrgogna a paffar i ter* 
mini di tanto : che baflar ui doueua far queTfa 
Donna di palalo, bella % difereta, bonefta y affa* 
bile^ che fap effe inter tenere 9 fen%a incorrere in 
infamiamoli danxf^mtift eh e /giochici fi % mottifO* 
l'altre co fesche ogni di uedemo che stufano in cor» 
te: ma il uolerlt aarcognitio di tutte le cofe del mo 
do y et attribuirle quelle uirtu ? che cefi rare uolte fi 
fono uedute negli huomim >ancbor nei peculi paffa 
tiyè una cofa>che ne fupportare,ne a pena afcoltar 
fi può. Che le don e fi ano mo animali imperfetti ,et 
J> confegucte di minor dignità y che gli huomim 3 et 
non capaci di alle uirtìt, che fono esfi,r<o uoglio i* 
altrimenti afprmare: perche il uaUr di epe Signo 
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te baftaria a farmi mentire, dico ben che huomU 
ni fiapientipimi hanno lafciato fi ritto che la nata 
ra 9 percio che fempre intende y ct dtfegna far le cofe 
più perfette , fe potejfe proditoria continuamente 
huomini:& quando nafee una Donna > è dtjfetto 
o error della natura>& contra quclio } che effa uor 
rebbe fare:come fi uede anchor &uno y che nafee eie 
coyTioppOjO con qualche altro mancamento , et ne 
gli arbori ^molti fi utti 3 chc non maturano mai: cop- 
ia donna fi può dire animai prodotto a forte y 0* 
per cafo>& che qteflo p.t 3 nedete Poperation nel* 
Vhuomo,& della donnj> & da q uelle pigliate ar* 
gumento della perfiettione delTuno, & delValtro: 
nientedimeno e/fendo qutfii difetti delle done, col 
pa di natura,che Vha produtte tali; non deuemo j> 
queflo odiarle 3 ne macar di hauer loro quel rifpct* 
to 3 che ut fi conviene, ma ejìimarle da più di queU 
lo^he elle fi pano >parmi error manifejlo. Affretta 
ua il magnifico ìuliane , che y l SignorGaJparo fie* 
guhajfe più oltre: ma uedendo che già taceua , dif* 
fe* Della imperfettion delle donne parmi che hib* 
biate addato una fi-eddifiima ragione : alla quale, 
benché non ft conuenga forfè bora entrare in que* 
fie fot t ili t ì 3 riJpondo fecondo il parer di chi fa, & 
fecondo la unità > che la fuftantia in qual fi uo* 
glia cofa,non pub in fe riceuere il piu,o il meno: 
che come niun faffo può effer più perfettamente 
fajfo che uii altro 3 quanto alla effentia del faffo, ne 
un legno più perfettamente legno che Valtro. cofi 
un huomo non può effere più perfettamente huo* 
mo che P altro , & conseguentemente non farà il 
mafehio più ferfietto che la femina,quanto alla fu 
fanti a fua formale: perche Vuno y et V altro fi com 
prende fiotto Lt Jpttie deWhuomo:& quello , in che 
Vuno dall y altro fon differenti, è cofa accidentale, 
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& non ejfentiale. Se mi direte adunque che l'hu? 
mo fia più perfetto che la donna fe non quanto al 
la effentia,almen quanto agli accidenti >riJpondo 9 
che quefii accidenti bifognache confi flanoo nel 
corpo y o neìT animo: fe net corpo ,per effer l'buom* 
più robuftoypit* agile, più leggiero , o più tokran* 
te di fatiche , dico che quefto è argumento di po* 
chi/sima perfettioneiperche tra gli Intorniai mede 
fimi quelli, eh e hanno quefle qualità , più che gli 
altri >non fon per quelle più eflimati: & nelle guer 
re,doue fon la maggior parte delle opere labonofe, 
& di forxjt , i più gagliardi non fono pero i piu> 
fregiati . Se nell'animo, di co che tutte le cofe, che 
poffono intendere gli buomini, le medefime poffo* 
no intendere anchora le donne : & doue penetra 
l'intelletto delTuno. può penetrare etiandio quel 
lo dell'altra. Quiui hauendo il Magnifico lulia 
no fatto un poco di paufa , foggiunfe ridendo, 
ìlonfapete itoi ,cbe in philofophiafi tiene que* 
fia propo fittone, eh e quelli, che fon molli di carne, 
fono atti della mente : per ciò non è dubbio , che 
le donne y per effer più molli di carne ,fono anchor 
più atte della mente,& d'ingegtio più accommo* 
dato alle Jpeculationi che gli ìmomini:poi feguito. 
Via laf dando que fi o\percheuoi dicefle che to pi* 
glia(?i argumeto della perfettiou dell'ttn,et delibai 
tro dalle of>e,dico fe mi cofiderate ^// effetti della 
natura,trouarete ch'ella produce donetali, co* 
me fouo,no a cafo,ma accommodate al fine necef* 
farìoiche biche le faccia del corpo no gagliarde, et 
d'animo placido ,con molte altre qualità cotrarit 
a quelle degli buomini,pnr le condì tioni dell'uno, 
*y dell'altro tendono ad un fol fine concernente 
alla medejìma utilità : che fecondo che per quella 
debole fieuoleT&a le donne fon meno animo fe , per 
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la mede/ima fono anchora poi più cauti? peto 
le mairi nutrirono i figliuoli: i padri gli am * 
tnaejhano , &> con la fortifica acquietano di 
fuori quello , che effe con la fedulità confernana 
ine afa , che non è minor laude . Se confiderai* 
poi rinfiori* antiche ( ben che gli huomini fem* 
pre frano fiati f arci s fimi nello Jcriuer le laudi del 
le donne)tt le moderne, trottante che cotinuamen 
$e la uirtu e fiata tra le donne cefi, come tra gli 
huomini : & che anchor fonofi trouate di quelle f 
che hanno moffo delle guerre , et confeguitone glo* 
riofe uittorie:gouernatoi regni con fomma pruden 
tia et giufiitia:et fatto tutto qllo,che scabbia fat 
togli huomini .Circa le fetentie^non ui ricorda ha 
uer letto di tante, che hanno faputo philofophiaì 
altre, che fono fiate eccellentisfime in poefiaìaltre, 
che han trattato le caufeì& accufato y et difefo in 
nanx.* ai nudici eloquentisfimamenteìDelfope* 
re manuali fari a lungo narrare: ne dt ciò btfogna 
far tefiimonio. Se adunque nella fufiantia effetti 
fiale Vhuomo non è più perfetto della donarne me 
no negli accidenti^ di quefto, oltre la ragione^ 
ueggonfi gli effetti 3 non fo io in che confi fia qut* 
fla fua perfettione. Et perche uoi dicesie che inten 
to della natura è fempre di produr le cofe più pero 
fette: CT pero ,s* ella potejfc , fempre produrrla V* 
huomoyet che il produr la donna è più pr'fio erro» 
re o difetto della natura y cln intenti one, rijpondo, 
the queflo totalmente fi nega: ne fo come posfiate 
dire y che la natura non intenda produr le donne , 
fen%a lequali la fpecie humana conferuar non fi 
puo.di che più che d y ogn altra co fa t defiderofa ef* 
fa natura^ perciò col meTgLO di quefia compagnia 
di mafehio & di femina produce i figliuoli J qua* 
H rendono i benefici^ nceuuti in puerttia a i padri 
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già ucccbi f perche gli nutrifeono : poi gli rinoua* 
no col generar efi anchor altri figliuoli:da iquali 
affrettano in uecchiéZfjt ricever quellò,cbc effendo 
giouani,a i padri hanno pre flato : onde la natura 
qua fi tornando in arcalo adempie la eternità^ 
in tal modo dona la immortalità a $ mortali. Ef* 
fendo adunque a quefto tanto neceffaria la donna 
quanto l*buomo,no uedo per qxai caufa Vuna Jra 
fatta a cafo più che 'Coltro: ben è ucro che la nata 
ra intende femprt produr le cofe più perfette, & 
però intende produr Vhuomo in fpecie fua\ ma no 
più mafehio che f emina: an%i fe fempre producete 
mafehio, faria una imperfettione: perche come del 
corpo,& del? anima rifulta un compofito più no 
bile t che le fue parti, che è rhuomo: cu fi della com 
pagnia di mafehio, & di f emina rifulta un com* 
pofito conferuatiuo della fpetie humana fen%a il* 
quale le parti fi diflruiriano: & pero mafebio & 
f emina da natura fon fempre inficme, ue può ef* 
ftr Vun fentA V altro: cofi quello no fi dee chiama 
re mafehio ydn non ha la f emina, fecondo la dif* 
finitione delVuno^ & delV altro \ ne f emina auella 
che non ha il mafehio. E* perche un feffo foto di* 
moftra tperfettione y attribuifcono gli antichiTheo 
Ugi Vuna e V altro a Dio ; onde Orpbeo diffe, che 
I oue era mafehio & femina; et legge fi nella (acr* 
fcritturàyche Dio formo glthuomini mafehio & 
f emina a fua fimilitudine , & fpeJfo i poeti par* 
landò de i Dei y confondono il fefjo.hllhora il Sig> 
Qafp. I o no uorrei,diffe,che noi entrasftmo in tali 
fottilita,perche quefle donne non contenderanno: 
& benché io ui rifponda con ottime ragioni , < fjo 
crederanno ,o almen mofheranno dt credere , eh** 
$o babbi a il torto, & fubìto daranno la fernet i a a 
fio modo: pur poi che noi ni fatuo entrati 9 dir* qc 
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fio foto, eh eccome fapete effer opinion d'huomini 
fapientisfìmi)Vhuomo s*afiimiglia alla forma, là 
donna alla materia: & Co fi come forma è 
più perfetta che la materia,anx} le da Veffere^cofi 
Vhuomo e più perfetto affai che la donna: & ricor 
domi hauergia udito che un graphilofopho in cer 
ti fuoi problemi dice y onde è che naturalmente la 
donna ama fempre quelThuomo,che è fiato il pri* 
mo a rkeuer da lei amoroft piaceriì& per contra 
rio Vhuomo ha in odio quella donna jche è fiata la 
prima a congiungerfi in tal modo con luiì& Jog* 
giungendo la caufa, afferma queflo ejfere , perche 
in tal atto la donna riceue dal huomo perfettiont 
& Vhuomo dalla dona imperfettioneie pero ogni 
un ama naturalmente quella cofa,cht lo fa perfet 
to,& odia quella,che lo fa imperfetto: & oltre a 
ciò grande argumcnto della perfevtion et delThue 
tno,& della im perfet ti on della dona è,che uniuer 
falmente ogni dona defìdera ejfere huomo , per un 
certo infiinto da natura, che le infegna defiderare 
la fua perfettione,Rifpofe fubitoil tAagn.lul.Le 
tnéfchine no dcftderano Veffer huomo perfarfi più 
perfette, ma perhauer libertà, sfuggir quel do* 
minio, che gli huomini fi hanno uenaicato fopra 
ejfe per fua propria auttorità:& la Jrmilitudine, 
che uoi date della materia et forma y nonfì cofa in 
ogni cofa:pche no cofi e fatta f fetta la dona dalP* 
huomo, come la materia dalla forma y J>chela mate 
ria riceue Veffer dalla forma, et fenxjx effa ftar no 
puo:an%j> aitato più di materia hano leforme^tat* 
più hxno d'imperfettione et feparate daeffa fon f 
fettisfimeima la dona no riceue lo ejfere dalfhmr 
mo:anxi cofi come effa è fatta perfetta da lui, effa 
anchor fa perfetto lui .onde Vuna e V altro infieme 
uengono a generare : laqual cofafarnonpoffonm 
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alcun di loro per fe Uesfi . la caufa poi dcTamor 
perpetuo della donna uerfo^l primo 9 con cui fi a fta 
ta,& delTodto deìThuomo uerfo la prima donna, 
non darò io già a quello, che da il uoslro philofo* 
pbo ne* fuoi problemi,ma alla fermé%$a,&> ft*bi 
lita della donna,et alla injlabilità delTbuomo\ne 
fenxa ragion naturale : perche ejfendo il macchio 
valido naturalmente, da quella qualità pigli* l* 
leggiereX$.a,il moto & h tnflabilità,& per con* 
irario la donna dalla frigidità la quiete, & gru* 
uit à y ferme & p*» fi/fi tmprefitonc.hUhora la S. 
Emilia riuolta al S . Magnifico, Per amor di Dio 
diffe ufcite una uolta di quefie uoftre materie & 
forme,& mafchi <& femine 7 tjr parlate di modo 
che fiate intefo: perche noi bauemo udito,& moU 
to ben intefo il malerbe di noi ha detto il S . Otta 
uiano,e y lS. Gafparo: ma bor non intendemo già 
in che modo noi ci di fendi a te. pero queflo mi par 
unufcir di propofito, et lafciar negammo di ogni 
uno quella mala impres front, che di noi hanno da 
taquefii nofiri nemici. Non ci date qtefto nomt 
Signora fifyofc il Signor Gafpar che più preflo fi 
come ne al Signor Magnifiiojlqual col dar laudi 
falfe alle donne,moftra che per effe non ne ftan di 
uere . Soggtunfeil lAagn.luliano. Hon dubitate 
Signora y che al tutto fi nfponderà: ma io non uo* 
glio diruillania aglihuomìni co fi fenxjt ragione^ 
come hanno fatto esfi alle donne: &fe per forte 
qui fuffe alcuno, che fcriuejfe i noftri ragionamen 
ti \non mrrei che poi in loco.doue f uff ero intefe cp 
fie materie & forme ,fi uedejfero fenxA rifiofl* 
gli argumenti,& le ragioni, cbe*l Signor Goffra* 
to contra di mi adduce. Non fo Signor hi agni fi* 
coydtjfe allbora il Signor Gajparo, conx in queflo 
negar potrete che Vhuomo per le qualità naturaB 
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nonfia più perfetto che la donna Jaqual è frigi U 
dr fua compitone, & Vhuobio Caltdo, & molto 
più nobile,^ pi» perfetto è il caldo chèH freddo, 
per ejjere atti»*, produttivo come fapete , i 
culi qua gfaì tra noi infondono ti caldo folamen* 
te,&* non il freddo: ilquale non entra nelle opere 
della natura: & pero lo efjerle donne frigide di 
complesfione, credo che fi a caufa della uiltà,& ti* 
miditàloro. Kuchor uolete,rifpofe ti Mao-, \ulia. 
pur entrar nelle fottilità,ma vedrete che%gni uol 
ta peggio ne n*aduerrà:& che cefi faudite. I o ui 
c °fijf° <*$ U calidità in fe e più pfetta che la fri* 
gì dita: ma quefto non feguita nelle cofe mi fi e et co 
pofi te, perche fi cefi fufjè,quel corpo 9 che pi» calda 
fuf]e,quelfarta più perfetto:ilche efalfo, perche i 
corpi temperati fono perfettisfimi. Biconi anchor 
che la donna è di complesfion frigida in compara 
tion dell'l)uomo;iU[Halc per troppo cMo è difiate 
I dal temperamento, ma quato in fe^è temperata, o 

\ almen più propinqua al temperamento che no è 1* 

buomosperche ha in fe quelVhumido proportiona* 
mot naturale, che neìThuomo per la troppa 
ficcità più ùrefio fi rifolue,et fi cofumaiha anchor 
una frigidita,che refifte,et conforta il calor natu 
rale,& U f a pi» uicino al temperamento ,& nel* 
| Vhomo ti ftiperftuo caldo pretto riduce il calor na 

» tut ale a^T ultimo ?rado : ilquale mancandogli il 

5 nutrimento, pur fi rifolue^ pero y perchegh huo 

li mini nel generar fi difeccano più che le donne, fpef 

| fo inttruiene,che fon meno uiuacì,che effe: onde q* 

I fi d p t r f (t ione anclnr fi può attribuire alle donne 

I eheutuendo più lungamente che gli hu orni ni, efe* 

quifcono più quello ,che è intento della natura, che 
gli hnvmhù.nd calore, che infondono i deh fopra 
nei , non fi parla hora, perche è equiuoco a queU 
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10, di che ragionando : che c/fendo confermati no di 
tutte le lofi, che fon fotto il globo della Luna, cofi 
calde .come fredde 9 non può ejfer contrario al fred 
do* Ha la timidità nelle donne, auenga che dimo* 
jlri qualche impcrfettione,nafce pero da laudabil 
caufa,che è la fottilità,& pronte^* dei ftiriti, 
squali rappresentano tojìo le fpecie allo intelletto, 
& pero fi perturbano facilmente per le cofe eftrin 
feche . mederete ben molte uolte alcuni , che no» 
hanno paura ne di mortele d'altro, ne con tutto 
ciò fi poffono chiamare arditi,perche non conofeo* 
noti pericolo, & uanno comeinfenfati doue uede* 
no la ftrada,&* non penfano piu,& quefio proce* 
de da una certa grojjexx* defptriti obtup.pero ni 
fi può dire che un paxjKP fi a animo fo ; ma la nera 
magnanimità uiene da una propria deliberatone 
& determinata uolontà di far cofi, et da eftimare 
più lo honore e y l debtto,che tutti i pericoli del mon 
ào\et benché fi conofea la morte manifefia,effer di 
core,& d y animo tanto faldo y che t fentimtnti non 
rejlino impeditile (i fpauentino-, ma facciati Vof* 
fido loro circa il df correre, & penfare cofi come fe 
fuffero quietismi. Di quefta forte hauemo xetu* 
to,& intefo ejter molti grawthuomlnii mede fi ina 
mente molte donne J e quali negli antichi fecw* 

11, <& ne i prefinti bino moftrato grandeXjL* d y a* 
nimo,& fatto al modo effetti de^ni d'infinita lato 

,nS men che s*habbian fattogli huomini. Allho 
r* il Phrigio.Quelli effetti diffe cominciarono ,qua 
do la prima dònna errando, fece altrui errar co tra 
T>io,& perheredità laffò all'human* genera: ton 
la morte, gli affanni,* dolorile tutte le miferie, & 
calamità, che hoggidt al mondo fi fentono. Kifpofe 
il Mag lui. Poi che nella facreTtia anchor ni gio* 
mad* entrare , non fapete uoù che quelle errwr mt* 
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defimamente fu corretto da una donnaìche ci ap* 
porto molto maggior utilità, che quella non ne ha 
ùea fatto dannosi tal modo, che la colpa che fu 
pagata con tai meri ti, fi chiama fieli ci f?ima,ma i$ 
non Mogli* b or di mi, qua to di dignità tutte le crea 
ture Immane frano inferiori alla Vergine nojìra 
Signora,per non mefcolar le cofe diuine in quefii 
nofiri folli ragionamenti, ne raccontar quante don 
ne con infinita confi antia s^lrabbiano lafciato cm 
delmente amaZ^are da i tiranni > per lo nome di 
Chrifio,ne quelle, che con fcientia dijputando han 
no confufo tanti I dAatri j&femi dicefie che q* 
fio era miracolo gratta dello Spiritofanto>dico 
che niuna uirtu merita più lande, che quella che è 
approuata per tefiimonio di Dio. Molte altre an* 
chor,delle quali tanto non fi ragionala noi ftejfa 
potete uedere y maf?imamentc leggendo fan Utero* 
• nimojche alcune de fuoi tempi celebra con tante 
marauigliofe laudi, che be porriano bastarda qual 
uoglia fantifiimo huomo.?enfate poi quante altre 
ti fono fiate, delle quali no fi fa me t ione alcuna:]* 
che le mefihine fiano chiufe fenica olla popofa fu£ 
bia di cercare appreffo il uulgo nome di satità,co 
me fanno hoggiai molti huomini hippocriti mala 
detti-yiquali fccrdatiyO più preflo facendo poco co* 
fo della dottrina di ChriTto y cbe uuole che quando 
Phuom digiuna, fi unga la faccia, per che non paia 
che digiuni. & commanda, che le orationi, le eie* 
mofine,& Maitre buone opere fi facciano non in 
fia7i(ia,ne in fin agoghe >ma in fecteto, tato che la 
man finifìra non fappia della defhra , affermano 
man effer maggior bene al mondo, chcH dar buon 
tffempio,0> co fi col collo torto, & gli occhi bafiì % 
fyargendo fama di non uoler parlare a donne , nt 
mangiare altro che herbe crude, ajfuwati , con U 
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tùniche fquarciate gabbano i ftmpVci , che non 
fi guardati poi dafalfar tettamenti>mettere inimi 
etite mortali tra marito et moglie, & talhor uene 
no ; tifar malie , incauti , & ogni forte di ri bah 
Aeria\(? poi allegano una certa autorità difuo 
capo, eh e dice , fi non catte , tamen caute>& par 
loro coti queìia medicare ogni gran male, & con 
bona ragione perfuadere a chi non è be canto, che 
tutti i peccati per graui che pano, facilmente per* 
dona \ddio,pur che Tliano fecreti,& nonnafea ti 
maC e fi empiono fi con un uelo di futilità , & con 
questa fiele rateila jpejfo tutti i lor pen fieri uoU 

fono a contaminare il (aTlo atìimo di qualche 
onna , fpcjfo a feminare edij tra fratelli, a gouer* 
nar siati, ^cjloUcre Vuno & deprimer Valtro, far 
decapitare incarcerare, & proferiuere huomint > 
effere mintTlri delle fcelerità y & quafi depofitarij 
delle rubane, che fanno molti Principi. Altri fen* 
zjt uergogna fi dilettano d'apparer morbidi, et fet* 
fcht con la cotica ben rafi\j<& ben uejltti f & "l*.* 
no nclpajfergiarla tonica, per moflrar le calce, 
tirate , la dijpojrtion della perfona mi far le ri» 
uerentie. altri ufano certi fgu ardi , & mouimen* 
ti anchor nel celebrar la mejfa , per iquali pre* 
fumetto ejfer aggradati, & farfi mirare \maluagi y 
Ì<y federati huomini , alienif?imi non folamen» 
te dalla religione , ma d'ogni buon coTìume : 
q % indo lalordtjfoluta uita è lor rimprouerata, 
fi fan befferò* ridonfi di chi lor ne paria,et quafi 
aferiuono i uitij a laude* Allhora la S . Emilia. Ta 
to piacer dijfejuuete di dir mal de fiati , che fuor 
d^ogni proposto fiete entrato in qucfto ragiona* 
mentoima uoi fate grandifìimo male a mormo* 
rar de i religioni , & fenxA utilità alcuna ui ca* 
ricètte la confeientia ; che fe nonfuffero quelli che 
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pregano Die per noi altri, haremmo anchor mei 
to maggior jUgeUt , che non hauemo. &tfe aUhó 
ra il Magnifico I téli ano , & dijfe , Come hot** 
te uoi Signora co fi ben indovinato , cWio parlava 
de frati non batten do io loro fatto il nome ? ma in 
vero ii mio non fi chiama mormorare, anxi parlo 
io ben aperto ,& chiar amete^ne dico de i boni, ma 
de i malvagi ey reijde i quali anchor non parlo la 
miUtfirna parte di ciò che io fo. Homo parlate de 
frati rifpofe la Signora tmtlia : ch^io per me efii* 
mo grane peccato Vafi oli ami: & pero io per non 
afcoltarui,lcuarommi di qui% Son contento difft il 
Vi agni fi. luli ano, non parlar più di quefìo: ma tor 
. nando alle laudi delle donne dico, cbe'l Sig. Gafp* 
non mi troverà huomo alcun fingulare , cffio non 
ui trovi la moglie y o figliuola é o forella, dt merita 
eguale 9 ì talhorfuperioreioltra che molte fon fiate 
caufa d'infiniti beni a i loro hvommi, et talhor ha 
no corretto di molti loro errorhpero ejJìndo( come 
hauemo dimofìrato)le donne nrturalmentc capaci 
di quelle medefimc virtù , c/;e fonali buomini, & 
yijendofene piv volte ucdutogli effetti, non fo per* 
chetando toro io quello, eh' e pof$ibile,che babbia* 
if>f& jp e )]o hanno hauuto y & tuttavia kano } deb 
ba efj re eTlimato dir miracoli, come m*ba oppofto 
il S.Gafp.attefo chefempre fono fiate al mondo, 
0* bora anchor fono donne cofi uicine alla donna 
di Palalo ,cbe ho formata io,come huomini uicU 
ni alVhvomo , che hanno formato quefii Signori, 
DiJJe alih ora il S . Gafp. Quelle ragioni che hanno 
la cfperientia in contrario, non mi paion bone, & 
certo, s y io vi dimanda/fi quali fi ano , o pano Tlate 
qvefiegran done tanto degne di lavde, quanto gli 
hvomini '{radi y a qvali fon fiate mogli, forelle,o fi* 
gliuole,o che fi ano loro fiate caufa ai bene alcuno. 



TERZO IÌ8 

o quelle, che h abbiano corretto i loro errori y penf* 
eh? reftarefte impedito. Veramente rifpofe il Mar* 
lui. ninna altra cofa porri a farmi refi ar impedì* 
to,ecceto la moltitudine: et fe'l tempo mi baftajfe, 
ui contarei a quejlo prapofito lahijloria d'Otta* 
ut a moglie di Marcantonio, forelia d'Augu* 
fio» Quella di Porcia figliuola di Catone , & mo* 
glie di bruto . Quella di Gaia Cecilia moglie di 
Tarquino Prifco. Quella di Cornelia figliuola di 
Scipione,^* d'infinite altre,che fono noti{?imc,& 
non folamente delle noflre > ma anchora delle bar* 
bareicome di quella Kleffandra moglie pur d'Alef 
fiandra Re de i Giudei , laquale dopo la morte del 
marito, uededo i popoli accefi di furore y et già corfi 
all'arme per ammalare doi figliuoli, che di lui 1+ 
etano rettati, per uendetta della crudele, & dura 
fcruit ugnella quale il padre fempregli hauea teim 
tifatale, che fubito mitigo quel giufio fdegno,et 
con prudentia in un punto fece benìuoli a i figli* 
uoii quegli animi, che'l padre con infinite ingiurie 
in molt' anni hauea fatti loro inimicijsmt . Dite 
almen,rifpofe la S.Emilia, come ella fece. Dijfe il 
Magnifico yQuefta uedendo i figliuoli in tanto peri 
colo, incontanente fece git tare il corpo d'Alcjfan* 
dro in méXjfi della pia^aipoi chiamati afei Cit 
tadini>diffe, che fapeagli animi loro ejfer accefi di 
giuTìiflmo fdegno contra fuo marito: perche le cm 
deli ingiurie,che ejfo iniquamente gli hauea fatte* 
lo meritavano: & che come mentre era uiuo, han* 
rebbe fempre uoluto poterlo far rimanere da tal 
fcelerata uita,cofi adeffo era apparecchiata a far* 
ne fede , & loro aiutar acaftigarnelo cofi morto p 
fer quato fi poteaiet pero fi pigliaffero quel corpo, 
et lo facefitn* mangiar a i cani , et lo fìratiajfera 
co que modi più crudeli, che imagimtr fapeano:ma 
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ben gli pregaua che hauejfero compasfione a qui 
gli innocenti fan ci itili y i quali non potevano no che 
batter colpa y ma purejfer cofapeuoli delle male opi 
re del padre. Di tanta efficacia furono quefte pa* 
Téle, cbeH fiero fdegnogia concepitone gli animi 
di t tétto quel popolo fi*bito fi* mitigatolo* couer 
fo in co(i pietofo affetto, che non folamete di co cor 
dig elejfero qt figliuoli per loro (ignori t ma anchor 
al corpo del morto diedero honoratisfim* fepuhu* 
ra.Quiui fece il Magnifico un poco di paufa: poi 
foggi mfe t n$n fiipete mi che la moriie,& le forti 
le dt Mitbridate mofirarono molto minor paura 
della mortCycbe Mitbridate 7 . et la moglie di Afdru 
hale\che AfdrubaleìNon fapete che Uarmonia fi* 
gliuola di Hieron Siracufano uolfe morire neU^in 
cendio della patria fuaì klìhorail?hrigio> Dove 
uada oftinattone,certo è y dijfe,che talbor fi trono* 
no alcune donnesche mai non mutariano propofi* 
toicome qùellayche non potendo piti dir al marito 
forbecijCon le mani gliene facea fegno.&ifc il Ma 
gnifico \uliauo > 0'dijje i La ofiinatione, che ten* 
dt a {ine uirtuofo, fi dee chiamar confiantia y cqjnt 
fi di quella Epicbari Libertina Romantiche effen 
do confapeuole d* una gran congiura cantra di Ne 
rone,fu di tanta conftantia che fir aliata con tut 
ti i più afyeti tormenti, che imaginar fi pojfano, 
mai non paleso alcuno de i complici:et nel medefi 
mo pericol molti nobili Cauaglieri,et Senatori ti 
nudamente accufarono fratelli, ami ci, et le pi* ca 
re,et intime perfone,che hauejfero al mondo. Che 
direte noi di quel? altra 3 che fi chiamaua Le otta} 
in honor della quale gli ktbcnieft dedicarono inna 
Ki alla porta della rocca una Leona di hronxfl fu* 
XA lingua, per dimofirar in hi la con/tante uirtiv 
<kll* taciturnità: j>cbe ejfendo ejfa medefimamete 



TERZO. «9 
confapeuolc d'una congiura contra i tirannico fi 
fpaueto J> la morte di dm gradi huemini fuoi ami 
ci: et benché con infiniti er crudelufimi tormenti 
fuffe lacerata ,mat non paleso alcuno de i congi»* 
rati. Dijfeallhor madonna Margherita Gok.» Par 
mi che mi narriate troppo brevemente quefle opi 
re uirtuofe fatte da donveich*: fe ben quefti noftri 
nimici l'hanno udite et lette, moftrano non faper* 
le^et uorriano che fe neperdeffe la mcmoria.ma fe 
fate che noi altre le intendiamo, almen ce ne fare* 
mo bonore.Allhorail MagAuliano.Piaeemi rifp* 
fe.lìor io uoglio dirui d'unajaqual fece cjllo, die 
io credo chc*l S.Gafp.medcfimo confedera che fan 
no pocbisfrmt huomini: et comincio, In Masfilia 
fu, già ma confuetudine, laquale s'eftima (he di 
Grecia fu(?e traportata y laquale era, clte publica* 
mente fi fcruaua ueneno temperato con cicuta, et 
concedeuafi il pigliarlo a chi approuàua al Sena* 
ta douerfi levar la tétta per qualche incommodo, 
che in efsa fentifie ,ouer per altra ginfla caufa: ac 
cioche chi troppo aduerfa fortuna patito haueua^ 
o troppo profpcra guftatojn quella non perfeue* 
raf?e,o quefla non mutafìe. Kitrouandoft adunque 
Seflo Pompeo . Quiui il Phrigio non afpcttando 
ché*l Magnifico \uliano pafiafìe più auanti. Q«<? 
fio mi par, difìe, il principio d y u?ta qualche lun* 
ga fabula. Al bera il Magnifico luliano uoltatofi 
ridendo a madonna Marghcrita.Jiccoui dtfie ché*l 
Vhrigio non mi la f ci a parlare, io uoleua hor cotar 
ni d?una dona, laquale battendo dimojìrato al Se 
nato che ragionevolmente douea morire, a ! Jegra 9 
&* fenzji timor aleuti o tol[e in prefentia di Stjla 
Pompeo il ueneno con tanta conflantia d 9 dnimo 9 
et con fi prudenti et àmoreitòli ricordi a i fuoi,chc 
Vompco.e tutti gli altri che ridderò in una donna 
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tanto fapere 3 et Jtcure^a nel tremendo paffo dtU 
la morte y reftarono non fen^a lacbrime confufi di 
molta maraviglia. A Uhora il S . Gafp. ridendo, I o 
anchvra mi ricordo ,difj e jbauer letto una oratione 
nella quale wfinfelice marito domanda alS enato 
di morire^ approva bauerne giufia cagione per 
non poter tolerare il continuo fafltdh del ciancia 
re di fua moglie, più preflo uol bere quel uene* 
no, che uoi dite che fi feruaua pubicamente per té 
li effetti, che le parole della moglie. Kifpofe i/ k M4. 
lui. Quante mefchine donne hauriano giufia caw 
fa di domandar licentia di morir per non poter to 
Ur are, non diro le male parole 9 ma i malisfimi fot 
ti de i maritj} clfio alcune ne ccnofco,che in que» 
fio mondo patiscono le pene,cbe fi dicono ejfer nel 9 
Vtnferno. Non credete uoi,rifpofe il S . GaJ]>. cbt 
molti mariti ancbor fi ano, che dalle mogli hanno 
tal tormento , che ognibora defiderano la morte! 
Et che difpiacere,di/Je il Magnifico, poffono far le 
mogli a % mariti f che fa cofi fenxfi rimedio: come 
fon quelli, cft e fanno i mariti alle moglieHequali,. 
fe non per amore ,almen per timor fono obfequcn* 
ti a i mariti. Certo è,dijje il S . G4. che quel poco à 
che talbor fanno di bene y procede da timore : per* 
die poche ne fono al mondo , che nel fccreto dell* 
animo fuo non habbtano in odto il marito» An^i 
in contrario, rifpofeil Magnifico, (jr fe ben ui ri* 
Corda quando hauete letto in tutte le bifiorie fi co 
nofcecbe qua fi ftmprt le mogli amano i mariti 
piUfCbe efiilc mogli, Quado ucdefle uoi,o legge fle 
mai, che mi marito facefje uerfo la moglie un tal 
fcgno à^amort, quale fece quella Cama uerfo fuo 
marito} lo non jb rifpofe il S . Gafp.cbi fi fuffe co 
flàyìiJC die fegno la fi faceffeme io dtjje il Pbrigio* 
Txifpofe-il Maga .uditelo:*? uoi Madonna Marghe 
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rìta mettete tura di tenerlo a memoria.QuefiaC& 
ma fu una bellifiima gix>uane, ornata di tanta mo 
deJHrt,& gentil cofiumi,ibe non mtn per qucflo, 
che per labelleT^ia era marauigliofa; et [opra Val 
tre cofe con tutto il core amaua fuo marito } ilqual 
fi chiamaua S inatto A nteruenne che un altro gen 
tilhuomo, ilquale era di mclto maggior fiato che 
Sinatto ,et qua fi Tiranno di quella città t doue ha 
bi lattano,** innamoro di quefia giouanc:& dopo 
Vhauer lungamente tentato per ogni uia, et modo 
d'acqm?rarla,et tutto inuano , perfuadendofi che 

10 amor che ejfa portaua al marito jfuffe la fola ca 
giovenche obfiaffe a fuoi defiderij, fece ama^ar q 
fio S inatto; cofi poi follicitado continuamente, no 
ne potè mai trar altro fiutto, che quello, che prie 
ma haueafattoionde crefeendo ogni di più quefto 
amor e, delibero torla per moglie Jbenche ejfa di fia 
togli fujfe molto inferiore, cofi richiefii gli pareti 
di lei da Sinoiige(che cofi fi chiamaua lo innamo* 
rato)cominciarono aperfuaderlaa contentar]! di 
queflo : mofirandole il confentir ejfer utile affai, 
e*l negarlo pericolofo per lei & per tutti loro tjja 
poi che loro hebbe alquanto contraditto, rifpof e in 
ultimo effer contenta • i parenti fecero intendere 
la noua a Sinorige: ilqual allegro fopra modo prò 
curo, che fubito fi celtbr afferò le noT^e . Venuto 
adunque Vuìio & Inoltro a quefìo effetto folenne 
niente nel tempio di Diana , Camma fece portar 
una certa beuanda dolce, laquale effa hauea com 
po$7a: et cofi dauàti al fimulacro di Diana in pre 
ftntia di Sinorge ne beuuc la metà : poi di fua 
maììcipirchf. e} fio velie n*%j(f s*ufaua di far)ditde 

11 rimali te alo (pofoiilcual tutto lo beuuè Carnei 
cotììC uidJcil difgno fuo rÌuf<ito,tutta litta à pie 
dd'a imt'gij.c di Diana ^infinocchio > & dif* 
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fe,o Dea tu che conofci lo intrinfeco del core mio, 
fami bon teJiimonio,come difficilmete dopo che J l 
mio caro conforte morì , contenuta mi fra di non 
vii dar la morte: & con quanta fatica habbia fof 
ferto il dolore di star in quella amara vita: nella 
quale non ho fentito alcuno altro bene, o piacere, 
fuor che la Jperan^a di quella utdetta^che hor mi 
trouo haucr confeguita.pcro allegra , & contenta 
uado a trouar la dolce compagnia di quella ani* 
ma,che inuita,&* in morte ptuebe me flejfaho 
ftmpre am at a. ^.t tu federato, che penfaSìi effet 
mio marito ,in fcambio del letto nuptiale, da ordi 
ne che apparechiato ti fi a il fepulcrojlfio di te fo 
facrificio adombra di Sinatto. Sbigottito Sinori* 
ge di queTle parole , & già fentendo la uiriU del 
uentnoyche lo pcrturbaua,cerco molti rimedij,ma 
non valfero; 0* hebbe Camma di tanto lafortu* 
na foHorcuoUjO altro che fi fuffe,che innanzi che 
cjfa morijfe ,feùpeche Sinorige era mortodaqual 
cofa intendendo , contentifiima fi pofe al letto 9 
con *// occhi al cielo chiamando fempre il no* 
me di Sinatto, & dicendo, o dola/fimo conforte 9 
hor ch'io ho dato per gli ultimi doni alla tua mot 
te,0* lachrime y &' 9 uendetta,ne ueggio che più aU 
tra cofa qui a far per te mi resii, fuggo il modo, 
& quejla fenxA te crudel uita,laquale per te folo 
già mi fu caraiuiemmi adunque in con tra Signor 
mio,& accogli cofi uoluntieri quefta anima , co* 
me ejfa uoluntieri a te ne mene: & di qnvfio mo* 
do parlando , & con le braccia aperte, quafi che 
in quel punto abbracciar lo uolejfe >fe ne mori. 
Hor dite PhrtgtOycbe ui par di que$ìa*Kifpofe , il 
ihrigto,parm 't che uai uorrefle far piangere que* 
fie donne. Ma poniamo che queTio anchor fufje ue 
to,io ni dico ihe tai donne non fi trouano pittai 

mondo 
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mondo. Di fse il Mag. Si trouanfì: & clic fi a uer§ 
udite. A di mei fu in Vifa un gètilhuomo,il cui n* 
me era M .Tfromafo>non ìtu ricordo di qual fami 
glia anchorxhe da mio padre, che fu fuo grand* 
amico, fentisfì più uolte ricordarla. Quefio M . 
Thomafo adunque ,p affando un di f opra un pie* 
celo legnetto da Pifa in Sicilia per fue bifogne,fm 
fopraprefo d'alcune fufle de Mori, che gì. furono 
adojjo coft all':. nprouifo, che quegli, che gouernaua 
no il legnetto non fe n'accorferottt benché gli huo 
mini che dentro u>' erano ,fi difendesftno af]ai, pur 
per effer pochi, & gli nimtei molti, il legnetto con 
quanti v'erano fopra y rimafe nel poter de i Mori, 
chi ferito ,& chi fan o fecondo la forte: g7* con esfi 
M. lhomafo,il qual s'era portato ualorofamete, 
& hauea morto di fua man un fratello d'un de i 
Capitani di quelle fufìeidella qual cofa il Capita 
nio fdegnato, come poffete penfare , della perdita 
del fratello, uolfe co fui per fuo prigionero;& bat* 
tendolo y et (trattandolo ogni giorno ,lo condufjein 
Barbarla doue ingra mi feria hauea deliberato te* 
nerlo in uita fuo captino & Con gran pena- Gli al 
tri tutti chi per una & chi per un'altra uia fur% 
no in capo d'un tempo liberi;& ritornarono a ca 
fa,et riportarono alla moglìe,che madona Argen* 
lina hauea nome, et a i figliuoli, la dura uita eH 
granii affanno in che M.lhomafo uiucua y & era 
continuamente per uiuere fenxa fieranZa,fe D#t 
miracolofamente no l'aiutaua. delia qual cofa poi 
the ejfa & loro furono chiariti ^tentati alcuni al 9 
tri modi di liberarlo:et doue effo medefimogia s** 
era acquetato di morire ,interuenne che una foler 
te pietà, faglio tanto l Ingegno, et l'ardire d'un 
f»o fgliuolo,che fi chiamaua ?aulo } che non hebbe 
rifguardo a niuna fr/tc di pericolo, et delibero, # 
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morir, o liberar il padredaqual cofa gli uenne fai 
ta^di modo che lo conduce cofi cautamete, che pri 
ma fu- i Livorno, che fi rifapefie in furberia cb'ei 
fufìt di là partito quindi M.Thomafo ficitro,fcrif 
fealia moglie, et le fece incedere la liberati on fua y 
£?* doue era y et come il di fegnente Jperaua di uc* 
derla.ia bona >& gentil donna jopragiuta da tan 
ta,& non penfata allegrerà di doutr cofi prejlo 
& per pietà, & per uirtw del figliuolo uederc il 
marito, ilquale amaua tato,& già credea ferma* 
mente non doutr mai più- vederlo, letta la lettera, 
alxj> gli occhi al ciclo, et chiamato il nome del ma 
rito, cadde morta in terragne mai con rimedi) che 
fe le facefìtroj la fuggita anima più- ritorno nel 
corpo: crudcl fpettaculo,et bafiSte a tepcrar le uo 
hntahumane- ì & ritrariedd defiderar troppo ef* 
ficacemmte le fouerchie allegrtX^e. DiJJe allhora 
ridendo il Phrigio,che fapete uoi,ch y ella non mo* 
ripe di difpiacere , intendendo che ti marito tor 
nana a cafa ? PJfpoft il Magnifico. Verche il 
refio della uita fua non fi accordaua con quefio: 
anxjpenfo che qnelF anima non potendo tolerar* 
lo indugio di Ri derlo con gli occhi del corpo .quello 
abandona/?e:& tratta dal defiderio, uolajjt [ubi* 
to>doue leggendo quella lettera y era uolato il peti* 
fiero. Difie il S.Gafparo,Puo cj$er,che quefta don 
na fufit troppo ammoreuole -fiche le donne in ogni 
cofa fempre fi attaccano allo efiremo, che è male 9 
uedcte,che per efiere troppo ammoreuole >fect 
male afe fiej?a y & al marito, & a t figliuoli: a i 
quali conuerfein amaritudine il piacere di quella 
pericolo fa, & defi derata liberatione.pero no doue 
te già allegar qìia per una di quelle dine che fon* 
fiate cauja di tati beni.Kifpofe il Mag. io la alle* 
gp£ una di qlle^che fanno tefiimonioyche fi troni* 
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no moglt,che amino i mariti:cbe di qlle ebe fratta 
fiate cavfa de molti beni al modo, potrei dirvi vì% 
numero tnfinito y ^t narrarvi delle tate anticbe,cbe 
qvaft paion fabule, et dt qlle che apprcjjo agfbvo 
mini fono fiate incentrici di tai cofe,cbe bino me 
ritato d'ejjer e filmate Dee: come Vallade, Cerere: 
delle Sibille, j> bocca delle quali Dio tate volte b* 
parlato, et rivelato al modo le coje,cbe baveano 4 
uenire:(y di qlle, cb ebano infi guato agrandisjì* 
mìbvomini,come Afpa(fi,et Diotima y Liq<alc an 
ebora co facrifeij prologo ditti anni ti tèpo d'un* 
pefle,cbe bavea da venire in Atbene. Potrei dirvi 
Ai tfteofirata madre d" Evandro, laqual mofiro le 
lettere a i Latini.et d^un altra dona anebor, ebe 
fv maefira dt Pindaro Lirico: et di Corinna & di 
Sapbo che fvrono eccellentisftme tn Voefia ; ma io 
po voglio cercar le cofe tato lontane:dicovt ben U* 
fidando il refio,.be della gradella di P^oma furo* 
no forfè no minor cavfa le doune,cbe glbvominié; 
Quefio dtjje ti S.GaJp. Sarebbe bello da micdere. 
Vkìjpofeil ìAagni fico, hor uditelo .Dopo la ejpvgn* 
ti ondi Trota,moltiTroiani,cbe a tata ruinaav* 
Xarono, fuggirono chi ad una via,cbi ad vn'altr*. 
de i quali vna parte y ebe da molte procelle fvrono 
battuti , vennero in Italia nella contrata,oue //.Te 
mre entra in mare,cofi di fé fi in terra,p cenar de 
bifogni loro, cominciarono a feorrere il paefeje di 
ne ebe erano refiaie nelle navi pefarono tra fé ui% 
utile cojiglioytlqval ponefje fine al pericvlofo, & 
Ivngo error marittmo } et in loco delia perdvta pan 
tria,vna nova loro recuperale : & confvltate in* 
fteme y ejfendo abfenti gli bvomini , abbrvfciaron* 
le navi,& la prima ebe tal opera comincio fi cbta 
matta Roma,pvr temendo la iracvndia de gVbv* 
mini ? iqvali ritornavano fidarono contra esfi, et 
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alcune l mariti ^alcune i fuoi congiunti di fanguo 
abbracciando ,et bafciando con fegno di beneuolen 
ti a, mi tifarono quel primo impcto:poi manifefia* 
tono loro quietamente la caufa del lor prudente 
peti fi 'ero: onde i Troiani, fi per la nccesfJtà, fi per 
tffer benignamente accettati da i Paefani, furono 
contentisfmi di ciò che le donne bauean fatto,et 
quitti babitarono co i Latini nel locoj doue poi fté 
Roma: &> da quejlo proceffe il co fiume antico ap* 
prejfo i Romaniche le donne incontrando bafcia* 
nano i parenthhor uedete quato quefie donne rio* 
uaffero a dar principio a Koma tie meno giouaro 
no allo augumento di quella le done Sabine,che fi 
facejfero le Troiane al principio:cbe bauedofi Ro« 
mulo collcttato generale inimici tia di tutti i fnoi 
ui ci ni, per la rapina , cbe fece delle loro donne ,f* 
trauagliato di guerre da ogni banda: delle quali, 
per efjerbuomo ualorofo,tofio s^ejpedi co uit torta 
eccetto di quella de 7 Sabini,che fu gradis(ima:per 
che LTatio &e de Sabini eraualentisftmoiet fa* 
uio onde effendo fiato fatto uno acerbo fatto d'ar 
me tra Komani,&* Sabini,con grauisfimo danni 
ddFuna,& delfaltra parte: & apparecchiando fi 
voua,& crudel battagliale donne Sabine ueflitè 
di nero^co 3 capegli Jparft y & lacerati piangendo, 
mefie fenica timore delfarme cbe già erano per fc 
tir moffe,utnnero nel mtzXs tra * padri 3 e i mari* 
ti, pregandogli che non uolejfero macchiarfi le m* 
ni del j angue de* Soceri,& de i Generi->&* fi pur 
erano mal contenti di tal parentado, uoltaf] ero It 
arme co tra efft.cbe molto meglio era loro Umorirt 
che uiuer uedoue y o fenxji paari>& fi'ateUi,& ria 
cordarfi che i fuoi figliuoli fuffero nati di chi loro 
hauejje morti i loro padrino che ejfefojferù nate di 
chi loro hauejfe morti i lor mariti. con quejtigemi 
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ti piangendo molte di foroselle braccia portaua* 
no i fuoi piccoli figliuolini , de i quali già alcuni 
cominciavano a fnodar la lingua,e parea che chi* 
mar ttoUj}eró>& far ftjìa agl'idoli ioro>a i qi*4 
li le donne moflrando i nepoti,et piangendo, Bcc# 
diceano il [angue uoftro,ilqualeuoi con tanto iw 
feto fuor cercate dijparger co le uojlrc mani.tan 
ta for^ahebbe in qnefio cafo la pietà, & k p ru * 
dentia delle donne, che non folamente tragh doi 
Re nemici fu fatta indijjblubile amicttia,vr con* 
federatione:ma(che piumarauigltofa cofa fu)uen 
nero i Salmi ad babitare in ^omayO* de ì dui pt 
pulì fu fatto un folo } & coft molto accrebbe q:*e* 
fla concordia le forxfi di Koma;mcrcè delle faggi* 
& magnanime donne ,lequali in tanto datomi* 
lo furono remunerate, che diuidendo ti popolo itp 
trenta curie } ad quelle pofe i nomi delie donne Sa* 
hi ne. Quivi ejjendofi un poco il Mag. lultano fer* 
tnato,& vedendo che il S. Gajp.no parlaua. Ngi* 
ui par dijfe,che quefle donne fuffero caufa di bene 
a gli loro buomiui, & giouajfero alla grande^Xa 
di &oma??Jfl>ofe il S.Ga/paro in uero quefiefur0 
no degne di molte laude .ma fe mi cofi uolejle dir 
gli errori delle donne,come le bone opere,non ha* 
refte taciuto che in queflaguerra di T.'Xatio una 
donna Tradì Koma,et infegno la ftrada a i nemi 
ti d'occupar il capitolio\ onde poco mach che i R# 
mani tutti non fuffero diflrutti.Kiftofe il Hagn. 
\nliano. Voi mi fate mention d'una fola donna 
mala y et io a uoi d'infinite bone:& oltre le già dei 
te,io potrei addurui al mio pr opo fi to, mille altri ef 
fempi delle utilità fatte a Roma dalle donne, e dir 
ui perche già fuffe edificato un tepio a Venere ar* 
mata y et un'altro a Venere calua,et come ordinam 
ta lafejla delle Ancille a lunone,percbe leAncillc 
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gta liberaronoKoma dalle infidiedi nemici ^ma là 
fciaudo tutte qttejle cofe , quel magnanimo fan* 
ìd'bauer fcoptrto la congiuratton di Catiltna , di 
the tanto fi lauda Cicerone, non bebbe egli prtnci* 
palmeti te origine vta una uìl f emina ? laqxale pet 
tiuèfto fi paria dir che fujje fiata caufadi tuttofi 
vene che fi uanta Cicerone batter fatto alla Kep r 
Romani. Et fe ti tempo mi bafiajje,ui moflrarei 
forfè, anchor le Donne fpeffo batter corretto di mol 
ti errori de gli buomini ,ma temo che affo mio ra* 
gionamento bormai fi* troppo lungo,& faflidio* 
fo, perche bauendo , fecondo il poter mio fatisfato 
al carico datomi da quefle Signore penfo di dar lo 
to a chi dica cofe più degne (li ejìer udite, che non 
pofio dir io. Allbora la S. Emilia. Non defraudate, 
difje U donne di quelle uere laudi, che loro fono de 
bitejt ricordateui,cbe feH S.Gajp.et anchor for- 
fè il S. Ottani ano ui odono con fafiidio,mi e tutti 
qucft^altrì Signori ut udiamo con piacere il tAa* 
gnifico pur mica por fine, ma tutte le Donne co* 
trinciarono a pregarlo che dicefJe,onde egli ridete 
do, per non mi prouocar,dijfe y per nimico il S.Ga. 
più di quello che eglifi fia,airo breuemente d'alcu 
ne, che mi occorralo alla memori a, la f ci adone mol 
te ch^io potrei di re, poi foggi unfe. E/fendè Philip* 
po di Demetrio, intorno alla citta di Chio,& ha* 
uendola a/Jediata,mando un bàndo, che a tutti i 
ferui che della città fuggiuano ,& afe uenifjero, 
rometteua la libertarie mogli de i lor patroni, 
u tanto lo fde<rno delle donne per co fi t<rnominio~ 
fo bando, che con Varme uennero alle mura,et tan 
to ferecemete combatterono, che in poco tepo fiac- 
carono tbilippo con uergogna et dano, ilebe non 
haueano potuto fargli buomini . Quefte medefi* 
me donne eJfend,o co i lor mariti ,paXri,tt f ateli* ^ 
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che andauano in efìlh.peruenute in Leuconia y fe* 
xero un atto no men gloriofo di que?to:cbe gli Eri 
threi:cbe ini erano cofuoi cofederati y mofJero guet 
ra a quefli Chij,ltqttali non potendo contraiate , 
tolfcro patto colgiuppon folo y & la camifcia ufch 
'della città, intendendo le Done cofì uituperofo ac 
cordoyji dolfero,rtmprouerandogli che lanciando l 9 
arme ufcijjero y come ignudi tranemici y & rifpon* 
dendo esfì già bautr riabilito il patto dijfero che 
fortajfero lo fcudo,et la la)iXa y ct lafciaffero i pan 
ni,& riffiondeffero a i nemici quefìo efjire il loro 
babitOyO' cofì facendo esfì per configlio delle loro 
donne y ricoper fero in gran parte la uergogna, chi 
in tutto fuggir non poteuano. tìauenao anchord 
Ciro in un fatto d'arme rotto un efjercito di fer 
Jiani y csfì in fuga correndo uerfo la città>incontrd 
rono le lor Donne fuor della port adequali fattofi 
loro incontra y differo\doue fuggite uoi uili huomi* 
niìuolete uoi forfè nafcoderut in noi y onde feteufci 
titquefle et altre tal parole udendo glt huomini y et 
conofcendo quante d'animo erano inferiori alle 
loro donne , fi uergognarono di fe flesfi,& ritor* 
nando uerfo i nemici, di nouo con esfl combatter** 
no, & gli ruppero. ilauendo infin qui detto ti M4 
gnifico Vuli ano y f ermo sfì y & ri ho Ito alla Signora 
DucbeJfa,diJJe.lìor Signora mi darete licentia di 
tacere. &tfpofe il Sig. Gafparo Rifognerauui pur 
tacere, poi che non fapete più cbe ui dire. DiJJe il 
Magnifico ridendo. Voi mi Simulate di modo,cbe 
ui mettete a pericolo di bifognar tutta notte udir 
laudi di Donnei intendere di molte Spartane, 
che bino hauuta cara la morte glori of a de i figlio 
li:&* di quelle cbe gli hanno rifiutatilo morti effe 
meatfìme, quando gli hanno ueduti ufar ui Ita. Voi 
come le donne Sagunt ine, nella ruina della patria 
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l*r o prcdeffero Parme contro, le genti iPAnibale, 
& come effendo lo efferato de Thedefchi fu p era- 
to da Mario le lor donne non potendo ottener gra 
tia di uiuer lìbere in Row4 al feruitio delle Vergi* 
ni Vefi.ali P tHtte s* ammaX$affero infieme co i lor* 
piccoli figliuolini.Et di mille altre ideile quali luì 
te le Hfjlorie antiche fon piene. Allhora ti Signor 
Gafparo. Deb Signor Magnifico dijfe. Dio fa c* 
me p affarono quelle cof e: perche que fecolt fono ta 
to da noi lontani 9 che molte bugie fi poffon dire,e$ 
no u?e chi le riprovi Diffe il Magnifico, fe in ogni 
tempo uorrete mi furare il ualor delle donne con 
quel de gl'huomini 9 trouarete che elle non fon mai 
Jtate y ne anchor fono adeffo di uirtu punto inferi* 
ri agVhuomini che lafciando quei tanto antichi y 
fe uenite al tempo che i Gottht regnarono in Ita* 
lia y trouarete tra loro effer Tìata una Regina Ama 
lafunta.che gouerno lungamente con marauiglie* 
fa prude tia.? oi iheodelinda Regina de l^ogobar 
di di fi ngular uirtu. iheodora Greca \m per atri* 
te:& in Italia fra molte altre f» fingularisfima 
Signora la Cotefsa Matilda y delle laudi della qua 
le lafciero parlare alConte Lodouico,perche f» de 
la cafa fua. Anxi dif?e il Conte a uoi tocca,perch$ 
fapete ben y che non contitene y che Vhuomo laudi le 
cofe fue proprie. Soggittnfe il Magnifico.Et quart 
te donne famofene tempi pafsatiy trottate uoi di 
quefta nobilisfima cafa di Montefeltroì Quante 
della cafa Gon*jaga>da iSie 3 de Pijìfe de tepi pre* 
fenti poi parlare uorremo y non ci bi fogna cercai ef 
sepi troppo di lont ano y che gli hauemo in cafa. Ma 
io non uoglio aiutarmi di quelle, che in prefentia 
uedemo y accioche uoi non moTiriate confentirmi £ 
cortt ft a qìlo che in alcun modo negar non mi potè 
te.et per ufeir d*l talia^icordateui che a di nojiri 
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hduemo ueduto Anna Vetrina di trancia grandifi 
ftma Signora>non meno di uìrtu che di fiato : che 
fe di giuftitia &> clementiajiberalità O* fantità 
di una comparare la vorrete atti Ke,Carlo et Ltp 
douicoy dell'uno & dell'altro de quali fu moglie, 
no la trottante punto inferiore d'ufi. Vedete Ma» 
dama Margherita figliuola di Masfimiliano lm* 
peratore y laquale con fomma prudenùa & giufii* 
tia infino a qui ha governatole tutfhvragouern* 
lo fiato fuo.Ma lafciando a parte tutte Valtre y di 
temi Sig+Gafi.Qnal Ke,o qual Principe è fiato a 
nofiri dt>& anchor mollarmi prima in Cbrifiia 
ni tà y che meriti ejfer comparato alla Regina ifa* 
bella di SpagnaìKiJpofe il Signor Gajp.il Re ter 
rande fu* marito. Soggiunfe il Magnifico ,Qut fi* 
no negherò io y che poi che la Kegtna lo giudico dt 
gno d'ejjerfuo marito ,& tanto lo amo et ojferuo 
no fi può dm che'l non meritale d'ejjerle compa* 
ratoyben credo che la reputation ch'egli hebbe da 
lei fujje dote non minor che'l Kegno di Cafiiglia. 
Anxj rifrofe il Sig.GaJp.p enfio io che di molte ope 
re dd Re ferrando, fu fife laudata la Kegina \fiae 
bella. Allhora il Magnifico, fe i populi di Sf>agn4 
dijfe,i Signori J priuati,gli buomini y & le donne* 
poti eri & ricchi >non fi fon tutti accordali a uolcr 
mentir e in laude di lei y non è flato a tempi nofiri 
al mondo più chiaro efiepio di uera bontà, di gran 
deX$a d'animo>di prudentia y di religione^hone* 
Jtà,di cortefia,di liberalità, tn fomma d'ogni uir 
tu y che la Kegina \fabclla : & benché la fama di 
quella Signora in ogni loco,& p^cjfo ad ogni na* 
tione fia grandi s fi ma s queUi che con lei uififero y & 
furono prefenti alle fue attioni , tutti affermano 
quefia fama ejfer nata dalla uirtu y & meriti di 
ìe'net chi uorra cenfiderare le opere fue y facilmen 
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te conofcera efier cofr il itero, che lafciando tnfinU 
tecofecbe fanno fede di quejlo, et pòtrebhonfì di 
re fe fufie nofìro propcftto y ogniun ft,che quando 
efia tiene a regnare y trouo la maggior parte di C<t 
fiiglid occupata da grandi: nientedimeno ti tutte 
ricupero co fi giù fi focatamente, & con tal modo, 
che i medi fimi che ne furono priuati y le recarono 
Affcttionatisfimiyty contenti di l afe iar quello che 
pofìedeuano. Notisfima cofa è arichor con quanto 
ammo et prudentia fmpre difcndcfse i regni fuoi 
da potintisftmi inimici , et medefrmamente a lei fo 
la ft può dar Vhonor del gloriofo acqui fio dd Re* 
gno di Granatale in coft lunga dtfjìcil gutr 
ra coirà minici oflinati, che combatteuano per le 
f acuita, per la uita,per la legge fua,et al parer lo 
r& per Dio>moftro fmpre col CQnfiglio, & con la 
perfona prvpria tanta uirtìi,che forfè a tempi net 
firi pocìù Principi hanno hauuto ardire no che di 
imitarla, ma pur d'hauerle inuidta Oltre accio 9 af 
fermano tutti quegli che la conobbero, ef?er fiato 
in lei tanta diuina maniera di gouernare,che pa* 
rea quafi, che fi lamentela uoluita fua baflafse, 
perche fen^altro jlrepito ogniuno faccfse quello 
che douea,tal che a pena ofauano gli huomini in 
cafa fua propria,et fecretamxte far cofa,che pefaf 
fino che a lci hauefse da difpiacere y e di quejlo in 
gran parte fucaufail marauig iofo giudicioycìfd 
la hebbe in con$fccre,& eleggere i mi nifi ri, atti 4 
quelli offerite iquali intendeua d'adoperargli, et 
cofi ben feppe congiungerc il rigor della giufiitia 
con latnanfuctudine della cltmentia> & liberali* 
tacche alcun bon a fuoi d* non fu,che fi dolefse d* 
cfser poco remunerato, ne alcun moie d*efser trop 
po caftigato. Onde ne i populi uerfo di lei nacque 
una, fomma riuerctia copojla d'amore^edmoreja 



U 8 



TER Z 05 ìzG 
quale ne gl'animi di tutti anchor fla cofì fi abili* 
t* , che par qua fi che affrettino ch'effa dal cielo * 
miri, et di la fa debba darle laude obi ajimo: et per 
ciò col nome fuo,& co i m$di da lei ordinati fi ga 
uernano anchor qie Kegni 3 di maniera che benché 
la uitajia mancata,uiue Vauttorità , come rota, 
che lungamente con impeto uoltata f gira anchor j» 
boti Jpacio da fejyenzhe altri più no la moua.Con 
fi derate oltre di queflo Sig. Gafp.che a nofhri tem 
fi tutti gli huomini grandi di Spagna, & famofi 
in qual fi uoglia cofa fono flati creati dalla &egiz 
tia Lfabella:et Confaluo ferrando gran capitano, 
molto più di quefìo fi pretiaua, che di tutte le fue 
famofe mttorie,et di quelle egregie et uirtuofe ope 
re,che in pace>et in guerra fatto Vhano cofì chia* 
ro et illuflre ,che fe la fama no è ingratisfima s se* 
pre al mondo publtcherà le immortali fue lodi } et 
farà fede, che alla età noflra pochi Re o gra Preti 
cipi hauemo hanuti> iquali ftati non ftano da lui 
di magnanimità, fapere,ec drogai uirtu fuptratì* 
^itornado adunque in Italia dico, che anchor qui 
non ci mancano eccellentisfime Si rnore:che wN* 
poli hauemo due (tngular Kegine: O* poco fa pur 
$n tiapoli morì Valira Kcgina d^Ongarta tato te* 
celiente S i gnor a y qu auto noi fapete:& baflante di 
far paragone allo inuitto, grgloriofo Re Machia 
Coruinofuo marito. lAedefìmamentc la Duch. I fa 
bella d'Aragona degna forella del Re ferrando di 
ti a p oli, l aquale come oro nelfoco>cofi nelle procel 
le di fortuna ha moflrata la uirtu, e'/ ualor fuo. 
Se nella Lombardia uerrete y? occorrerà la Signo* 
ra Ifabella Marchefa di ìAantua:alle eccellentifsi* 
me nirtu della quale, ingiuri a fi fari a parlada co* 
fi fobri amente, come fariaforxA iti qfto loco a chi 
pur uolejp panarne.? efami anchvrjhe tutti non 
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h abbiate conofciuta la DucbtJJa Beatrice di Mila 
no fua foretto: per non batter mai più a maraui* 
gliarui ingegno di Donna* Ut la Ducbeffa Eleo* 
nota di Aragona Ditchejja di ferrar*, & madre 
de Vuna % et V altra di quefie dm Signoresche io ni 
ho nominate , fu tale cht le ecceìlenttsfime fue uir* 
tu fiaccano buon tejlimonio a tutto il mondo, che 
ejfa non folamente era degna figliuola di Re, ma 
che meritauaejfer Regina di molto maggior fìat* 
che non haueafto poffeduto tutu i fuoi antecejfori. 
Et per dtrui di una altra. Quanti huomini cono* 
[cete noi al monde ,cbe hauejjero tolerato gli acer* 
hi colpi dtila fortuna cefi moderatamente 3 come 
ha fatto la Regina 1/ abella di Napoli? laquale do 
po la perdita dtl Regno } lo esfilio,et morte del &e 
federico fuo marito 3 & duo figliuoli. & la pregio 
nia dt l Duca di Calabria fuo primogenito } pur an 
ior fi dimoflra efier Regìna.et di tal modo feppor 
ta i calamito fi incommodi della mifera pouerta f 
che ad ogniuno fa fede .che anchor che ella babbia 
mutato fortuna jion ha mutato coditione.Lafcio 
di nominar infinite altre Signore anchor Don 
ne di baffo grado: come moke Yifane y cbe atta difes 
fa detta patria contra Fiorentini Jianno mofirato 
quel ardir gtnerofo fenxjz timore alcuno di morte, 
che moftrar potiffcro i più inuitti animi, che mai 
fuf^ro al mondo: onde da molti nobili Poeti fono 
fiate alcune di lor ahbrate.Potrti dirui di alcune 
ccceKcmisfimc in lettere,in muftca> in pittura, in 
fcultur <\:ma non ucglio andarmi più riuolgendo 
tra que\\i tfiempi>che auoi tutti fono nottsfimi* 
hajtu che fe nello animo uoflro penfate atte donn* 
cheuoi jhfio conofeiete, hon ui fia difficile com$ 
pre, dire che cJÌe,pcr il piu,non fono ai ttalore > o 
meriti inferiori a i padri, fi-at tilt \(y mariti loro: 
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& che molte fono fiate caufa di bene agli huomi 
ni, & fretto hanno corretto di molti loro errori:et 
fe adefio non fi trouano al mondo quelle gran Re» 
gine , che vadano a fubiugare paefi lontani, & 
facciano magni edifici* piramidi,*? Città, come 
quella ihomins Regina di Satina , Arthemifia, 
Zenobia,Semiramis,o Cleopatra, non fi fon Mie 
chor huomini,comc,Cefare,Alefiandro, Scipione, 
Cuculio, & quegli nitri Imperatori Romani. N»;» 
Aite coft Riftofe allhora ridcdo,il Phrigio,che adef 
fo più che mai fi trouan.come Cleopatra,* Semi* 
ramisi fi: già non hanno tanti fiati, forxf, <? 
ficchete, loro non manca pero la bona uoluta di 
imitarle almen nel Aarfi piacere, & fati sfare più 
che pofiono a tutti ifuoi appetiti. Dift il Magni}* 
co iuliano.Woi uolete pur Vhrigio ufeire de termi 
ni.mafe fi trouano alcune Cleopatre,non manca 
no infiniti Sardanapali,che è afiai peggi o.Uon fa 
te, ditte allhora il S .Gafr.queftc comparattont, ne 
crediate già che gli hmminifiano più scontine» 
tifche le donne, & quando anchor fufiero, no» fa- 
rebbe pe<rgio:perche dalla incontinentia delle don' 
ne nafeono infiniti maliche non nafeonoda queU 
la de <rli huomini:& pero, come beri fu detto, esp 
prudtntemente ordinano, che ad efìefia lutto fen- 
K a biafimo mancar in tutte le altre cofe,acctoche 
pattano metter ogni lor forxa per mantenevi m 
auefta fola uirtu della cafiità,fenxa laquale i>- 
ìliuoli f ariano incerti ,<& quello legame che finn 
te tutto ti mondo per lo f angue y & per amar na- 
turalmente ciafeun quello, che haprodutto, fi ** 
fciozlieriapero alle donne più fi difdice la utta di} 
fotuta che agVhuomini.iquali non portano noue 
mefi i fittoli in corpo. Allhora il Magnifico, 
t^uefìt r> jboj e, neramente fono belli argumett che 
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uoifate } et nofo perche non gli mettiate in ferito* 
ma ditemi J> qual caufa no s'è ordinatole ne gli 
Imomiìii cofifia uituperofa cofa la vita diffoluta, 
come nelle Bone, attefo che fe e s fi fono da natura 
pi» virtuose di maggior valore, pi» facilmete an 
chora pornano matenerf in qvejfla virtù della cU 
tinctia:e i figliuoli ne più ne meno farian certi,cbe 
fe ben le donne fuffero lafci»e,p»r che gVhuomìni 
fujfero Lotinentt, et non confentiffero alla lafciuia 
delle donne .effe da fe a fe.etfcn^a altro aiuto già 
non porrian generare. Mafe miete dir il uero%oi 
anebor conoscete } che mi di noflra auttorità ci ha 
uemo uedicato una licetia,per latitale uolemo,che 
ì medefimi peccati in noi fi ano leggieri jjìmi, et tal 
hor meritino laude ,et nelle Don* non poffano a ba 
fianca effer e caligati , fe non con una uituperofa 
morte 3 o alme perpetua infami a: p ero y p$i che qut 
fi a opinion è invalidarmi ebe coueniete cofa fi* 
cafiigar anebor acerbamente quelli, che con bugie 
danno infamia alle Donne. & e fi imo ch'ogni no* 
hi Caualliero fm obligato a difender fempre con 
Parme doue btfogna la verità 5 & mas/imamente 
quado conofee .qualche dona effer falfamcte caln* 
mutata di poca honeftà. Et io rijpofe ridendo il S. 
Ga^mnf alarne te affermo effer debito d'ogni né 
hil Qauallitro quello che uot dite } ma efiimo gran 
c*nt(ìjy& gentilezza coprir qualche errore y ove 
per difgratia y o troppo- amore una donna fta ine or. 
fa: &*coj7 veder poteteci* io te~go più la parte del* 
le d»nne t doue la ragion me lo comporta y che non 
fati voi. Non nego gia,cbe gli Imomini no Jì bah 
bìano prefo un poco di libertà: & quefto, perche 
finniche per la. opinion miuerfale^ad esft la uU 
ta difftluta non porta cofì infamia^come alle don 
neileqitalt per la imbecillità del feffo, fono moti* 
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più inclinate agli appetiti ,che gli huomtnì: &fc 
talbor fi afìengono dui fathfare a ìfvoi defìderij, 

10 fanno per vergogna,non parche la volvnta non 
fia loro pronti sftma:& pero gli huomini hano po 
fio loro il timor d'infamia per Uri fi-eno,che le ten 
ga quafi per for^a in quefla virtirfinxA la quale 
per dir il nero, furiano poco d'appressare: perche 

11 mondo non ha utilità dalle donne, ft non per lo 
generare de i figlinoli . Ma ciò non interviene de 
gli huomini: i quali governano le Città,gli efierci* 
ti, & fanno tante altre cofe d'importantia : ilche 
(poi che voi miete cofi)non voglio difyvtar, come 
fapejjero far le donne; bajla che non lo fanno: & 
quando è occorfo agli huomini far paragon della 
continenti t, co fi hanno fvperato le donne in qvt* 
fia virtv,come anchor nelP altre, benché noi no lo 
confentiateiet io, circa queTto non uoglio recitarvi 
tante hiftorie,o fabule, quante h.iuete fatto uo'r.et 
rimettoui alla continenza folamtnte dt dui gran 
disfimt Signori gi ovani, et fv la vittoria > laqvale 
fvolfar infoienti anchora gli hvomini basfifiimi: 
& delTvno e quella d'Alejfandro Magno verfo le 
donne bellisfime di Dario nemico et vinto: l 'altra 
di Scipione,acvi ejjendo di X XIII l.anni,et 
battendo in Ifpagna vinto per for^a vna citta, fv 
condvi t a una bellisfima , £r nobilisfima giovane 
prefa tra moli" altre: et intendendo Scipione que* 
fiu ejfer ftofa d^vno Signor del paef\mn folamen 
te sbafiate da ogni atto disboneflo verfo di lei,ma 
immaculata la refe al marito sfacendole difopra 
uno ricco dono. Potrei dirvi di Xenocrate y ilqva 
le ft tanto continente , che una bellisfima donna n 
ejfendogli colcata a canto ignvda , & facendo * 
gli tutte le carene vfando tutti i modiche fa 
pea^delleqvai cofe era bonisftryp maeflra,nS hebbt 



LIBKO 

forxjt mal di fare che moflraffe pur un minimo ft 
gno d*impuaicitia 7 aucga duella in queflo difpen* 
J'aJJe tutta una notte.Y.t di ?ericle,che udendo fo* 
lamente uno, che laudaua con troppo efficacia U 
beìltT^a d'un fanciullo,lo riprefe agramente: 
di mcWaliri continenti $ fimi di lor propria uolun 
tà } & non pcruergQgna 3 o paura di cafligo:da che 
fono indutte la mazzior parte di quelle done. che 
tn tal utrtu Jr mantengonoilequali pero anebora 
con tutto queflo maritano effer laudate affai: & 
chi falfamete d t loro infamia d*impndicitra,è di 
gnoUome hauete detto)dt grauisftma p uni rione. 
Allhora M. Cefàre,il qual per bon [patio tacciato 
baueua,Penfate diffe y di che modo parla il Signor 
Gaj'p.a biafimo delle donne,quando qmfle fon ql 
^le cofe,ch J et dice in laude loro. Ma fe*l Signor Ma 
i gnifico mi concede, eli io pojja in loco fuo rifpon* 
' dergli alcune poche cofe circa quato egli(al parer 
mio) fai f amente ha detto cotra le donne y farà ben 
per Funo,0> per V altroiperche ejfo fi rtpoferà un 
poco , & meglio poi potrà feguitare in dir qual 
che altra eccellenza della donna di palalo: &i* 
mi terrò per molta gratta, Vhauere occafiont di 
far infume con lui in queflo officio di bona canni 
Itero .cioì difender la uerità.knxj ue ne prego, ri* 
fpoje il Signor Magnifico ,ch e già a me parea hoc 
nere fati sfatto, fecondo le fior xs mie a quanto %• 
douea , £r che queflo ragionamento fujfe hormai 
fuor del propofito mio.Soggiunfe McJJer Cefare, 
Non uoglio già parlar della utilità>che ha il mon 
do dalle donne .oltre al generar i figliuoli y ptr:he 4 
bafldnxjt s*è dtmoflrato, quanto effe fiano necejfa* 
rie non folamente alV effer ,ma anehor al ben effer 
noftro:ma dico Sig. Gafp.chcfe ejfc fono{come u$i 
dite)piu inclinate <tgli appetitile gli huomini 9 
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& con tutto queflo fe ne afiengono più che gVhu§ 
mini (fiche uoifiejìo confentite)fono tanto più de 
gne di laude , quanto il feffo loro e mcn forte per 
refi fiere a gli appetiti naturali: e fe dite che lo fan 
no per uergogna,parmi che in loco Runa uirtu fo 
la, ne diate lor due .che fe in effe più pub la uergo* 
gna,che Pappetito,et per cto fi afiengono dalle co* 
fe mal fatte ,efiimo che quefia uergogna,che in fi m 
ne non è altro che timor d'infamia, fi* una rarif* 
Jìma uirtu, & da pochisfimi huomini poffeduta: 
& s^io potesfi fenxjt infinito uituperio de gli huù 
miniydire come molti d?csfi fiano immerfi nelTirn 
pudentia,che è il uitio contrario a quefia uirtu, c'è 
t aminar ei quefie fante orecchie y che m^ajcoltatto: 
& per il più quefii tali ingiuriofi a Dio , & alla 
natura fono huomini già uecchiiiquali fan profefi 
(ione,chi di facer dotto, chi di philofophia,chi dd*f 
le fante leggi gouer nano le Kepubliche con ql 
la fiuerita Catoniana nel uifo, che promettete* 
ta la integrità del mondo , & fempre allegano il 
fefso f eminile ejfer incontinentisfimo : ne mai e fi 
fi d'altro fi dolgon piu,cbe del mancar loro il ui*\ 
gor naturale , per poter fatisfare i loro abominec 
noli defiderij : iquali loro refiano ancor ncW anW 
mo , quando già la natura gli nega al cqrpo 3 
& pero fpejfo trouano modi doue le forxf non 
fono neceJJarie.Ma io non uoglio dir più auatii& 
baflami che mi confiniate ,che le donne fi afiegac 
no più dalla uita impudica^he gli hmminuet cer 
to è che d* altro freno no fono ritenute>che da quel 
lo che effe fiefjefi mettono: & che fi a utro , la più* 
parte di quelle, che fon cufiodite con troppo firet* 
ta guardia,o battute da i mariti,o padri,fon§ me 
puaiche,che quelle,che hanno qualche liberta . Ma 
gran fieno e generalmente alle donne l'amor della 
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mOi mrtujl defidério Honore: del qual molti J 
che to a miei di ho cono/cinte, fanno più filma che 
della mta *ropria:et fe uolete dir il nero ogniun di 
noi ha ueduto giovani nobtlisfimi, difcreti, fauii 
«tfct&* belli t hauer dtftefato molt'anni amando, 
fenja lafctar adietro co fa alcuna di follecitudine, 
didom,di preghici lachrime y infommadi ciò, che 
tmagtnarfi puo,e tutto tuano. Etfe a me no fi p 9 
tejje dire, che legalità mie no meritarono ma che 
to fufii amato , allegherei il te/limonio di mefief 
fomite pm d'una uolta per la immutabile, e trop* 
pofeuera honesìà di una dona fui uicino alla mot 
te, Ktftofe il Sign. Gaftaro. Non ui maravigliate 
di que fio perche le donne y che fon pregate Jempre 
negano di compiacere chi le prega,et queìle,che n» 
fon pregate fregano altrui. Dijje M.Cefare, I o no 
ho mai conofeiutt picche Jìano dalle donne prega 
ti: ma fi ben molti liquali uedendofi h attere in ta 
no utato^t fpefo il tempo fescamente ^corrono 
a quella nobil uendelta:et dtemo hauer battuto a* 
bondantia di quello ,che follmente s'hanno imagi 
nato,ct par loro che il dir malese trtuarc irnienti» 
m,accioch dì qualche nobil donna,pcr lo uuWofi 
lettino fabule uttuperofe, fia una forte di Cortegia 
ma. Ma quefi, tacche di qualche donna di prét* 
Ko villanamente fi dano uanto,o uero 3 ofalfo, me* 
titano cafligo^fuppliciograuifiimo-.etfe talhor 
loro itieu daio,non fipuo dir quanto pano da la» 
dar qi!i 3 che tale officio fanno y che fè dicon bnrie, 
qualfcclmtà può ejj'er maggiore , che priuar%on 
inganni una ualorofa donna di quello y che efia pm 
che la una- e filmai & non per altra caufa y che per 
quella, che la deuria fare d'infinite laudi celebra* 
t t. Seanchora dicon nero qual pena porrla bafia* 
re a, chi e co fi perfido t che renda tanta ingrati tu di 
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«*'f*r prrffc/o <*<J a;*** donadaqual vinta dalle fab 
fi lufinghe, dalle lachrime finte ,da l preghi conti* 
nui,da i lamenti , dalle arti, in fi di?, et perturij s'ba 
la/ciato indurre ad amar troppotpoi fen%$ rtfiruo 
s^è data incautamete in preda a cofi maligno Jpi- 
rito? bìaper refpondemi anchora cjjla inaudita 
Continentia d' Ale andrò, et di Scipione, che fatti* 
te allegata } dico ch'io nouoglio negxre,che e V*"* 
e V altro nonfaceffe atto degno di molta laudemie 
t-edimeno, accio che no poliate dire, che per racco* 
turni cofe antkht,io ni narri fabuleiuoglio allegar 
ni una donna de* noftri tempi di bajfa conditane, 
laqual mofiro molto maggior continentia,che qvtt 
fki dui grandi buomini.Dico adfique che io già co* 
nobbi una bella, & delicata gioume % il nome della 
quale non ui dico y per no dar materia di dir male j 
x molti ignoranti Squali fubito che intendono una 
dona effer innamorataci* fan mal concetto *Que* 
fia adunque ejfendo amata da un nobile ben j 
con ditionato riouane , fi uolfe con tutto V animo, 
& cor fuo adamarlut\et di quefio non folamen* 
te io , alquale effa di fua uolunta ogni co fa con* 
fidentemente dictua > non altrimente che s'io, non 
diro fratello , ma una [ua intima forella fusfi 
fiato , ma tutti quelli , che lauedeano in prefen* 
tia dell'amato giouane , erano ben chiari della 
fua pasfione. Cefi amando effa feruentifiimamens 
te, quanto amar pojfa urt'amoreuolisfimo ànimo 
duro dui anni in tanta continenza, che mai non 
fecefegno alcuno a quefio giouane di amarlo , fe 
non quelli che nasconder non poteaine mai parlar 
gh uolfe, ne da lui accettar Ietterete pr e finti: che 
dell'uno,!? dell'altro nonpafiaua mai giorno che 
nonfujje follecìtatoict quato lo defideraffe, io ben 
fa fojcbe fe talhoranafcofamentepotea haner cofa 
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icht del gioitane fuffe fiatala tene a in tante deTì* 

I ti e che parca che da quella le nafeeffe la uita, & 
\ 0gni fuo bene: ne pur mai in tanto tempo d'altro 
l compiacer gli uolfe>che di vederlo, & di lafciarfi 
' vedere: & qualche uolt a interuenedo alle ftfle pu 
bliche ballar con lui>come con gli altrLUt perche 
te conditioni deWuno,et deWaltro erano affai con 
uenienti,effa e'igiouane de/iderauano che un tan* 
to amor terminaff e felicemente^ tffere inferni 
marito moglie /l mcdejimo defiderauano tutti 
gli altri huomini,& donne di quella citta accetto 
il crudei padre di Uhilquale per una peruerfa 3 & 
frana opinio uolfe maritarla ad mi? altro più rie 
coig? in ciò dalla infelice fanciulla non fu con al 
tro contradettOyche con amansftme laclnime: & 
effendo fuc ceffo co fi mal aucnturato matrimonio 
con molta corripasfìon di quel populo>& difpera* 
tione de i poueri amanti \>no baffo pero qucjla per 
coffa di fortuna per ejlirpare co(r fondato amore 
da i corife del?uno % ne dell y altra } che dopo ancho 
ra per fpatio di tre anni duro y auenga che effa pru 
dent infimamente lo disfimulaffe: &* per ogni uia 
cercaffe di trocar quei deftderij, che hormai erano 
fenxjt fpcranxaio* in quefio tempo feguito fem* 
pre la l'uà ojlinata uolunta della continentia: & 
fedendo che honejlamenté haucr non potea colui, 
che effa adoraua al mondo ,eleffe non uolerlo a mo 
do alcuno>et feguitar il fuo cojlume di non accet* 
far ambafiiate^ne domane pur fguardi fuoi: et co 
qucjla terminata uolunta la mefehina uinta dal 
cruddisfimo affanno, & diuenuta per la lunga 
pasfione efienuatis(rma y in capo di tre anni f e nt 
mori. et prima uolfe rifiutare i contenti \ et piaceri 
fuoi tato defìderatijn ultimo la uita propria, che 
U honeJlà:nelle macauan modi jet uie da fatiffap 



T E R 2, O: Ì3« 

fi fe ere tisfim amente et ferina pericolo d y infamia f 
0 d'altra perdita aUuna\et pur $*&\enne da quel* 
lo, eh e tanto da fe defidrraua et diche tato era co* 
timiamente {limulata da quella perfona, che fola 
al modo defideraua di compiacereste accio fi mofi 
fe per paura, o per alcuno altro rifpctto, che t>cr lo 
folo amore della nera uirtu. Che direte uoi d'un?* \ 
altraHaqual in fei mefi quafi ogni notte giacque 
con un fuo carisfimo innamorato, nietedimeno in 
un giardino copio fo di dolcisfimi fiutti, inuitata 
dallo ardentisfimo fuo proprio defiderio,et da pre 
giri, et laebrime di chi più che la propria utta le 
era caro fi aftenne dal gufiargli ; et benché fufft 
prefa^gr legata ignuda nella firetta catena di ql 
le amate braccia no fi refe mai per uinta, ma con* 
feruo immaculato il fior della honeflà fua.Varui 
fignorGafparo,che quefti fiati atti di continenza 
equali a quella d Kleffandr obliquale ardetisfima* 
mente innamorato, non delle donne di Dario, ma 
di quella fama,& grandeX^a y che lofpronaua co 
% fiimuli della gloria a patir fatiche, & pericoli, 
per farfi immortalerò che le altre cofe y ma la prò 
pria uita fpre^aua^per acquiflar nome fopra tut 
ti gVbuomini;et noi ci maravigliamo, che con ta% 
penfieri nel core fafienneffe da una co fa, laqual 
molto non defideraua: eh e per non hauer mai più 
uedute quelle donne, non è possibile che in un pun 
to Vamaffeima ben forfè l'abhorriua, per rifpelto 
di Dario fuo nemico,?? in tal cafo ogni fuo atto 
lafciuo uerfo di quelle, faria fiato ingiuria^ no 
amore: & pero non è gran co fa che hlefj andrò il* 
qual non meno con la magnanimità , che con Far* 
me uinfe il mondo, s*afienejfe da far ingiuria a fe 
mine, la continenti a anchor de Scipione èuera* 
mente da laudar afiai, nientedimeno fe ben confi* 
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iterate, no è da agguagliare a qutUa diquefìe dui 
donne : perche ejf/o anchora medeftmamente fi a* 
fi enne da co fa non d( fi derata, ejjendo in paefe ne 
mico. Capitano nouo,nel principio di una impre* 
fu importantisfima,hautndo nella patria lafciato 
tanta afpettatione di fe,& bautdo anchor a rtn 
Aere conto a giudici feueri s fimi, i quali fpefjo cafii* 
lituano non folamente i grandi, ma t ptccolufimi 
* errori y & tra esfi fapea bauerne de nemici $ cono* 
f feendo anchor che scaltramente bauefse fatto, per 
ejjcr quella donna nobilisfima, & ad un nobilisfi* 
mo Signor maritata,potea concitarfi tanti nemi* 
ei,et talmente,cbe molti gii barian prolungata,et 
forfè in tutto tolta la un toriato fi per tante cau* 
Je } &di tanta importantia^asienne da un leg* 
<riero,et dannofo appetito y moTlrando continenti* 
\$> una liberale integri t a, Uquale{come fi fcriue) 
*/i diede tutti gli animi di que popoli, & gli ud 
fe un altro efferato ad efpugnar con beniuolentia 
i coriycbe forfè perforxjt d'arme fariano fiati in* 
efpugnabtliyfi che quefio piutofio un firatagem* 
militare dir fi poma, che-pura continenti a: auen* 
*-a anchora che la fama di quefio non fia molt$ 
[incera; perche alcuni Jcrtttori d auttortta ajftr* 
mano, que fia giouane ejjcr fiata da Scipione go* 
ditta in amorofe deiitie , ma di quello che ut dico 
io dubbio alcuno non è . DiJJeil ìbrigio , Doue* 
te bauerlo trouato ne gli Euangelij . lo firjjo V* 
ho ueduta , rifpofe bìejjer Ccfare , & pero nb* 
molto maggior certexXa,che non potete bauer y ni 
uoiytie altri che Alcibiade fi leuaffe dal letto d% Sq 
erate non altrimenti, che fi facciano ifgliuob dal 
letto de i padri : che pur firano loco, e ttmpo era il 
lètto,& la notte ,per còmcmplar quella pura bel* 
le%$yt:laqual fi dice che amati a Socrate fatua al* 
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fW defiderio dishonefio,masfimamete amado pimi 
la belle^a delTatumo y che del corpo\ma ne i fanm 
tiulli et non ne i uecchi ,anchor che fieno più fiuti]* 
& certo non fi poteagia trottar miglior efjtmpio, 
fer laudar la conttnentia de gli huomim, che qutt 
lo di Xenocrate y che ejjendo uerfato ne gli studi], a 
ftrcttOyO* obligato dalla profcsfion fua,cbe t la Tu 
lofofiaja quale confile ne 3 buoni co fiumi \non ne* 
le parole y uecchio ,eshaufto dtluigor naturale, non 
fotcdo, ne mofirado figno degno di potere,s'aficn 
ne da una f emina public adacquale J> qfio nome foì 
lo potea uenirgli a fufiidto -, più crederei che fujje 
fiato contine te y fe qualche ftgno di rifentirfi ha*\ 
ueffe dtmofirato,& in tal termine ufato la conti* 
nentia.ouero afienutofi da quello y che i uecchi più 
defid erano che le battaglie diV enere, cioè dalumoi 
ma per comprobar ben ia conttnentia fenile , feri* 
mfi che di quefto era pieno, & graue: et qual co * 
fa dir fi può più aliena della continenti a di un uec 
ch 'io, che la ebrietà ? & fe lo afienerfi dalle Cofe ut 
neree in quella pigra fi-edda età merita tan* 
ta laude , quanta ne deue meritar in una tenera 
pouaue, come quelle due di chi dianzi u%o dettoì 
delie quali Vuna imponendo durisfime liggi <* tut 
ti i fenfìfuoi , non [blamente a ?U occhi mz aua 
la fua luce , ma toglieua al core quei pen fieri y che 
foli lungamente erano fiati dolcisfimo cibo per ter 
nerlo in uita • V altra ardentemente innamora* 
ta ritrouandofi tante mite fola nelle braccia di 
quello y che più affai, che tutto il refio del mondo 
+maua , contra ft fiejja, ejr contrà coiui 3 che più 
che fe fiefia le era caro, combattendo uincea quel 9 
lo ardente defidcrio, che fpeffo ha uinto & utnee 
tanti fauij huomini. Hon pare hora fignor Gafp. 
che douefiivi i fcrittori uergognarfi di far memoria 1 
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Ai Xenocrate in qvefio cafo?& chiamarlo per con 

tineteìcbe chi potefie fapere,io metterci pegno, che 
\efio tutta quella notte fino al giorno feculente ad 
bora di de(inare y dormt come morto fepvlto nel ui 
\no:ne mai per Jlropicciar che gli facejie quella fi 
mina>pote aprir gl'occhi, come fe fufse Tfato alo* 
piato. Quivi rifero tutti gVhuomini & done,& 
la S.Emilia pur ridendo, Veramente difse S.Gaf. 
fe uipenfateun poco meglio, credo che trouarete 
ancor qualche altro belio efsempiodi continentia 
fmilt a quefio'Kifpofe M . Cef Ron ui par Signo 
ra,che bello efsempio di cotinentie fa quell'altro 
che egli ha allegato di feri elei Marauiglt orni ben, 
che*l non habbia anchor ricordato la continenza, 
dcfw&t* ' O* bel detto, che fi feri ve di colui, a chi una 
~Qt tex* ^ onna domando troppo gran pre^o per una noi 
Si ^ te .Q, e jj~ Q fa rifyofe che non comparava coft caro il 

pentii fi. Kideaft tuttavia: & Mejfcr Cefa.hauen 
do alquanto tacciuto,S. Qafparo dijfe ^perdonato 
mi,s'to dico il vero : perche in fomma quefte fon§ 
le miracolone continente, che di fe fiesfi fcriuono 
gi'bvomini accufando per incontinenti le Donne: 
nelle quali ogni di fi veggono infiniti fegni di co* 
tinentiaicbe certo fe ben confidiate-, non e ÌLocca 
tanto inefpugnabile,ne co fi ben difefa,che ejjendo 
combattuta con la milhfima parte delle machine 
X? infidie,che per efpugnar il conciante animo d' 
una donna s* adoprano ,non fi rendeffe al primo af 
folto. Qvanti creati da Signori, & da esfi fatti 
V ^ticchi, & pofii in grandisfima efiimatione, haueu 
y do nelle mani le lor forte%$e,& rocche, onde de* 
pendeua tuttofi ìlato>& la vita,& ogni ben loro 
pt*ZytrKj*[en%a vergognalo cvrad'ejfer chimatl traditori, 

le hanno perfidamente per avari ti a date a ch% ni 
ioueauo? & Dio voleffe che a di nofiri di queJH 
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tali fuffe tanta careflia,che non hauesfimo molto 
maggior fatica a ritrouar qualcWuno, che in tal 
cafo babbia fatto qllo>chedouea y che nominar qU 
lische hanno mancato . No» uedemo noi tanfal* 
triache vanno ogni di ama^xjindo huomini per le 
felue,et [correndo per mare ,folamente per rubar 
danari? Quanti Prelati uendeno le cofe della Cbit 
/adi Dio? Quanti lurifconfulti falfrficano tejla* 
menti? Quanti P tri urij f annoi Quanti falfi tefti* 
monij, folamete per bauer denarn Quanti Medici 
auelenano gV infermi per tal caufaì Quati poi pe 
paura della morte, fanno cofe uilisfime? & pur à 
tutte quefte cofi efficaci & dure battaglie >JpeJfo 
refi fle una tener a 3 & delicata giouane: che molte 
fonofi trouate Jequali hano eletto la morte più pre 
fio che perder la boneftà.Allbora il S.Gafp.Quc* 
Tie dijje M t Cefare credo che non pano al mon 
do boggidi.Kifpofe M . Cef 1 0 non uoglio bora al 
legarui le antiche: dtcoui ben queflo, che molte (ics* _ 
trouariano, 0* trouanfi,che in tal <afo no fi curan j* J fjt** 
di morire: & hor me occorc nello animo, che quan* f ^ * 
do Capuafu J ^echeggiata da i Yrancefi\che ancha 
ra non è tanto tempo > che uoi noi pos fiate molto 
bene hauere a memoria^una bella giouane getildon 
na Capuana offendo condotta fuor di cafa fua,do 
ue era fiata prefa da una copagnia di Guafconi, 
quando giunfe al fiume che paffa per Capua finfe 
uolerft attaccare ma fcarpa,tanto che colui, che la 
menaua,un poco la lafcio^et ejjafubito fi gttto nel 
fiume. Che direte uoi di una contadineÙa, che non 
molti mtfi fa y à Garzuolo m Mantoana ejfendo ite 
con una fua forella à raccorre fpiebe ne campi } uin é+'c*> 
ta da la f ite entro in una cafa per bere delF acqua; f \ 
do»e il patron della cafa 3 che giouane era>uedendo* J^^^ 1, 
la affai bella >ty fola,prefala in braccio ^prima con 
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huone parole » poi con minacele cerco ^indurla 4 
fare i [mi piaceri $ & contrastando ejja fempre 
piti ofiinat amente y in ultimo con molte battiture, 
& perforxa la ninfe. EJJa coji fcapigliata,& pia 
gcndo } ritomo nd capo alla forella y ne maij> molto 
elodìa lefaceffe inflatia dir uolfe che dijpiacer ha 
ueffe ricevuto in qlla cafa 7 ma tutta ma caminado 
uerfo l'albergo, & moflrando di racebetarfr a po 
co a poco, et parlar fen%a pcrlurbatione alcuna fle 
diede cent comisfiont.pot giuta che fu fopraOglio 
tb*è il fiume che paffa a canto Ga%uolo,allotana* 
taft un poco da la forella,laquale no fapea ne ima 
ginaua ciò ch'tUa fi uoleffe fare, [ubi to ui fi gitto 
detroda fonila dolete,et piangedo Vandauafecon 
dado quanto più poteajtigo la riua del fiume 7 ch'* 
affai udoceméte la portaua all*ingiu,et ogni uolta 
che la mefehina refurgeua fopra V acqua 3 laf or ella 
le gittaua una corda, che feco hauea recata,per le* 
gar lefpiche>et bèche la corda più d'una uolta le £ 
ueniffe alle mani fche pur era anchor uicina alla 
ripaga coflate,et deliberata fanciulla fempre la ri 
fiutaua 7 et dilugaua da fc,et co fi fugge do ognifoc* 
corfo, che dar le potea uita y in poco jpatio hebbe la 
mortene fu qfla moffa dalla nobiltà di fangue,ne 
da paura di più crudel mortelo d'rnfamia,ma fo^ 
lame te dal dolore della perduta uivnnità. Hor di 
qui potete coprendere,quate altre donne facciano 
atti dignisfimi di memoria che no fi sano poi c ha 
uendo q?ia,tre di fono(fi può disfatto un tanto 
teflimonio della fua uirtu y no fi parla di lei ne pur 
fe ne fa il nome : ma fe non fopragiungea in quel 
tempo la morte dd Vefcouo di Hatua,xio della S. 
Duc.noftra y ben fariaadejjo quella ripa di Oglio, 
nd loco onde ella fi gitto, ornata d'un bellisfimo fe 
pulchro j> memoria di cefi glortofa anima y che meri 
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tana, tanto più chiara fama dopo la morte y quato 
in men nobd corpo uìuendo era habitat a. Quitti fe 
ce M.Cefun poco di paufa: poi foggiunfe, A miei 
di anchora in &oma intervenne un fimi! cafo: C^~j> - r » 
fu che una bèUa J & i nobil giouane &omana,ef?cn*\ r \ 
do lungamente feguitata da un che molto mofrar ^X*^ 
ua amarla, no uolfe mai f non che d* altro, ma d?un ^^ /p^l 
fguardo folo compiacergli, di modo che cojìuip for <fv~lfoj 
%a de denari corruppe una fua fantedaquale deft* 
derofa di fati sfarlo per toccarne più denari } perfua ^£*S^ 
fe alla patrona, che un certo giorno non molto cele 
brato } andaj]e t a u'tftar la chiefa di S.Sebaftiano: ^^/zi 
& hauendo il tutto fatto intendere allo amante j / 
& moflratogli cih che far doue a, conduce la gio* 
nane in una di quelle grotte ofcure } che foglion ut* ; 
Jrtar quafì tutti quti che uanno a S . Sebaftianotet 
tn quejla tacitamente s*era nafcofto prima ilgio* 
naneiilquale ritrouandojr folo con quella, che ama 
ua tatOyComincio con tutti i modi a pregarla pit* 
dolcemente che feppe,che uolejfe hauergli compaf* 
/ione £r mutar la fua pajjata durerà in amore : 
ma poi che uidde tutti t prieghi ejfer uani,f\ uolfe 
alle minacciemon giouando anchora qucfte,comm 
ciò a batterla fieramente:in ultimo ejjendo in fer* 
ma dif}>ofition di ottener lo intento fuo,fe non al* 
trimenti,per forxa;& in ciò operando il foccorfo 
della maluagia femina\che quiui Vhauea condot* 
ta,mai non potè tanto fare che ejfa confentij]e:at* 
K* & con parole,& con fatti , benché poche for* 
7g hauej?e,la mefchina giouane fi difendeua,quar% 
to li era posfìbtle,di modo che tra per lo fdegno co 
ceputo } uedendofi no poter ottener quello che mie A 
tra per la paura che non forfè % parenti di lei, [e ri 
fapeano la cofa,gli ne facesjìn$ portar la pena, q* 
fio federato aiutato dalla fante ,laqual del mede(i 

M 2 



LIBRO 

mo dubitava, ajfogò la mal auen turata gioitane t 
& quitti lalafcio,&> fuggi tofi procuro di non ef* 
fer trouato; la fanti dallo error fuo medefimo accit 
cata,non feppe fuggire: et prtfa per alcuni indicij, 
conftfio ogni co(a,onde ne fu come meritaua,cafii 
gita. 1/ corpo della colante &nobil Donna , con 
grandisfimo honore fuhuato di quella grotta^ 
portalo alla fepoltura in Roma con una corona in 
tefiu di lauro, a scompagnato da un numero infini 
to di buomini, & di donne: tra quali non fu alcu* 
no,che a cafa riportale «li occhi Jenxa lacbrime: 
& coji uniuerfalmente da tuttofi popolo fu quel* 
la rara anima non mm pianta, che laudata . Ma 
perparlarui di quelle,che uoifieffo cono f ci et e, non 
ui ricorda haucr intefo che andado la Signora Ve* 
lice dalla Kouere a Soana,£r dubitando che alcu* 
ne uele,che sacrano feoperte, fuJJ'ero legni di Papa 
Alejfandro che la fegntt afferò , apparecchio con 
ferma deliberatone, fe fi accoftauan,& che rime- 
dio non uifuffe di fuga,di gittarfi in mare:&> qut 
fio non fi può già crederebbe lo facejfe per leggio 
ttXXAìpenhe uoi co fi, come alcun? altro, conofeiete 
ben di quanto ingegno & prudentia fta accompa- 
gnata la (iugular beìlel^a di quella Signora. No* 
poffo più tacere una parola della fignora Ducbejfa 
nofira,laquale effondo munta X V # anni in com* 
pagnta del marito, come uedoa,non filarne te e fia- 
ta cofiante di no palefar mai qtiefio a perfona del 
mondo, ma effendo da i fuoi propri) jli molata ad 
ufeir di quefta uiduità,eleffe più preflo patir efìi* 
lto,pouerta,et ogni altra forte d'infelicità, che ac- 
cettar quello, che a tutti gli altri parea gragratia 
& projperità di fortuna:et feguitando pur M.Ce* 
fare circa quefio,d/JJe la Signora Ducbejfa, Parla 
te d'altro^ non intrate più in tal propofito, che 
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affai deT altre cofì battete che dire.Soggiunfe M. 
Cefi So pur che queflo non mi negherete S . Gajp. 
ne mi Fbrigio. Non già rijpofe il Phrigio, ma una 
non fa numero. Diffe allhora Meffer Cefare. Vero 
e che quefii cofi grandi effetti occorrono in poche 
Donne: pur anebora quelle, che refi ftono alle bat* 
taglie d? amor e, tutte fono miracolofeiet quelle che 
talhor reflano uinte,fono degne di molta compaf* 
(ione: che certo i fiimulide gli amantiM artiche 
ufanoyt lacci che tendono, fon tanti, & cofi conti* 
nuiycbe troppa marautglia è che una tenera fan* 
dulia fuggir gli poffa.^ual giorno ^quaVhor a paf 
fa maiyche quella combattuta giouane nonfia dal 
lo amante follecitata con denari, con prefenti , & 
con tutte quelle cofe,che imaginar fa , che le bah* 
brano a piacere? A qual tepo affacciar mai fi può 
alla fine ftra,che femprenon fiueda paffar Vofii* 
nato amante* con filentio di parole ,ma con gli oc* 
chi jebe p ariano yColuifo afflitto, & languido con 
quegli acce fi fofpiri: fpeffo con abondantifiime la* 
ebrime* Quando mai fi parte di cafa per andar a 
chiefa, o ad altro loco,che quefto fempre non le fi a 
%nnanx}ì & ad ogni uoltar di contrata non fe le 
affronti con quella trifia pafiion dipinta negli oc* 
chi, che par che allhora allhora affretti la morte ? 
laffb tante andature, inuentioni } motti,imprefe,fe 
fte>balli y giochi 9 mafcbere, giofire, torniamenti: le* 
quai cofe effa conofee tutte effer fatte per fe . La 
notte poi mai rifuegliarfi no fa,che no oda la mu* 
fica,o alme quello inquieto fiirito intorno alle mtè 
ra della cafa gittar Jojpiri, & noci lamenteuoli . 
Se per auentura parlar mole co una delle fuefan 
ti, quella già corrotta per denari, fubito ha appa* 
recchiato un pre settico, una lettera,un fonetto, o 
tal cofa, da darle j> parte dello amante: et quiui en 
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fraudo a propcfìtoje fa intendere quato arde quc* 
Tlo mefchino:come no cura la propriauita per fer* 
uirlaiet come da lei ninna co fa ricerca men che ho 
nefla,& che folamente de fiderà parlarle . Quitti 
a tutte le difjìculta fi trottano rimedij,chiaui con* 
trafatte y [cale di corde , fonni ferula cofa (i dtpin* 
ge di poco momento: dannofi effempi di molfaltre 
che fanno affai peggio- di modo che ogni cofa tan* 
Po fi fa facile che ejj'd ninna altra fatica ha, die di 
dire io fon contenta, & fe pur la poverella per un 
tempo re fife, tanti fìimuli le aggiungono ,tati mo 
di trottano, che col continuo battere rompono ciò 
che le ob fa . Y.t moiri fono che uedendo le blan* 
dicie non giovargli, fi uoltano alle min accie ydico* 
no uole> le publtcar per quelle che non fono a i lor 
mariti. Altri patteggiano arditamente co i padri: 
& JP c Jf° co 1 m ariti:iquali per denari y o per batter 
fauori danno le proprie figliuole^ mogli in pre* 
da contra la lor noglia. Altri cercano cm incuti, 
& malie tor loro quella libertà f cbe Dio alV anime 
haconceffa.di che fi uedono mirabili effetti . ma 
io non jfaprei ridire in milfanni tutte le infidie, 
che oprano gli huomini per indur le donne alle lor 
uoglie,cì)e fono infinite. Et oltre a quelle } che eia* 
fcun per fe fleffo ritroua y non è anchora mancato 
chi h abbi aingeniof amente compoflo libri,& pojlo 
iti ogni fludio per infegnare di che modo in queflo 
s^habbianoad ingannar le donne. Hor penfate co* 
pie da tante reti poffano ejfer ficure quefle fempli* 
ci colombe da co(i dolce efea inuitate. Et c)h gran 
cofa e adunque, fe una donna ueggendofi tanto a* 
mata,& adorata molfanni da un bello , nobile , et 
accoflumato giouane y ilquale mille uolte il giorno 
fi mette a pericolo della morte per feruirle,ne mai 
fenfa altro che di compiacerle jcon quel continuo 
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batterebbe fa V acqua y cbc fyeX*L* i duri sfimi mar 
mi^induce finalmente ad amarlo? muta da q 
fia pasfrone lo contenta di quello, che noi dite, che 
ejfa per la imbecillità del feffo, naturalmente mot 
to più defidera che V amante*. Parui che quefio er 
ror fia tanto grane ,cbe qlla mefcbina,cbe co tante 
lufinghe e fiata prefa, non meriti almen quel per* 
dono, che fieffo a gli bomicidi,a i ladri y ajfasfini, 
e traditori fi concede ? Vorrete noi , che quefio fra 
uh io tanto enorme, che per trouarfi, cbe qualche 
donna in e fio incorrevi Jtjfo delle done debba ejfer 
/predato in tutto, e tenuto uni uerfalm ente priuo 
di continenti^ non hauendo rrfpetto } cbe molte fc 
ne trouano inuittis fi mecche a i continui ftimuli d' 
amore fono adamantine falde nella lor infini* 
ta conftantia,piu che ifcogli alTonde del mare ì 
Allhorail S.Gafy.ejJ'endofi fermato Mejfer Ce fa* 
re di parlare, cominci aua per rifondere: ma il S . 
Ottauiano ridedo,Deh per amor di T>io,Dijfe,dat 
tigliela utta,clfio conofeo che uoi farete poco frut 
to%et parmi uedere che tacqui fiarete non folame* 
te tutte quejle donne per inimicherà anchora la 
maggior parte degli huomini. Vàjetl Signor Ga* 
jparo y & dijfe.Anxj ben gran caufa hanno le don 
ne di ringratiarmiiperche s'io non hauesfi contra 
detto al S. Magnifico, & a Mejfer Cefare , non fi 
fariano intefe tante laudi y che esfi bano loro date. 
Allhora M. Cefare.Le laudi, dtjle y che il Sign. Ma 
gnifico,& io hauemo date alle donne, £r anchora 
molte altre y erano notisfime,pero fono fiate fuper* 
fiue. Chi non fa,cbe fenxji le donne fentir non fi 
può contento y o fatisfattione alcuna in tutta que* 
fia noflra mtaì laquale fienosa effe faria ruflica,et 
friua d'ogni dolcezXa, & p*u afferà , cbe quella 
dell'alpestre fiereìChi non falche le donne folleua 
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no de* noftri cori tutti gli uili & bafìi penjieriygll 
affanni y U miferie,& quelle turbide triTlexjKe che 
co fi Jpejfo loro fono copagne? Etfe vorremo ben co* 
fiderar il nero , conosceremo anchora,che circa la 
cognition delle cof e grandi non defuiano gli inge* 
gni,anxi gli fagliano , alla guerra fanno gli 
huomini ferirla paura,& arditi fopra modoiet cer 
to imposfibii'e, che nel cor deli ] huomo.nelqual fa 
entrato una uolta fiamma d'amore y regni mai pi» 
uiltàiperche chi ama,defidera jempre farfi amabi 
le più che puo,& teme fempre non gli interuenga 
qualche uergogna che lo pojfa far ejlimar poco da 
chi effo deftdura ejfer eTiimato affatine cura d'an* 
dare mille mite il giorno alla morte, per moflrar 
d'ejfer degno di quello amore, pero chi poteffe far 
un? efj eretto d'innamorati, liquah cibati effero it% 
prefentia delle donne da loro amate, uinceria tut* 
tol mondo jfaluo fecontra queflo in oppofito non 
fuffe ut? altro efferato medefimamente innamora* 
to:& crediate di certo ^che Vbauer cotraftato Tr* 
ia yi.anniatutta Grecia,non procedette d'altro 
che d'alcuni innamoratili quali, quado erano per 
ufeir a combattere, s'armauano in prefentia delle 
lor donne: & Jpejfo ejfe medejimegli aiutauano s et 
nel partir dtceuano lor qualche parola, che gl'in* 
fiammaua,& gli faceuapiuche huomini: poi nel 
combatter fapeano effer dalle donne mirati dalle 
mnra,& dalle torrì:onde loro parea che ogni arti 
re che moflrauano,ogni proua che facceano } da ef 
fe riportajfe laude:il che loro era il maggior prf 
mioycbe hauer poteffero al mondo. Sono molti che 
tfiimano la uittoria de i Re di Spagna ferrando, 
& \f abella contra il Re di Granata,effer procedi 
ta in gran parte dalle donnei che il più delle uolte 
quando ufciual'ej] eretto di Spagna per affrontar 



TERZO. fjr 

glinlmicl,ufciuaancbora la Keginu Ifabella con 
tutte le fue dumigelle y et quiui fi ritrouuuuno mot 
ti nobili cuuallieri innamorati: li quali fin chejgiun 
geuno al loco di uedergli nimici, femore anaaua* 
no 'furiando con le lor donnerfoi pigliando licèlia 
ciufiun dulia fua inprefentia loro andauano ad 
incontrur gli nimici con queT animo feroce , che 
daua loro amore,eH defiderio di far conoscere alle 
Jue Signoresche erano feruite da huomini ualorofi» 
onde molte mite trouaronfi pochisfimi cauaìlieri 
Spagnuoli mettere in fuTu,& alla morte infinito 
numero de Morirmene delle gentili, et amate don 9 
ne. pero non fio Signor Gafp*qual petuerfio giudi 0 
ciò uhabbia indutto a biafimar le done . No uede 
te uoi che di tutti gli ejfercitij gratio(ì,et che piace 
no al m'odora niun^altro s*ha da attribuire la cau 
fafie non alle donne ? Chi Jludia di dannare, & 
ballar leggiadramente per altro che per compiacer 
a donne < Chi intende nella dolce^a della mufi* 
ca per altra caufa,che per quefia ? Chi a compo r 
uerfr almen nella lingua uulgare y fie non perefpri* 
mere quegli affetti, che dalle donne fono caufati ? 
penfate di quanti nobilisfimi Poemi faremmo pri* 
ui et nella lingua Greca, & nella Latina>fe le don 
nefoffero fiate da Poeti poco eflimate . Ma lu* 
feiundo tutti gli altri ,non furia grandisfima per* 
dita , fe tAejfer francefeo Petrarca, ilquale cofr di 
uinumente fcriffe in quefia nofira Lingua gli a* 
mor fuoi , hauejfe uolto Panìmo Solamente alle co 
fe Latine: come haria fatto, fe Vamor di Madon* 
na Laura da ciò non V hauejfe talhor defutato ? 
Hon ui nomino i chiari ingegni,che fono bora al 
morido y & qui prefenti, che ogni di purturifeono 
qualche nobil fi-utto:& pur pigliano fubietto fio* 
lumente dalle bellezze >& uirtu delle donne % V>« 
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dete che Salomone uolendo fcriuert mifttcdmente 
cofe altisfime & di ni ne, per coprirle a un gratino 
mio, finfe un'ardente, & ajfettuofoDialogo d'uno 
innamorato con la fua donna parendogli non po* 
ter trouar qua giù tra noi (imilitudine alcuna ptu 
conueniente,0* conforme alle cofe diuine, che Va* 
mor uerfo le donne: & in tal modo uolfe darci un 
poco d'odore di quella diuinità ,ch\ffo et perfcien 
tia^ per gratta più che gli altri conofcea. Però 
non bifognaua Signor Gaftaro dijputar di quefto, 
o almen con tante parole; ma mi col contradire al 
la uerita hauete impedito, che non fi fiano intefe 
miT altre cofe belle, <& importanti circa la perftt* 
tion della Donna di Palalo. Kijpofe il Sign. Ga 
Jparo. lo credo che altro non uifi poffa dire > pur 
feauoi pare, che il Magnifico non Vhabbia ador* 
nata a baflanxji di buone condilioni,il difetto non 
è flato il fuo,ma di chi ha fatto che più uirtu non 
fiano al mondoiperche efjo le ha date tutte quelle 
che ui fono* T>iJJe la S .DucheJfa,ridendo. Ylorut 
drete che'l S.Magnificoypur ancbor ne ritrouerà 
qualche altra.Rifyofe il Magnifico,\n uero Signo* 
ra a me par d'hauer detto affai: & quanto per me 
contentomi di quefla mia donna, & fe qsh Signo 
ri non la uoglion cofi fattajajìinla a me . Qw/tfi 
tacendo ogmuno y DijJe Mcjfer Federico, Signor Ma 
gnifico,ptr flimularui a dir qualche altra cofa y no 
glio pur farui una domanda circa quello che haue 
te uoluto,che fi a la prtncipal profesfione della Da 
na di palalo: & è qnefla y clfto defidero tntcnde* 
re y come ella debba intertenerfi circa una particu* 
larità,cbe mi par importantisfima y che benché le 
eccelleìiti conditioni da uoi attribuitele tncludino 
ingegno, fapere y giudicio 3 deflerità y modcftia y e tan 
t z 'aUrt uirtu , per le quali ella dee ragioneuolmcnte 
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faper intertenere ogni per fona: & ad ogni propo* 
ftto^eflimo io pero, che pia che alcun' altra cofa le 
bifogni faper quello >che appartiene a i ragionarne 
ti di amoreiperche, fecondo (he ogni gentil canal* 
Ikro ufa per mflrumeto d' acqui fi are gratta di do* 
ne quei nobili e/ìercitij, attilature y & bei coflumi, 
c'hauemo nominatila queflo effetto adopra mede* 
jimamete le parole & non fiolo.quando è aftretto 
da pasfione 3 ma anchora fipefjo per far honore a ql 
la T>onna y con cui parla; parendogli che^l mojlrar 
di amarla fra un teflimonio,che ella ne fia degna: 
& che la belleT^a & meriti fuoi frano tanti , the 
sforxino ogniuno a feruirla y pero uorrei fapere,co m 
me debba quefla donna circa tal proposto interte 
nerfì dificretamete, et come rifipondere a chi Vama 
neramente,& come a chi ne fa dtmoflratione fai* 
fa:et fe dee difiimular ^intenderemo corri/podere, 
0 ri) ut are, & come gouernarfu Allhora il Signor 
Magnifico, bifogneria prima y dtjfe 3 infegnarle a co* 
nofcer queììi 3 che fimulan d'amare y & quelli che a 
mano ueramente: poi del cor rifpondere in amore % . 
o no,credo che no fi debba gouernar per mglia d'* 
altrui che di fe fleffo. DiJfeM effer federico. I n* 
fegnatele adunque quaijiano i più certi & ficuri 
fegni,per dtfccrnere l'amor fiaìfo dal uero : & di 
qual tcfbimonio ella fi debba cotentar^per effer ben 
chiara dell 0 amor moflratole . RJfpofe ridendo ti 
Magnifico- io non lo foyperche gli huomini hog* 
gidi fono tanto afiuti. che fanno infinite dimoTìra 
tioni f alfe: e talhor piangono y quando hanno ben 
gran uoglia di ridere, pero bifogneria madargli al 
l y l fola ferma fiotto Varco de i leali innamorati . 
ma accioche quefla mia donna, della quale a mt 
couienhauer particular protteiione,per effer mia 
creatura >no incorra in qgli errori , ch'io ho ueduto 
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incorrere moli* altre, io direi creila non fuffe faci 

le a credere d'effer amatame facefie come alcune , 
f he no folamente no mojbrano di non intender chi 
lor parla d Umore ,anchorche copertamente ,ma 
alla prima parola accettano tutte le laudi, che Ur 
fon date: onero le negano d'un certo modo,ch y è più 
preflo un inuitare a amore quelli ,co i quali parla* 
nocche ritrarfi. pero la maniera dell' intertenerfi 
ne i ragionamenti d'amore ,ch z io uoglio che ufi la 
mia donna di palalo, farà il rifiutar di credere 
fempre,che chi le parla d'amore, l'ami pero:& fe 
quel getilhuomo \ara{come pur molti fe ne troua* 
no)profuntuofo y & che le parli con poco rifpetto , 
ejfagli darà tal rifpofla,che'l conoscerà chiarame 
te, che le fadifpacere.fe anchorfarà difereto, & 
ufarà termini modcfli,& parole d'amore coperta 
tnente,con quel gentil modo y che io cr edo, che f aria 
il Cortegiano formato da quefii Signori, la Dona 
moflrerà non l'intendere, e tirerà le parole ad al* 
tro fi^nificatOyCercando fempre modeflamente con 
quello ingegno,& prudentia,che già s e detto con 
uenirfele ,ufctr di quel proposto fe anchor il ragio* 
namento farà tale eh' ella no p offa fimular di non 
intedere y pigliera il tutto, come per burla.moflran 
do di conofcere,che ciò fe le dica più preflo per ho- 
norarla,che perche cofi (ia eftenuado i meriti fuoi 9 
& attribuendo a cortefia di quel <rentilhuomo le 
laudi, che effo le darà, et in tal modo fi farà tener 
per dtfereta: & farà più fteura da gli inganni. 
Di qutflo modo pormi che debba intertenerfi la 
donna di ?alaxxo y cìrca i ragionamenti d'amore. 
Allhora ìAc/fer^eder. Signor Magnifico dijfe , mi 
ragionate di quefla cofa, come che fta neceffario , 
che tutti quelli, che parlano d'amore con donneali 
cano le bugie, et cerchino d'inganarle,ilche fe cofi 
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fujfe t direì che i uofiri documhi f afferò boni: ma fe 
quefio Caualliero y cbe intertiene,ama ueramete,et 
finte quella pacione, che tanto affiige talhor i cori 
Immani, non confiderateuoiin qual pena, in qual 
calamità & morte lo ponete y uolendo che la dona 
no gli creda mai cofa che dica a quefio propofito ? 
D (matte i [congiurile lacbrime y e tant* altri fegni 
non debbono bauer for^a alcuna ì Guardate S. 
Magnifico che non fi efiimi y che oltre alla naturale 
crudeltàyche hanno in fe molte di quefle do ne, noi 
rfinfegniate loro anchora di più. Ktfpofe il Magni 
fico. 1 0 ho detto, non di chi ama,ma di eh intertie 
ne con ragionamenti amorofi:nella qualcofa una 
delle più necejjarie conditioni e, che mai non man* 
chino parole: & gU innamorati ueri,come ha no il 
core ardente y cofi hanno la lingafiedda, col parlar 
rotto y & fiubito fi lenii 0: pero forfè non faria fidfa 
propo fittone il dir chi ama affai parla poco- 7 pur di 
quefio credo, che non fi po/Ja dar certa regula y per 
la diuer(ità de i co fiumi de gli huomini : ne altro 
dir faprei,fe non che la donna fi a ben cauta , & 
fempre habbia a memoria,che con molto minor p* 
ricolo pojjongli huomini moftrar d* amare , che le 
donne* Vtjìe il S . Gafparo ridendo . Hon uolett 
mi S. ìAag.che quefla uofira cofi eccellete donna, 
tffa anchor ami } almen quando conofee ueramente 
tffer amata? attefo che jeH Cortegiano no fuffe re 
damato, non è già credibile che cotinuajfe in amar 
lei:& cofi le mancheriano molte gratie>& mas fi- 
ntamente quella feruitu & reuerentia con laquale 
ojferuano,& quufi adorano gli amati la uirtu, del 
le donne amate. Di queflo rifpofe il Mag.no la uo m 
gl 'io configliare io: dico ben che lo amar, come bora 
uoi inteìidete-, efiimo che conta nga fidamente alle 
donne no maritate:perche quàdo queflo amore ni 
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p o terminare in matrimonio^ f or xA che la donna 
ne habbia femore quel remolo, et fiimolo,che sna 
delle co\e illicite: et fi metta a pericolo ài macular 
quella fama d"honeflà,che tanto V import a&ifpo 

Pfeallbora M ridendo. Quejla uofira opinion S. 
^ Hag.mi par molto auflera^ p([o che Vhabbiate 

(imparata da qualche predicator di qllijche ripren 
dono le donne innamorate de feculari.per batterne 
esft miglior parte, et parmi che imponiate troppo 
dure lenrrt alle maritate: p che molte fé ne trottano 
alle quali t mariti fenxjt caufa portano graaisjimo 
edio,& le offendono gravemente, talhor amando 
altre donne, talhor facendo loro tutti i difpiaceri 
che fauno imagi nare-,alcune fono da i padri mari 
tate per forici a uecchi, infermi, febifiy & Jloma* 
cl)ofi,cbe le fan uiuere in continua miferia^etfe a 
q?{e talifufìe licito fare il diuortio y et fepararfi da 
uclb, co quali fono mal congiunte, non faria forfè 
a coportar loro che amafìero altri, cbe'l marito, 
ma,quanào o per le Tielle nemicherò per la diuerfi 
tà delle compie s(ioni,o per qualche altro decidete 
occorre che nel letto che dourebbe ef?er nido di con 
cordta & d'amore, fparge U maladetta furia in* 
fernale il feme del fuo ueneno , che poi produce Lo 
J degno, il fofpetto 3 & le pungenti fptne delVodio T 
che tormenta qlle infelici anime legate crudelmen 
te nella indifìolubrl catena in fino alla morte, f che 
non uolete mi che a quella donna fia licito cercar 
qualche refrigerio a co fi duro flagelLoìet dar ad al 
tri quello, che dal marito è non follmente fprexjKA 
to,ma abhorritoìpenfo ben che quelle, che hanno i 
mariti conuenienti,et da esfi fono amate y non deh 
bano fargli ingiuria,ma V altre non amando, chi 
ama loro fanno ingiuria a fe ftefìe* Knxj a fe Tief 
f ? fanno ingiuria amido altri, the il marito, rif pò* 

must stwss 
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feti Mdgntfico;pur perche molte mite il non attui 
re non e in arbitrio no/lro,fe alla Donna di palaK 
XP occorrerà que/lo infortunio\che Vodio del mari 
to,o Vamor d'altri la induca ad amare,uoglio eh' 
ella in una altra cofa allo amante conceda, eccetto 
che Vattimo ine mai gli faccia dimojìration alcuna 
certa d* amore, ne con parole, ne con gefi } ne per al 
tro modoytal clfefìo poJ?a e farne fnuro.HUhor M. 
Roberto de Barri pur ridedo, lo di/se S.tAa.m'ap 
pello dì qfta m/Ira fcntentia:&pcfo fhauero mol 
ti compagni:ma ì poi che pur miete infegnar que* 
fla ruflicità(per air coji) alle maritate : miete mi 
che le non maritate fi ano cj?e anshora cofi crudeli 
gy di/corte/i? & che noti compiacciano almeno in 
qualche cofa i loro amanti} Se la mia donna di ?a 
la%7io,rifpofe il Signor Mag.non farà maritata , 
hauedo da amare foglio che ella ami uno col qua 
le pofìa maritar/}, ne riputavo già errore, che ella, 
gli faccia qualche fegno d'amore 9 , della quale cofa 
uoglio infegnarle una regula uniuerfale con poche 
parole, accio che ella pofa anchora con poca fati* 
ca tenerla a memoria: & quefla è, che ella faccia 
tutte le dimoflrationi de amore a chi V ama y ecce\- 
to quelle; che potefìero indur nello animo delVa* 
mante fperanxjt di confeguir da lei cofa alcuna di 
shonejìa: & a quejlo bifogna molto auertire, par- 
che e uno errore doue incorrono infinite donneili- 
quali per lo ordinario niuna altra cofa deftderano 
più che lo efìcr belle: & perche lo hauere molti in- 
namorati ad efìer per tejlimonio della lorbelleT^a 
mettono ogni fludio per guadagnarne J>iu che pof 
fono. pero /'corrono fpefo %n co fumi poco moderati 
& lafciado quella mode/li a teperata>che tanto lo 
ro fi conuiene ,ufano certi fguardt procaci con pa* 
role fcurili,et atti pieni di tmpudcntia } pando lor 
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che per queTio fi ano uedute,& udite uolontierUdf 

che con tai modi fi facciano amare, ilche èfalfo, J> 
che le dimoftrationiyche fi fan loro,nafcono d'un'* 
appetito mofio da opinion di facilità,non d'amo* 
resero uoglio che la mi.i donna dt ValaxxP non 
co modi dishonefii paia quafi che s'ojferifca a chi 
la mie uccelli più che po gliocchi,& la uolon* 
tà di cln la mira: ma co i meriti, & uirtuofi cofiw 
mi [mi, con la uenufià y con la gratta jnduca nell'* 
animo di chi lauede quello amor uero, che ft deuf 
a tutte le cofe amabili,et quel rifpetto,cht leua se* 
ne la fperan%a di chi penfa a co fa dishonefia- Co 
ui adunque, che farà da tal Donna amato, ragion 
fievolmente deura contentarli d'ogni minima de* 
mofiratione,et appre^ar più da Tei un folo fguar 
do con affetto d'amore , che Vefier in tutto fi gnor 
d'ogni altra: & io a cofi fatta donna non faprei 
aggiungere cofa alcuna y fe non che ellafofie amata 
da cofi eccellente Cortegiano, come hanno formato 
quefii Signori: & che efia anchor amafie lui,accio 
che Vunoy e l'altro hauefìe totalmente la fua per* 
fettione.tiauendo infin qui detto il S.Mag*tacea* 
fi, quando ti Signor Gafp. ridendo. Hor difie non 
potrete già dolerui, che' l S ignor Mag nonhabbia 
formato Li donna di ?alaX$p eccellenti sfima : 
da mo fe una tal fe ne troua,io dico beche ella me* 
rita efier eflimata eguale al Cortegiano . Rifpofe 
la S.Emilia, lo m'obligo trouarla fempre , che 
uoi trouarete il Cortegiano. Soggiunfe Mefier Ko 
berto. Veramente negar non fi può che la Donna 
formata dal Signor Magnifico non fra perfetti s fi* 
ma. nientedimeno in qTle ultime conditìoni apper 
fine ti alle amore, parmi pur eh' e fio Vhabbia fatta 
un poco troppo auflera,masfimamente uoledo che 
co le parole, gefli,&* modi fuoi y ella leui in tutto la 
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JperartxA allo amante} & lo confermi piv creila 
pvo nella dtjperatione: che come ognivn fa, li defì 
derij Immani non fi estendono a quelle cofe, delle 
quali non s*ha qualche Jperan%a . Et benché già 
fumo trovate alcune Donne, lequali forfi fuperbt 
per la bellezza & valor loroyLa prima parolla chi 
hanno detta a chi lor ha parlato d'amore,è fiata , 
che non penftno hauer mai da lor cofa,che voglia* 
no\pur con lo afpetto , £7* con le accogliente fono 
lor poi fiate un poco più gratiofc, di modo che con 
gli atti benigni hanno temperato in parte le pa- 
role fuperbe ; ma fe quefia Donna , & con gitati 
ti , & con le parole , & coi modi leua in tutto la 
fperanx.a, credo ché*l nofiro Cortegiano, fe egli fa 
rà favio,non V amerà mai:& cofi ejfa hauer à que 
fia imperfettione di trovar fi fenxA amante* Al- 
Vh*f*il S. M*g- Ne/* voglio y dijji, che la mia Don 
va di ?ala%x.o levi la fperanxjt d?ogni cofa , ma 
delle cofe dishonefle ; lequali fe~*l Cortegiano farà 
tanto cortefe & difcreto, come Vhanno format* 
quefii Signori, non folamente non le fperarà, ma 
pur non le defìderarà: perche,fe la bellexxa , i co* 
Qvmi,V ingegno, la bontà, il fapere,la modefiia,et 
tate altre virtvofe c ondi tioni, che alla Donna ha* 
uemo date,faranno la caufa delfamor del Corte* 
giano verfo lei, neceff ari amente il fin anchora di 
queflo amore farà virtuofo : & fe la nobilita , il 
ualor neir arme , nelle lettere, nella mufica, lagem 
tile£$a,Veffer nel parlar, & nel conuerfar picn di 
tate gratie faranno t me%*j>co i quali il Cortegia 
no acqvifiarà Vamor della Donna } bifognerà che 
tifine di quel? amore fia della qualità , che fono i 
tneXxiyp^T liquali ad effo fi perviene, olirà che fe* 
tondo che al mondo fi trovano diverfe maniere di 
belle w 5 coft fi trovano anchora diverfi dejiderij 
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d'huomi nlytt pero interni e, che molti ucdedo una 
dona ai quella belltT^a grane, che andado,flando , 
motteg*uÌdo:fcherxaào et facendo ciò che fi uoglia 
tempera fempre talmente tutti i modi [noi, che in 
duce una certa riueren^a a chi la miraci Jpauen* 
tono y ne ofano feruirle , <<r più prefto tratti dalla 
jbtrazjt amano quelle uaghe et lufrngcuoli , tanto 
delicate^et tenere che nelle parole 3 ne gliatti y et nel 
mirar moflrano una certa pasfion languidetta , 
che promette poter facilmente incorrere y & con* 
uertirfi in amore. Alcuni per ejferficuri da gli in 
ganni, amano certe altre tanto libere & de gli oc 
cbij& delle parole, & dei mouimenti>che fan ciò 
che prima lor uiene in animo, con una certa fin* 
plicità, che non nafeondei penfier Juoi • Non man 
cano ancor molti altri animi genero fi: iqualipa* 
rendo loro che la uirtu confi fia circa le difficulta : 
che troppo dolce uittoria fra il uincer quello , che 
ad altri pare inejpugnabile y fi uoltano facilmen* 
te ad amar le beìlcT^e di quelle donne y che negli 
occhi , nelle parole , & nei modi moftrano più 
aujìtra ftucrità , che V altre: per far tefiimonio > 
che*l ualor loro può sformare un'animo oTiinato , 
indur ad amar anchor le uoglie ritrofe^et rubel 
le d'amore. pero qfii tato condenti difeflesfi, per* 
che fi tegono fecuri di no lafciarfi inganare, amano 
anchor uolttieri certe done 3 chc co fagacità><& ar* 
te pare che nella belltT^a coprano mille a fiuti e : o 
ueramete alcun* altre y che hdno cogiunta cola bel* 
lexxA t^na maniera fdegnofetta di poche paròle, po 
chi rifilo modo quafi nappre^ar poco qualuqut 
le miriyO le ferua. Trouafi poi certi altri,che no de 
gnano amar fe no done,che nell'ejpetto, nel parla* 
re 3 et in tutti i mouimetifuoi portino tutta la leg* 
giadria^tutti i getti co fiumi > tutte l fapere e tutte 
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lègratie unitami te cumulate,come un fol fior co- 
pofto di tutte le eccelle ti e del mondo* Si che fe la 
mia dona di Palalo hautrà carejlia di quegli a* 
mori mosfi da m ila [perula, non £ quefto reflara 
ftntA amateifcbe no le mach era quei , che faranno 
mosfi et da i meriti di lei, et dalla cofidctia del ua 
lor dife flesfiy]) lo quale fi conoscer an degni d'effe 
re da lei amati. M.&ob pur cotradiccaima la Sig. 
Ducb.glt diede il torto:cofermado la ragio del S. 
Mag.poi foggtùfe.Noi no babbia caufa di doler/i 
del S> Mag.pcbe in uero eflimo y che la Dona di Pa* 
laZgLO da lui format a po/?a Jlar al paritgo del Cor 
tegrano: & anebor con qualche uant-iggio: perche 
le ha infegnato ad amare ilche non ha>i fatto que 
fìi Signori al fuo Cortigiano. Allbora l'Vnico A* 
retino, ^en è conueniente dlfìe infegnar alle Do;;* 
ne lo amareiperche rare uolte ho io ueduto alcuna, 
che far lo fapt>ia,cbe quaji Jempre tutte accompa* 
gnano la lor bellexxa con la crudeltà , <jr ingr.i- 
titudine uerfo quelli, che p'tufidelmente le fruono 
che per nebdità , & gentil e7$a , & uirtu me 
rit ariano premio de loro amori ,& fp € Jfo poi fi da 
no in preda ai hit omini feiocchisfimi , & uìli,& . 
da poco i che no folamente no le amano, ma le 
odiano* pero per f chi far qwfki cofi enormi erro* 
ri yforfi era ben infegnare loro prima il far elet* 
tione di chi meritaffe effer amato, & poi lo amar 
lo-, d che degli huomini non e necctjfario, che pur 
troppo perfe ftesfi lo fanno : & io ne pofìo efier 
bori tejìimonio , perd?e lo amare a me non fu mai 
infegnato,fe non dalla diurna belleicK.a,et ahéimfm 
Jimi cojlumi i'una S-talmete che nell'arbitrio mio 
no è flato il non adorarla*, no che in ciò habbia ha 
unto bifogno d'arte , o maejlro alcuno : & credo 
chc'i medefimo interuega a tutti quelli, che amano 
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neramente* pero più tojio ficonuerria infegnarsl 
Cortegiano il farfi amare } che lo amare . Allhora 
la Sig. Emilia. Hor di quefto adunque ragionati 
diffe S .Vnico.Kifpofe l'Vnico,Parmi che laragio 
uorrebbe che colferuire y & compiacere le Donne 
s° acqui flaffe la lor grana: ma quello y di che effe fi 
tengon ferrite , & compiacciute y credo che hi fogni 
impararlo dalle mede fi me Donne ; le quali fpejfo 
dcfideran cofe tato flrane 9 che non è huomo>che le 
tma<rinaffe y & tallhor effe medefime no fanno ciò 
che fi desiderino: perciò è ben,che noi S . che fete 
Donna,& ragioneuolmente douetefaper quello, 
che piace alle Done,pigliate quejl a fatica y per far 
al mondo una,tanta utilità . Allhór diffe la Sig. 
Mmd. Lo e ffer uoi gratis fimo uniuerfalmente alle 
Done y e bono argumento che fappiate tutti i modi, 
per liquali s'acqui fi a la lor gratta, pero e pur co 
veniente che uoi l' infogniate . Signor a, rifpofe TV 
nicojo non faprei dar ricordo più utile aduno 4* 
manteche il procurar che noi non hauefie auttori 
tà con quella Dona,la gratta della quale effo cer* 
caffè: perche qualche bona coditione,che pur e pai* 
ruto al mondo tallhor che in me fia co'l più fince* 
ro amore, che foffe mai, non hano hauuto tata f or 
%a di far ch'io fus fi amato, quata mi di far che io 
fusfi odiato . Kifpofe ali'hor la S . Emi. Sign.Vni* 
co guardtmi Dio pur di penfar,no che operar mai 
cofa,perche fofie odiato: che oltre ch'io farei queU 
losche non debbo, farei efiimata di poco giudi cio } te 
tandolo imposfibile: ma io, poi cheuoi miflìmu* 
late con queflo modo a parlare di quello } che piace 
alle Donne, parlerò : &fe ri difpiac era , datene la 
colpa a uoifiejfo.Efiimo io adunque, che chi ha da 
effer amato y debba amare, & ejfer amabile ; & 
che quefie due cofe bajlino per acqui fiar la gratta 
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de le Donne . Hora, perrìfpondere a quello , di 
che mi m*accufate, dico che ogniun fa & vede , 
che ucifiete amabilisfimo y ma che amiate cojì fin 
cerament e,come dite, fio io affai dubbiofa y & for* 
fe anchora gli altri perche V efjer uoi troppo ama* 
bile, ha caufato , che fiete flato amato da molte 
Donne, & i gran fiumi diutfi in più parti diuen* 
gono piccioli riuiyCofi anchora Vamor diuifo in 
più che in un'' obiettori a poca for\a : ma quefli no 
flri cotinui lamenti,& accufare in quelle Donne , 
che haue t e ferui te Ja ingratitudine y la qual none 
uerijimile,attefo tati uoflri meritile una certa for* 
te ai fecreteX^a y per nasconder le gratie,ì conìen* 
ti>& piaceri da uoi confeguiti in amor e, & asficu 
rar quelle Done,che n amano, & che ui fi fon date 
in predatile no le publichiate: & pero effeancho 
ra fi contentano ,ch e uoi cofi apertamente co altri 
moftriate amori falfi , per coprire i lor neri onde , 
fe quelle Donnesche uoi hora moflrate d 'amare ,no 
fono cofi facili a crederlo ,come uorrefie, interuie* 
ne, perche quefia uoflra arte in amore comincia 
ad eff ere conofciuta y no perche io ui faccia odiare. 
KlVhor il S. Vnico,lo dtjfe,non uoglio altrimen* 
ti tentar di confutar le parole uojlre, perche hor* 
mai parmi cofi fatale il non effer creduto a me la 
uerit à, come Veffer creduto a uoi la bugia. Dite 
pur Sig. Wnicoyrifpofe la Sig* Emilia, che uoi non 
amate cofi, come uorrefle che fujje creduto: che fe 
am afte, tutti i defiderij no fin f ariano di coptacer 
la Dona amata,& uoler quel medefimo , che ejfa 
uuole, che quefta e la legge d? amore y ma il uoflro 
tanto dolerui di let>denota qualche inganno{come 
ho dettolo neramente fa tejlimonio,che uoi miete 
quello ydn effa no uuole. Aifii diffe il Signor Vili* 
co y voglio io ben quello che ejfa uuole : che e argu* 
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mento di* io Vamo: ma dolgomi , perche epa non 
uuol quello, che uoglio losche e fegno che non mi a* 
ma\fecondo la medefrma le^ge^che mi hauete alle* 
nato . Kifpofela S. Umiltà . Quello che comincia 
ad amare, deue anchora compiacere, & accommo 
darti totalmente alle uo<r\ie della cofa amata y & 
con quelle gouemar lefuc-,&far che i proprij defi 
derij frano ferui\ & che V anima fua ifte/Ja fra co* 
me obedicnte ancillare penfi mai ad altro, chea 
trasfvrmarjr,feposJibil fufje, in quella della cofa 
umata,et quejlo reputar per fua fomma felicità: f 
che co fi fan quelli, che amano ueramete . A punto 
la mia fomma felicità, dijje il S . Vnico, farebbe, fe 
una uoglia fola goucrnajìe la fua & la mia ani* 
ma. A uoifla di farlo, rifpofe la Sig. Itmtlia • Al* 
Ihora M. Bernardo interrompendo, Certo e dijìe, 
che chi ama ueramentc, tutti ijuoi penfieri , fen* 
xji che d'altri gli fia moftrato,indriX$A a feruire, 
& compiacere la donna amata : ma perche tal* 
ìhor quefle amoreuoli feruitu non fon ben conofem 
te, credo che oltre allo amare,& feruire 9 fra necefx 
rio fare anchora qualche altra dimoflratione di 
queTto amore, tanto chtara,che la donna non pof 
fa drfsimular di cono fetr e d' e fiere amata: ma con 
tanta modeflia pero, che non paia che fe li habbia 
poca riuerentia • it per ciò noi Sig. che hauete co 
minciato a dir come l'anima dello amante dee ef* 
fere obedicnte ancilla alla amata , injegnate an* 
chor di gratta queflofecretto,ilquale mi pare im< 
portantisfrmo . BJfc MeJJer Cejare,& dijfe . SeU 
amante e tanto modeflo, che habbia uergogna di 
dirgliene, fermagliele. Soggiunfe la Signora Emil 
Anxife e tanto difcretto,come conuieneiprima cht 
lo faccia intendere alla donna,deuesfi afiicurar Ài 
non offenderla.!) iffe allhora il S . Gafp.A tutte U 
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Donne piace Peffer pregate d'amore 3 anchor che 
hauejjero intentione di negar quclloyche loro fi di* 
wianda. Rifpofe il Mag. luiia . Voi n'ingannate 
molto ne io confìgliarei il Con egiano y che ufaffe 
mai quefio termine ,fe nonfuffe ben certo di no ha 
uer repulfa E che cofa deue egli adunque fare, dif 
fe ti Signor Gafp.Soggiunfetl Mag.Se pur uolete 
fcriuere y o parlare y farlo con tanta modcftia,ct cofi 
cautamente 3 ch e le parole prime tentino P animo, e 
tocchino tanto ambiguamete la uolontà di lei, che 
le la sfino modo,& un certo efito di poter (imulare 
di non conoscere che quei ragionamenti importino 
amore: accio che fe troua difficultà poffa rttrarfi 
& moHrar d'hauer parlato ,o fcritto d'altro fine, 
per goder quelle domefiiche cartine, & accoglivi* 
Xe conficurtàjche fpejfo le Donne concedono a chi 
ar loro, che le pigli per amici ti a: poi le negano ,fu 
ito che s'accorgono che fiano riceuute per dimo* 
jlratio d'amore . Onde quelli, eh e fon troppo preci 
piti* et fi auenturano cofi 9 profuntuofamente con 
certe furie & ofiinationi y fpeffo le per dono, & me 
tit amente yper che ad ogni nobil Donna fpiacefem* 
pre di effer poco efiimata dachifenxA rifpetto la 
ricerca d'amore,prima che Phabbia feruita • pero 
(fecondo me)quella uia y che deue pigliare il Corte» 
giano, per far noto Pamorfuo alla Donna,parmi 
che fi a ti moHrargliele co imodi più prefto che 
con le parole : che ueramente tallhor più affetto 
d'amor fi conofee in un fufpiro, in un rispetto y tn 
un timore>che in mille parole y poifar che gli occhi 
frano que fidi mejfaggieri,che portino Pàbafctate 
del coreiche spefio co maggior efficacia moflran 
quello yche detro ui e di pafiione,che la lingua prò* 
pria y o Ietteremo altri mesfudi modo che no filarne* 
te feoprono i pefieri,ma fpejfo: accedono amore nel 
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cor della perfona amata, perche quei uiui ftìrìti 
che e/omo f et gli occhi, per ejjer generati prejjoal 
core y entràdo anchor negli occhinone fono indrix. 
*%ati,comefaettaalfegno, naturalmente penetra* 
no al core, come a fua fianca,*? fi confondono 
con quegli altri fòri ti -, & cori quella fottilifitma 
naturati f angue yche hano feco infettano il f angue 
memo al core,doue fon per uenutv & lo ri( calda* 
no>& fatinolo a fefimtle,& atto a riceuere la im 
presfion di quella imagine,che feco hano portata: 
onde a poco a poco andando,® 9 ritornando quejli 
mejjaggierija ma per gli occhi al core, & ripor- 
tando l'efca^l focile di bellel^a y & di gratia,ac* 
condono col uento del defiderio quel foco, che tanto 
arde,& mai non fini f ce di cofumarc perche fem* 
pregli apportano materia difteranxa ,per nutrir 
lo . pero ben dir ft può, che gli occhi fìano guida 
tn amore , masfimamente fe fono grattofi } & foa* 
ui, neri di quella chiara, & dolce negrezza: oue* 
ro alluri >atttgrt,& fidenti, & coft grati & f tnt 
tranti nel mirar, come alcuni, ne i quali par che 
quelle uie,cbe danno efitó à ijpiriti fìano tato prò 
fonde, che per effe fi uegga inftno al core . Gli oc* 
chi adunque ftanno nafcoJì,come alla guerra folla 
ti infidiatori in aguato: & f e la forma di tuttofi 
corpo e bella & ben compofia y tira afc,& diletta 
chi da Untan la mira,fn tanto che s'accodi : & 
fubito che e uicino agli occhi, faett ano y & affatto 
rano,come uenefci,& masfimamente quando pet 
dritt alinea mandano i raggi fuoi negli occhi dtl 
la cofa amata in tempo,che esfi facciano ti mede 4 
[imo : perche ifpiriti s'incontrano, & in quel dol 
ce intoppo Vun piglia le qualità dell*altro , comi 
fi vede a un occhio infermo y che guardando fiff& 
mente in un f ano, gli da la fua infirmata * fi che a 
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tfte pare che^l nojlro Cortegiano poffa di quefio m$ 
do manifefiar in gran parte l'amor allafua Don* 
na . Vero è che gli occl)ife non fono governati con 
arte 7 molte mite [coprono piagli amero fi d< fiderij, 
a cui L'huom men noni a : perche fuor per esfi qua 
fi uiftbdmente trainano quelle ardenti pas filoni, 
le quali volendo Vani >inte pali far folamcnte alla 
cofa amata, fpeffo pah fa ancho a cui più, defidi ra* 
rebbe nasconderle . pero chi non ha perduto ilfi-en 
della ragione, fi gomma cautamente 3 &> oficrua i 
tempi 3 e i lochi: & quando bifogna , s^ajìien da 
quel cofì intento mirare . anchora che fi a dolcifìi* 
mo cibo, perche troppo dura cofa è mi amor public 
co . Kifiofe il Conte Ludouico. Talbor anchora V 
ejfcr publico non noce: perche in tal cafogli huomi 
ni fpejjo e filmano che quegli amori no tendano al 
fine, che ogni amante defiJicra,uedendo che poca et* 
rafi ponga per coprirgliele fi faccia cafo,che fi ftp 
piano o no: & pero col negar fi uendica Vhuo una 
certa libertà di poter pubicamente parlare , & 
fiarfenxjt fumetto conia cofa amata: il che non 
attiene a quegli che cercano d'ejftr fecrtti : perche 
pare chefperino ì & frano uichu a qualche* gr apre 
mioftlquaie non uorriano che altri \rifapej]e • Ho 
io anchor ueduto nafeere arde tis fimo amore nel co* 
re d*una donna uerfo uno } a cui per prima non ha* 
uea pur una minima affettione yfolamente per\in 
tendere che opinione di molli fuffe che s^amafjero 
infieme : la caufa di quefio credo io che fuffe , 
che quel giudi ciò co fi uniuerfale parea baflante te 
Tlimonio, per farle credere che colui fuffe degno 
dell* amor fuo: & parea qitafi che la fama le por* 
tajfe Vambafciate per parte dell* amati, molto più 
nere & più degne d^ejfer credutele non haueria 
potuto farejjo medefimo con Ietteremo con parole, 
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èuero altra perfona per lui: pero quefia noce publi 
ca non folamente talhor non noce,ma fiotta . Ri* 
Jpofeil Mag. Gli amori, de quali la fama è mini* 
firafono affai pericolo fi di far che Vhuomo fa mo 
Jlrato a ditto$& pero chi ha da caminar per quc* 
fia sirada caut amente, bi fogna che dimofri hauer 
neV animo molto minor foco , che non ha: & conte 
tarf di quello, che gli l parpoco:et difìimular i defi 
derijjegelofìegli affanni, et i piaceri fuoi y et rider 
fpejjo con la bocca, quado il cor piange: et mofirar 
aeffere prodigo di quello che è auarifimo: et que* 
fi e cofe fon tanto difficili da fare , che quafi fona 
imponibili. Pero fe*l noTìro Cortegiano uoleffe ufar 
del mio configlio,io lo confortarci a tener fecreti 
gli amor fuoi . Allhora M.Zernardo. B/ fogna diffe 
adunque che mi queflo gli infegnate\& parmi che 
non fra di piccola importanza : perche oltre a i 
cenniyche talhor alcuni cofi copertamente fanno > 
che quafi fentjx mouimento alcuno , quella perfo* 
na 9 che ej?i dvfìderano,ntl uolto,& negli occhi lor 
legge ciò che hanno nel core . ho io taVhor uditi 
tra dui innamorati un lungo , & libero ragiona* 
mento d'amore : dal quale non poteano pero i cir 
confianti intender chiaramente particularitatt al 
cuna, ne certificar/} chefuffe d 'amore > £r quefì* 
per la difcrctione y i& auertentia di chi ragionaua: 
per che fenici far dimofiratione alcuna d'hauer di 
/piacere d'efìcr af coltati, diceuano Jecrettamente 
quelle fole parole, che importauano: & altamente 
tutte l'altre, che fi poteano accommodare a diwerfi 
propofìti . Allhora M. federico . 1/ parlar àifìt 
cofì minatamente di quefte auertentie difìcreteX* 
%jt,farebbc uno andar drieto alfinfinito : pero i* 
nomi più toflo che fi ragionale un poco, come deb 
ba lo amante mantener/i lagratia della fu a don* 
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04 ; il che mi par molto più necejfario . Kifpofc tt 
ÌAag. Credo che quei mezjcj, che u agli ono per ac* 
quifì aria, vagliano anchor per mantenerla: e tut* 
to queflo confrfle in compiacer la Donna amata 
ftnxA offenderla mai: pero [aria difficile dame re 
gala ferma: perche per infiniti modi, chi non è di* 
fcreto fa errori tall?ora che paion piccoli y nientedi* 
meno offendono gravemente Inanimo della donna, 
& quejlo interuien pia che gli altri a quei che fo* 
no aflretri dalia pacione: come alcuni, che fempre 
che hanno modo di parlare a quella Donna,che a* 
manosi lamentano ,& dolgono cofì acerbamente, 
tt uoglion fpejfo cofe tanto imposfibilt,cbe £ quella 
importunità uengono afaflidio. altri, fe fon pun* 
ti da qualche gelofia,fi lafcian di tal modo trap* 
portar dal dolore, che fen^a rifguardo [corrono in 
dir mal di quello di chi hhio fufpettoie tallì or fen 
XA colpa di colui y O* anchor della donna : & non 
uogliono ch'ella gli parli , 0 pur uolgagli occhi a 
quella barte ouì egli è : & fp c f° Con quefli modi 
non folamente offtndono quella Dona,ma fon cau* 
fa ch'ella s'induca ad amarlo: perche il timore,cht 
moflra talhor d'auere un amante, che la fua don* 
na non lafci lui per quell'altro , dimoJira che effo 
fi conofee inferior di meriti & di ualor a colui: & 
con quefla opinion? la Donna fi moue ad amar* 
lo : O* accorgendofi che per mettergliele in difgrx 
ti a fe ne dica male y anchor che fra uero,non lo ere* 
àe:ejr tutta uia l'ama più . Allhora tAeJJer 0ei 
fare ridendo. 1 0 diJfe,confejfo non ejfer tato fauio, 
che potesfi aflenermi di air male d'un mio riuale , 
faluo fe uoi no m'infegnafle qualche altro miglior 
modo da roinarlo. Rifpofe ridendo il Sig . M*g . 
Dicefi in prouerbio , che quando il nemico è neU 
l'acqua in fino alla cintura , fe gli deue porger la 
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mano,& Iettarlo dal pericolo: ma quaào tfeìnft* 
' no al mento, mettergli il piede in fui capo>& fum 
mergerlo to fio :p ero fono alcuni che quefio fanno 
co fuoi riuali,& fin che non hano modo ben fi curo 
di minargli parino ài simulando , & pin toflo fi 
moflran loro amici >che altrimenti : poi fe la occa* 
fion offerì fee lor tale, che conofeano poter precipi 
targli co certa rouina. dicendone tutti i mali, o ut 
ri,o fai fi che fi ano fio fanno fcnxjt riferuo y co arte, 
ingani,& con tutte le me che fanno imaginare . 
ma perche a me non piaceria mai che'l nofìro Cor 
tegiano ufaffc inga.no alcuno, uorrei che leuaffe U 
gratia delVamica al fuo riuale non con altra arte, 
che con Vantare-, col firuirc, & con VeJJcre uirtuo* 
fo >ualen te, à\f cretoso* moàefioi.nfomma col meri 
tar più ài luiy & con Vcjfere in ogni co fa auertito, 
& prudente , guaràandofi da alcune fciocheX^fi 
inette y nette qxalifpejfo incorrono molti ignoranti, 
& per diuerfe uie : che già ho io conofeiuti alcuni^ 
che fcriuendoy & parlanào aDonne , nfano fem* 
pre parole di ?oliphiio,e tanto fianno in la fiottili 0 
ta della rethorica,che quelle fi àifpàano ài fe fieffe, 
& fi tengon per ignorantisfime,& par loro Uìfbt 
ra mi IV anni finir quel ragionamento , & leuarfi 
dauanti . altri fi lamentano fienosa modo, altri Ai* 
cono fpeffo cofe,che tornano a biafimo, & àcino di 
fe flesfi,come alcuni, àei quali io fòglio ridermi, 
che fan prò fes fion à^innamorati: & talhor dicono 
in prefentia di Donne . lo non trouai mai T>onna 
chem?amaj]e,& non s* accorgono che quei che gli 
odono, fubito fan giudi ciò , eh e quefio non pojfa na* 
fiere à* altra caufa y fe non perche non meritano nt 
ejjer amati, ne pur V acqua che beuono: & gli ten* 
go per huomini da poco,7ie gli amerebbono per t*t 
to Voro del mondo,parenào loro che fegli amafft* 
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ro,farebbono da meno che tutte l y altre, che non gli 
hano amati- altri per cocitar odio a qualche fuo ri 
uale fon tato fiocchi y che pur in prefentia di done 
dicono } il tale è il più fortunato huomo del modo > 
che già non e bello ne di [cretonne ualete, ne fa fare 
o dire più che gli altri, <& pur tutte le Done Vama 
no y & gli corron drieto:& coft moftrando hauer* 
gli inutdia di quefta felici ta>anchora che colui ne 
in appetto ne in opere fi mojlri cjjere amabile, fan* 
no credere elicgli habbia in fe qualche cofa fecreta 
per Ltquale meriti l'amor di tate doncionde quelle 
che di lui fnton ragionare di tal modo,eJfe ancho* 
ra per quefla credenza f muouono molto più ad 
amarlo. Kife allhora il Cote Ludouico,& diffeAo 
ut promettoyche ijfle grojferie no ufera mai il Cor* 
tegiano difcreto:per acqui far gratia co done . &i* 
fpofe M.Cefare Gonzaga . Ne men quell'altra 9 
che a miei di uso un getilhuomo di molta eflima* 
tione y ìVqualionon uogiio nominare per honore 
de gli huomini Ri fpofe la S . Duch. Dite alme ciò 
che gli fece . Soggiunfe M ■ Ctfare, co fui ejjendo 
amato danna gra Signora,richiefo da lei uenne 
f elettamente in quella terra y oue effa era : & poi 
che la hebbe ueduta> & fu fato feco a ragionare , 
quanto esft e'I tempo comportarono spartendo fi co 
molte amare lachrtmeet fofpiri per teflimonio del 
Veflremo dolore y che gli fentiua di ta! partitale fu 
plico ch'ella teneffe continua memoria di lui\ & 
poifogghwfe che gli facejje pagar Vhofìaria y perche 
ejfen£o fato richiefto da lei,gli parea ragione che 
della fua uenuta non uifentijje fpefa alcuna. Allho 
ra tutte le done cominciarono a ridere,& dir che 
coTtui era indignisfmo d'ejfer chiamato geiilhuo* 
tno; molti fi uergognano per quella uergogna , 
che ejìo meritamente haria fentita y fe mai per tem 
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fo alcuno bauejfeprefo tato d'inteUettB,cbehauef* 
fé potuto ceno/cere un fuo cofi uituperofo fallo. Voi 
tosfì allbora il 5. Gafp.a M.Cefare^ dijfe, Er4 
fneglio rejiar di narrar quefta cofa perbonor de It 
done,che di nominar colui per honor degli buomi* 
pi:ebeben potete imaginare y cbebon giudicio bop 
uea quella gran Ì*amàdo un animale cofi irratio* 
naU y et forfè anebora ebe di molti, ebe la femiua* 
noybauea eletto cjfto per lo più difcretto, lafciando 
adietro y et dado disfiuore a chi coTlui no furia ft<x* 
to famiglio .Ri/ e il Cote Ludouico et difie y Cbi fa 
ebe qu e fio non fujje diferetto ne V altre cofeìet pec 
caffè folamente in bofteriefma molte Molte per fo* 
uerebio amore gli buomirti fanno gra fcioccbtX^e: 
etfe uolett dire il uero,forfe ebe a uoi talbor è oc» 
corfo farne più d'una.&ifpofe ridedo lA.Ce.Veruo 
Jlrafe no feopriamo i nofiri errori.Pur bifogna feo 
prirgli rifpofe il S . Gafp.f fapcrgli correggere : poi 
foggi ùj e. Voi S. Mag. bor clfel Cortegian fi fa gua* 
dagnarc et matener lagratia della fua Signora,et 
torla al fuo riuale,fete debitor di infegnarle a tee 
ner fecreti gli amori fu oi . Kfpofeil Mag . A me 
par d^baucr detto affai pero fatte mo ebe un*altro 
parli di quejla fecreteXx^a y klibora M.Bera. e tutti 
glialtri cominciarono di nouo a fargli injlantia y el 
Mag 9 ridendo,Voi diJfe 7 uolete tetarmi. troppo fete 
tutti ammac frati in amore y purfe defi derate fa» 
peme piu,andate } & fi ui leggete Ouidio.Ht comt 
dijje M.Bfr.De&tVo fp erare cl)e ifuoi precetti ua* 
gitano in amoreì poi ebe confort a y & dice ejfer bo* 
vis fimo ebe Vbuom in prefentia della innamorata 
finga d? effer imbriaco\{utdete ebe bella maniera di 
acquiflar gratid)et allega per un bel modo di far 
intendere Jlado a conuito ad una dona d'efieme in 
namtratojo intingere un ditto mi uino^et JcriuerU 
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infulatauola.Rifpofeil Magridedo . ìnquetepi 
no era uitio.Et pero diffe M.fter.non difpiacedo a 
gii huomini di que tempi quefia cofa tato fordida , 
è da credere che non hauejjlro cofi getti maniera di 
feruir donne in amore ,come habbiam noi: ma non 
lafciamo il propofito nofìro primo d'infegnar a te* 
ner ? amor furetto. Kllhora il Mag. Seco do me dif- 
fe per tener V amor fecrctobi fogna fuggir le cauft 
che lo publicano lequali fono molte 3 ma una prin* 
cipale,clfè il uoler ejjcr troppo fecreto y et no fidar* 
Jr dt ffona alcuna: perche og?ìi amate de fiderà far 
cono feerie fuepas foni all'" amata. et (/fendo folo , 
è sformato a far molte più dimoflrationi, et più ef 
freatiche fe da qualche amoreuole,& fidile amico 
fufft aiutato:perche le dimoftrationi,che lo amate 
ifteffo faranno molto maggior fufpetto y che quel* 
le,chefa per intemuncij : &* perche gli animi bum 
mani fono naturalmente curio ft di fapere ,fubito 
che uno alieno comincia a fofpettare, mette tanta 
diligenti a, che conofee il uero > & cono fi 'tutolo , 
non ha rifpetto di ptwlicarlojanl^ talborgli piace: 
il che non interuiene dell'amico-, ilqitale oltre che 
aiutidifauore y etdi con figlio, fpefjo rimedia aqlli 
errori che fa il cieco innamorato:et fempre procu- 
ra lafecretiTJa,&> prouede a molte cofe y alle qua- 
li effo proueder non può oltre che grandisfimo refi-i 
geriofi fente,diccdo lepasfioni , & sfocadole con 
amico cordiale^ et medefimamete accrefee molto i 
piaceri il poter communi car gli . Di/fe allhora il 
S. Gafp. Vn'altra cau fa public a molto più o-li 
amori che queTia ; Et quale? rifpofe il Mag. Sog. 
giufe il 5 . Gafparo . La uana ambitione congiun- 
ta co paX*ja,et crudeltà delle donneale quai(come 
uoifteffo hauete detto)procurano quanto piupofr 
fono d'autrgran numero d? innamorati; e tutti fi 
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posfibil fufje y uorriano che ardejfero,& fatti cene* 
re,dopo morte tornafjero uiuip morir mi altra uol 
t<t\et be che effe anchor amino,pur godeno dei tor* 
meto degli amati;]) che efiimano cheH dolore y le af 
fltttioni eH chiamar ogni boria morte 5 fi a il uero 
testimonio, che efie frano amate,et pojfano co la lor 
belìexxafargli hnomini miferi et beati , & dargli 
morte, et Mita come lor piace. onde di qucjìofol eh 
ho fi pafeono-, e tanto auide ne fono , che accio che 
no manchi loro, non contentano ne dicevano mai 
gli amanti Ad tutto\ ma per mantenergli cotinua 
mente negli affanni,®* nel dcfderio , ufano una 
certa imperiosa aujìcrità di mmaccie nnfcolate co 
fperaxji\& vogliono che una lor parola,un fguar* 
do, un ceno fa da esft riputato per fomma filici ta% 
& perfarji tener pudiche & cafte,non folamentc 
da rti amanti, ma anchor da tutti gli altri procu* 
rano,che quefti lor modi afperi & difeortefi fan 
publicbi,accto che ogniun penft che poi checofi mal 
trattano quelli,che fon degni d'effer amati , molto 
peggio debbino trattar gl'indegni ; &fpejfo fot* 
to quefta credeva , pmfandoft ejfer fìcure con 
tal arte de l'infamia y fi giaceno tutte le notti 
con Imomini uilisfirni , & da effe apena conofeiw 
ti, di modo che per godere delle calamità centi* 
nui lamenti dì qualche nobtl Caualliero,& da ef 
fe amato , nerano a fe ffe que piaceri , che forfè 
con qualche efeufationpotrebbono cofeguire: et fo- 
no caufa che'l pouero amante $ uera difpafitiM 
è t forcato ufar modi, dode fr publica quello, che co 
ogni induftria sciatteria a tener fecntijf Alcun d 
tre fono, lequali fe coingani poffono indurre molti 
a creder d'effer da loro amati , nutrifeono tra esft 
le gtlofìe col far care^^t fauore alTuno in pre* 
fentia dell'altro. et quando ueggon che quello an* 
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chor,che effe più amano, già fi confida di ejferama 
to per le aimoftrationi fattegli y fyejfo con parole 
ambigue & [degni fi multiti lo fufbendono, &* gli 
traffigono il core moflrado non curarlo: & uoUrfi 
in tutto donare ali* altro. Onde nafeono odij, ini* 
micitie } & infiniti fcadoli y O> mine manififle:per 
cheforxA e moflrar Vtfirema pasfiomche in tal ca 
fo rimom fente anchor che alla dona ne rifulti bia 
fimo,& infamia. Altre non coutente di queflo fo* 
lo tormento della gelofia,dopo che l'amate ha fat 
to tutti ì tt flimon'uj dimore, & difidtl feruitu,et 
effe ricevuti Fhano con qualche fegno di corriffron* 
derein beniuolentia,fenxa propofito , & quando 
men s* affretta, cominciano a fiar fopra di fe : & 
tnofìrano di credere che egli fi a intepidito, & fin* 
gendo noui fujfretti di non ejjere amate, accennano 
uolerfi in ogni modo alienar da lui. Onde per qut 
fti incouenienti il mejchino per uera for\a è necef 
fitato a ritornare da capo:et far le dimofìrationiy 
come fe allhora cominciajfe a feruireie tutto di paf 
foggiar per la contrada; et quando la donna fi par 
tedi cafa accompagnarla alla Chiefa y & in ogni 
locojoue ella uada, no uoltar mai gliocchi in altra 
parte:& quiui fi ritorna a i pianti y a i fufpiri,aU 
lo filar di mala uoglia: e quando fe le può parlare 
a i feongiuri ,aìle biafìemme,alle dijfreraiiom>& a 
tutti qu i furori, a che gVinfelici innamorati fon' 
condotti da quefle fiere, che hanno più fete di fan* 
gue,che le Tigri. Quefle tai dolorofe dimoflratio* 
ni fon troppo uedute, et conofeiute , & Jpeffo più 
da gli altri ,che da chi le caufa: in tal modo in 
pochi di fon tanto publiche, che non fi può far un 
paffo,ne un m inimo fegno, che non fia da mille oc- 
chi notato Anteruien poi 7 che molto prima che fian 
tra esfi piaceri d'amorefin credutile giudicati da 
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tutto il mondo:percbe eJfe,quado pur veggono che 
l'amante già memo alla morte ,uinto dalla crudel 
tà.et da i Jìratij u fatigli. delibera determinatami 
te. et da douero di ritirarf! ) & allhora cominciano 
a dimoflrarft d'amarlo di core.et fargli tutti i pia 
ccri,& donar fegli:acciocbe ejfendogh mancato ql 
l'ardente de(iderio,il frutto di amor gli fa anebor 
men grato : & ad effe babbia minore obligatlo • 
ne y per far ogni cofa al contrario . Et ejjendo già 
tal amore noùsf movono anebor in que tempi poi 
notisfimi tutti gli effetti, che da ql procedono: cofi 
reflano effe dtshonorate^ lo amante fi troua ha* 
uer perduto il tempo>& le fatiche et abbreuiatoft 
la uita negli affanni fen^a futto.o piacere al:u* 
no. per haucr ionftguito ifuoi dtfderij.non quan* 
dogli farian flati tanto grati. che l'barian fat+ 
to feluisfmo^ma quando poco>o mente gli appre%^ 
xaua:per ejfer il cor già tanto da quelle amare pa( 
fionimortifcatOyche no tenea fentimento più per 
guftar diletto. o contenterà, che fe gli ojfcrifce. 
Allboril Sig.Ottauiano ridendo.Voi.diJJe fetefta 
to cheto un pex.\o 7 ct retirato dal dir mal delle do* 
neipoi le hauti e coft ben tocche.che par che habbia 
te afpettato.ptr ripigliar f ortofonie queij che (i 
tirano a dietro .per dar maggior incontro: & uer a 
mente hauete torto$& horamai dounfie effer mi* 
tigato.Kife la S. Emilia^ riuolta alla S. Duch. 
Eccoui diJfe.Signora che i noflri adperfarij corniti* 
ciano a roperfr.et dijfentir l'un dall'altro. Hon mi 
date qslo nome.rifpofe il Sig.Ottauiano y perch'io 
non fon uoftro aduerfario:emmi ben difpiaciutaq 
fia contenutone, non perche m'increfeeff e uedernt 
la littoria in fauor delleVonne.mdfcbe ha indut 
tetl S. Gafparo a calumniarlt più che non doueaz 
t'I S i g. Magni fico, & Mejfìr Qefare laudarle for* 
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fi un poco più che'l debito:oltre che per la lunghe*, 
xa del ragionamento, hauemo perduto d'intender 
tnol? altre belle cofe,che rejlauano a dirfi del Cor* 
tegiano.Eccoui diffe la Signora £milia,che pur fe 
te noflro aduerfario. & perciò ui dtjfiace il ragio* 
namento paf?ato:ne uorrejle che fi j uff e formata q 
fla coji eccellente Donna di Vaialo: no perche ui 
ftiffe altro che dire fopra il Cortegiano{perche già 

Suefli Signori han detto quato fapeano:ne noi ere 
o,ne altri potrebbe aggiungerti più cofa alcuna) 
ma perla inuidia chehauete alThonor delle Done. 
Certo è,rifìofe il Signor Ottatiano , che oltre alle 
cofe dette fopra il Cortcgiano,io ne desidererei mol 
te altre: pur poi che ogniun fi contentarci Jia ta 
le, io anchora me ne cotento\ne in altra cofa lo mu 
tarei, fe non in farlo un poco più amico delle don* 
ne, che non e il Signor Gafparo ma forfè non tan* 
to, quanto è alcuno di quefli altri Signori, hlhoc 
ra la Signora Duchefja, bifogna diffe, in ogni mo* 
do che noi ueggiamo fe l'ingegno uoftro e tanto , 
che bafli a dar maggior perfettione al Cortegia* 
no,chenonhan dato quefli Signori, pero fate 
contento di dir ciocche ne liauete in animo : altrt* 
menti noi penfaremo , che ne noi anchora fappia* 
te a<r<riun<rergli più di quello che s*è detto: ma che 
hawiate uoluto detrahere alle laudi della donna 
di Palalo y parendoti che ella fa eguale al Cor* 
tegiano : ilquale perciò uoi uorrefte che ft credejfe, 
che poteffe effer molto più perfetto, che quello che 
hanno formato quefli Signori. Kife ti Signor Ot* 
ta et diffe, Le laudi, & biafimi dati alle donne più 
del debito, hanno tanto piene V orecchie, & Vani* 
mo di chi ode,che no han lafciato 'loco che altra ce 
fa far ti f poffa:oltra di quejlo(fecondo me) Vho* 
ra e molto tarda. Adunque difie la Sign. Duchefi 
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fa affettando in fino a domani,haremo più tempo: 
C2r quelle laudi, & biajrmi, che uoi due effer flati 
dati alle donne dall'una parte, & V altra troppo ec 
cesjiu amente fra tanto ufeiranno dell'animo di q+ 
Jìi Signori: di modo che pur faranno capaci 
dt quella uerita y cbe uoi direte.Cofi par 
landò la Signora Duc.lcuosft in 
piedi, et cortefemetc donan 
do licentia a tutti Ji 
rttrajfe nella Jla 
HA fua più 
fecreta : 
et ogni 
un fi 
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IL QJTARTO LIBRO DEL 

CORTEGIANO DEL CON« 
TE BALDESSAR C A* 
fiiglione a Mejfer Alfon* 
fo Arioìto. 

E N S A N D O io di fermerei 
ragionameti,che la quarta fera 
dopo le narrate nei precedenti 
libri snebberò ,Jento tra uarij 
difcorjruno amaro p enfi ero , che 
nello animo mi percuote: e delle 
tmferie humane,& noflre fperan^e fallaci ricorde 
uole mi fa:& come Jpejfo la fortuna a mexj^o ii 
corfoytalbor preffo alfine>rompa i nojlri fragili, et 
uani difegn'utalhor gli fummerga prima, che pur 
ueder da lontan pofjano il porto. T ornami adun- 
que a memoria 3 che no molto tempo dapoi che que- 
fii ragionameli paffarono ,priuo morte importuna 
la cafa noftra di tre rari s fimi gentiluomini quan 
do di projpera età } & fteran^a d'bonore più feri* 
uano:& diquefli il primo fu il Signor Gafparo 
¥ attauicinoid quale ejfendo flato da una acuta in 
frmità combattuto^ più che una uolta ridutto 
alP e flremo, benché V animo fuffe di tanto uigore , 
che per un tempo tenefje t [piriti in quel corpo a di 
fpetto di morte, pur in età molto immatura fornì 
il fuo naturai corfo:perdtta gtandisjrma non fola 
mente nella cafa noftra,& a gli amici^ pareti* 
ti fuoi\ ma alla patria^O* a tutta la "Lombardia. 
Hon molto apprejjo morì ìAejfer Cefare Gon%a: 
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ga,ilquale a tutti coloro, (he haueuano di hi noti- 
tia,lafao acerba, & dolorofa memoria della fua 
mcrte.perche producedo la natura cofi rare volte, 
come fanali hvomini, pareva pur conuenì ente che 
di qveflo cojì tofio non ci privajfe: che certo dir fi 
puo,cbe M. Ce fare ci fujje a punto ritolto , yuan* 
do cominciava a mofirar di fé più che la /perula, 
& efjer Tiimato , quanto meritavano le fve otti* 
me qualità : perche già con molte uirtuofe fati* 
che havcva fatto bon teflimonio delfuo valoreiiU 
quale risiedeva oltre alla nobilita del [angue, deU 
Vornamento anchora delle lettere, & d'arme , & 
d'ogni laudabil cofivme^tal che per la bontà , per 
Vingegno } per l 'animo .& per lo faper fvo,non era 
tofa tanto grande, che di lui afpettar non fi potè fi 
fi. N<w pafto molto, che M . Roberto da barri ejfo 
anchor morendo .molto dijpiacere diede a tutta la 
cafa: perche ragioneuole pareua che ognivn fi do* 
lejje della morte d'un giovane di boni cofiumi, pia 
ccuole,&> di belle^a d*afi>etto,& difpofition del- 
la perfona rarisfimo, in coplesfion tato profyerofa, 
& g*gli*rda, quanto defiderar fi potejfe. Quefii 
adu nque, fe uiuuti fvJfero,penfo che fatta giunti a 
<rrado,che hariano ad ogmuno y che conofetuti gli 
%avejfe,potuto dimofirar chiaro argumento y quan 
to la Corte d'Vrbino fujfe degna di laude, & co* 
me di nobili Cauallieri ornata-, ilche fatto hanno 
qvafi tutti gli altri , che in efia creati fi fono ; 
ihe veramente del cavai Troiano no ufeirono tan m 
ti Signoria Capitani, quanti di qvefia cafa ufei 
ù fino huomini peruirtu (rngulari,et da ogniuno 
fommamente prtgiati; che come fabete, M. Vede* 
r'teo fregofo fu fatto Arci vefcouo di Salerno, il 
Conte Lodovico Vefcouo di Raious. il Sig. Otta* 
mano Duce di Genoua. Mejfer Bernardo Rtbiend 
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Cardinale di Sata Maria in Portico.M.Pictro Bf- 
bo Secretarlo di Papa Leone, il Sig. Magnifico al 
Ducato di ì^emours^O* a quella grandeT^jt afecfe 
dotte bora fi trotta. \l fignor Vrancefco Maria Rj> 
uere y Prefetto di Roma fu ejfo anchora fatto Du- 
ca d'Vrbinoi ben eh? molto maggior laude attri - 
buir fi pojfa alli cu fazione nutrito fu, che in ejfa 
fra riuscito cofi raro,0* eccellente Signore in ogni 
qualità di uiriu.come bora fi uede % (he dello effe: 
re peruenut$ al Ducato d?Vrbino 5 ne credo che di 
ciò piccol caufa fia fiato la nobil compagnia } dos 
ue in continua con net fattone fempre ha ueduto,& 
udito lodeuoli coTiumi. Pero parmi che quella cau 
fa 3 o fia peruentura , 0 perfauore delle fielle , che 
ha cofi lungamente conceffo ottimi Signori ad V> 
bino, pur anchora duri, & produca i medefimi ef 
ftttv,& pero j^erar fi puo,che anchor la bona f or 
tuna debba fecondar tanto quefie opere uirtuofe , 
chela felicità della cafa & dello Siato, non fola* 
mente non fia per mane are, ma più prefio di gior* 
no in giorno per accrejcerfi',& già fe ne conofeo* 
no molti chiari fegni y tra iqualt eflimo il precipuo 
Vejferci fiata conceffa dal Ciclo una tal Signora^ 
cornee la S.tleonora Gonzaga Ducheffa noua,che 
fe mai furono in un corpo folo cogiunti fapere,gra 
tia,belie2i7id>ingcgno 3 maniere accorte Jmmanit a y 
& ogni altro gtntil cofiumeftn quefia tanto fono 
uniti, che ne rifulta una catena,che ogni fuo moui 
mento di tutte quefie conditioni infìeme compone 
& adorna* Seguitiamo adunque i ragionamenti 
delnofiro Cortigiano con fperanKa,che dopo noi 
non debbano mancare di quelli , clie piglino chia- 
ri y & honoratt e fienili di nirtu dalla Corte pre* 
(ente d?Vrbino > cofi come l>oy noi facciamo dalla 
pafìata. 
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farne adunque, fecondo cheH S.Gafparo ?aUa 
uicino raccontar foleua, che'l feguent e giorno do* 
po i ragionamenti contenuti nel precedente libro, 
il S.Octauiano fuffe poco uedutoiperche molti ejli 
marono y ch'egli fuffe retirato £ poter fenxA impe* 
dimento penfar bene a ciò che dire haueffeipero ef* 
fendo aWhora confueta ridottafi la compagnia,aU 
la S.Duc'b.bi fogno con diligenti a far cercarti S. 
Ottauiano, Uguale non comparfe per bon fpatio, 
di modo che molti cauallieri , & damigelle della 
Corte cominciarono a dannare ,et attendere ad al 

• • • _ 

tri piacert con opinion,che per quella fera più non 
JihaueJJe a ragionar del Cortegiano^ già Putti 
erano occupati,chi in una cofa, chi in un'altra , 
quando ti S . Ottauia.giunfe qua fi più non afpet* 
tato>& uedendo che M. C efare Gonzaga e'I Sig. 
Gafp. dannavano, hauendo fatto riuerenxA uerfo 
la S . Duchejfa dijfe,ridendo, 1 o afpettaua pur 
udir anchora quefia fera il 5 . Ga.dir qualche mal 
delle donnt.ma uedendolo danXar con una penfe 
ch'egli habbia fatto la pace con tutte^ piacemi 
che la lite, o(per dir meglio) il ragionamento del 
Cortegiano fra terminato coft. Terminato non è 
gia,riJpofe la S . Ducb.percfrio non fon co fi nemi* 
ca de gli huomini,come mi fete delle Donne 5 & 
perciò non uoglio che'l Cortegiano (la defraudato 
del fuo debito honorem di quelli ornamenti , che 
uoijlcjfo hierfera gli prometterei co fi parlando 
ordino che tutti finita quella danxA ,fi mette/fero 
a federe al modo tifato, ilche fu fatto $ & flando 
ogniuno con molta attenutone diffe il S . O Mania* 
nojSignora pot che Vhauer io deftderato molt'aU 
tre bone qualità nel Cortegiano >fì batteggia per 
promejfa ch'io le habbia a dire, fon contento par» 
Urne, non già con opinion di dir tutto quello , che 
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dir ut fi portarla folamente tanto che bafti per le 
uar dell'animo uofiro quello , che hìerfcra oppofto 
mi fìtséù* che io habbia coft detto più tofto,perde 
trahere alle laudi della Donna di Pala^confar 
credere falf amente che altre eccellente fi p off ano 
attribuire al Conciano ,et contai arte fargliele 
fuperiore , che perche cofifia: pero per accom^ 
modarmi anchora alVbora.che è più tarda, che no 
fmle^ido fi da principio al ragionare faro bre* 
ue. Cofi continuando il ragionamento di quefit S* 
putrì Mual in tutto approvo, & confermo, dico, 
Che delle cofe,che noi chiamiamo bone, fono ale»» 
ne che fimplicemente , & perfe fieffefempre fon 
bone.come la temperantia,laforteK.y,lafanita, 
e tutte le uirth,che parturifeono traquillita a gli 
animi:ahre,che per diuerft rif petti,?? per lojvu- 
alquale s'indrizxano , fon bone , carne le leggi, U 
UberaUtà,le riccbcx.v,& altre ftmiU . Efttmoto 
adunq»e,chei Cortegiano perfetto di quel mouo 
che deferitto Vhanno il Conte Lodoutco,& M F- 
derico pojfa ejfer ueramente bona cofa , & «gw* 
di laude 3 non pero fi mplicemente ne perfetta per 
rifpetto del f.ne,alquale può effere indnXxjito:che 
in uero } fe conVefjer nobile, agguatiate, <& piace^ 
t*ole,& efperto in tanti ejfercitij ,il Cortegiano no 
producete altro fruttole Vefìer tale per fe flef» 
fo,non efiimarei s che per cofeguir quefta perfettton 
di Cortegiania douejje fbuomo ragioneuolmente 
metterut tanto ftudio,& fatica,quanto è necejfa 
rio a chi U uuole acqui fiare.anxi direi, che molte 
di quelle condition,cbefeglt fono attribuite-, come 
il dannar, fefieggtar, cantarci giocare , rfujfero leg 
*rtereKXA,& uanità,& in un buom di grado pm 
lofio degne di biaftmo,che di laude : perche quefte 
miUture ) impreJe t motti i ù' altre tai cofe,cbe ap* 
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fan en p m adinterteuimenti di donne, et d'amo* 
rt anchora che forfè a moki altri paia il contrario 
JMJo non fanno altro che effeminar vlt animi sor 
rompr HpM+O* ridurla a uitalafciuisfxmax 
onde nafcono poi quefii effetti cbSl nome Italia* 
noe rtdutto m obbrobriose fi rìtrouano,fe non to 
eh, che o fino, no diro morire.ma pur entrare in un 
pencolo. Et certo infinite altre cofe fono , lequali 
mettendo^ tnduflria,et fiudio partuririano mol 
to maggior u. <tilità, & nella pace, & nella ^erra 
che quejlatal Cortegiania per fe fola. Ma fi le ope 
ratiom dd Con egiano fono indurate a quel bon 
fine che debbono, & che io intendo: parmiben che 
non foUmente non fi ano dannofe,o uane,ma uti* 
itstme & degne d'infinita laude. Il fin adunque 
del perfetto Con egiano, del quede infino a qui nò* 
fi e Parlato ^flimo io che fia il guada<rnarfip me7 
KO delle condttioni attribuitegli da quelli Sirnorì 
talmente la bcniuolentia,& l'animi di quel fren 
ope, a cut ferue } che pojfa dirgli y et fempre gli dica 
la uema d ogni cofa che ad ejfo fi conuengafape* 
rejen K a timor ,o pericolo di diftiacenlt: & cono* 
Jcendo la mente di quello inclinata a far cofa non 
conveniente 3 ardifca di contradirgli: & con rentil 
modo ualerfi de la grafia acaudata con le fue ho-- 
»J qualità per rimouerlo da ogni intention uithra 
& indurlo al camin della uirtu: & co/i hauendo 
ti Corteggio in fe la bont^come gli hanno attri 
butta queflt Signori, accompagnata con la pron* 
te*Ka,d ,ngegno,& piaceuole KK a, & con lapru* 
den^a , & notitia di lettere , & di tante altre 
coJe,fapratnogni proposto defiram ente far ne* 
Acreal fuo Principe quanto honore , & utile na. 
fca a lui &a(li fuoi dalla giufiitia , dótta libe. 
raltta, dalla magninimità, dalla manfuetudine, , 
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et dal?altre,uirtu,chc fi couengono a bon PrincU 

pe : & per contrario quanta infamia , & danno 

proceda da t uitij oppofiti a quefle . Però io Jlimo 

che come la mufrca le fi fle,i giuochi, et V altre con 

ditioni pi aceu oh y fon. quafi il fiorerò fi lo indurre, 

o aiutare il fuo Vrencipeal bene , & {^attentarlo 

da male y fra il nero frutto delia Cortegtania . E* 

perche la laude del ben far confi fle precipuamente 

in due cofe,dellc quali Puna è lo eleggcrfi un fine, 

doue tenda la intentìone noftra, che fra iteramene 

te bono,V altra tifaper ritrouar mtX^i opportuni, 

& atti per condurfi a queflo bon fine difegnato . 

certo è che P animo di colui, che penfa di far che*l 

fuo Prencipe non fra d? alcuno ingannato ne afcol* 

ti gii adulatori, ne i maledici, & bugiardi co* 

nofea il bene e*l maie,& alFuno porti amore,aT 

altro odio, tende ad ottimo fine . Farmi anchord 

che le condizioni attribuite al Cortegiano da quez 

Jli Signori , poffano efser bon tneT&o da perutnir* 

ut : & queflo , perche de i molti errori,che hoggi* 

di ueggiamo in molti de i noflri Prencipiy i mag* 

giovi fono la ignorantia , & la perfuafon di fe 

fiesfi : & la radice di quvfli dui mali non e altro 

chela bugia : ilquale uiiio meritamente è odio* 4^x*r 

fo a Dio , & a gli huomini , & più nociuo a %r> f / i Ji éi ^ 

Prencipi che alcuno altro : perche efìi più che d 7 * 

ogni altra cofa hanno careflia di quelloydi che più "Jn è 

che di ogn altra cofa fari a bifogno > che haueffero <- < 

abodatia y cioè di chi dica loro il uero, et ricordi il " ~ 

bene : perche gli inimici non fon Jlimulati daU 

V amore a far quefli officvj , anxj han piacere,che 

uiuano federatamente : ne mai fi correggano: dal 9 

V altro canto non ofano calumniargli publicamens 

te per timor d'effer caftigati. De gli amici poi, pò* . 

chi fono, che h abbi ano libero adito ad esfi; et quel 
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li pocln han riguardo a riprendergli de i loro erro* 
ri cvfr liberamente come riprendono i priuati : & 

fpejfo per guadagnar gratia,& fattore, non atten* 
dono ad altroché a propor cofe, che dilettino, & 
dian piacer alV animo^loro^anchora che frano ma* 
le,& dishonefle : di modo che d'amici diuengono 
adulatori :et per trarre utilità da quel firetto com 
merci o, parlano, & oprano fempre a compiacenza 
& per lo più fanno fi la ftrada con le bugie: le qua* 
li nel? animo del principe partorirono la ignorati* 
ti a non folamete delle cofe eflrihftche, ma anchor 
di fe fiej]o:& quefla dir ft può la maggior, & la 
più enorme bugia di tutte V altre: perche P animo 
ignorante inganna fe fieJfo,& mentijfe dentro a 
ft medejimo.da queflo interviene >che i Signori oU 
tre al non intendere mai il ucro di cofa alcunajne 
hriati da quella licentiofa libertà, che porta feco il 
dominio ,& dalla abodantia delle delitie, fommer 
Ji ne i piaceri, tanto $^inzannano,& tanto hanno 
V animo corrotto ueggedofi fempre obediti,& qua 
fi adorati con tanta rmerentia , & laude ,fenx* 
mai non cheriprenfione,mapur cotraditione, che 
da quefla ignorantia paffano ad mia eflrema per* 

1 fuajiondi fe fiesfi, talmente che poi non admetto* 
no conjìglio, ne parer d'altri : & perche credono 
c/;e7 faper regnare fi a facili s fi ma cofa: & per con 

feguirla nonbifogni altra arte,o difciplina, che la 
fola forxji>uoltan ¥ animose tutti \ fuoi p enfi eri a 
mantener cjlla potentia, che hanno, e filmando che 
la ucra felicità fra il poter ciò che fi uuole:pero al* 
cuni hanno in odio la ragione, & lagiuflitia, pa* 
rendo loro elvella fìa un certo fieno , &un modo, 
che lor potejje ridurre in feruitù:& diminuir loro 
q:td bene,&> fatisfattione,c "hanno di regnare, fe 
uoleffero feruarla: che il loro dominio non fuffe 
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perfetto,™ integro,fe esjì fuffero confiniti ad ohe 
dire al debito , & alPhoneflo : perche penfano che 
chi obedifje ,nonJia neramente Signore: pero and,i 
do dietro a qucfli principi], et Inficiando fi trappor* 
ture dalla perfuafion di feflesfi.diucngon fuperbi, 
&* col volto imperiofo,& óoflumi aufìcri.con uè* 
fie pompofe,oro,et gemme ,et col non iaficiarft qua 
ji mai venere in publico .credono acqutflar auttori 
tà tra gli huomini,et efìer quafi tenuti dei, & q* 
fili fono al parer mio y come i ColoJ?i,che Canno paf 
fato fur fatti a Koma il di della fefia di piaxjKA a 
AgonCyche di fori moflrauano fimilitudine digra- 
di huomini^ caualli triumphanti:& dentro era 
no pieni di floppa,& di frazzi. Ma i Principi di 
quefla forte fono tanto peggiori, quanto che i Co* 
losfi per la loro mede/Ima grauità pondero fa fi fo* 
ftengon rìtti.& esft perche detrofono mal cotrape 
fatì,<& fen%a mifura pojli fopra b>tfi ineqnali,per 
la propria grauità rumano fc flesfO 9 da uno er* 
rore incorrono in infiniti: perche la ignorantia lo* 
ro, accompagnata da quelia falfa opinion di no po 
ter errare che la potenti a, che hanno 7 proceda 
dal lor fapere .induce loro per ogni uìagiufìa.o in 
giufia ad occupar flati audacemente, pur (he poffa 
nonna fe deliberaffero di fapere & di fare quello 
che debbono,cofi contraflariano per non regnare, 
come contraflano per regnare:pcrche conofetriano 
quanto enorme ,& perniciof a co fa fra che ifuddi* 
ti,che han da efjer gouemati,fiano più fanij che i 
principi, che hanno da gommare . Eccoui che la 
ignorantia della mnfica,del danxjtre.de] cavalca* 
re non noce ad alcuno.nientedimeno chi non c l\v 
fico, fi uergogna.ne ofa cantare in prtfintia d?aU 
trailo dan%ar chi non fa, chi non fi t ien ben a 
cavallo .di caualcareima dal non fapere governare 
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i popnli nafcon tanti mali, morti ydefiruttionij in* 
cendij ,ruine y che Ji può dtr la piti mortai pefte, che 
fi troni (opra la terraiet pur alcuni Prencipi igno 
rantisfimi de i governi y non fi uergognano di mct* 
ter fi a governar non diro in prefentia di quattro 3 
o di fei huomini y ma al concetto di tuttofi mondo 
perche il grado loro è poflo tanto in alto,che tutti 
glioccbi ad esfi mirano, & pero non che i grandi , 
ma i piccolisfimi lor difetti fempre fono notati.Co 
me fi ferine che Cimone era calunniato, che ama* 
ua il nino, Scipione il fonno ,Lucullo i cóuiuij. Ma 
piacefie a Dioiche i Prencipi di quefii nofiri tem* 
pi,accompagnafiero i peccati loro con tante n'irti* 
con quante accompagnavano quegli antichiiiqua 
liyfe ben in qualche co fa errauano,non fuggivano 
pero i ricordi,& documentici chi loro parca ba* 
filante a corregere quegli errori: anrj cercavano co 
ogni infiatia dicomponerla vita fina fotto la nor 
ma denomini fingulari. Come Epaminuda di Ly 
fiaFythagoricojAgefilao di Xenophonte,Scipione 
di Panetto, et infiniti altri. Mafie ad alcuni de no* 
firi Prencipi uenifie manti un fievero Philofiopho,o 
ehi fi fia,ilqnal apertamente, & fien%a arte alci** 
na noleffe mofirar loro quella horrtda faccia della 
nera nirtn infiegnar loro i boni cosìnmi,et qua 
le vita debba efier quella d^un bon Prencipe , fono 
certo che al primo affetto lo abhorririano , cerne 
un affiide y oneramente [e ne furiano beffe, come di 
cofit utlisfima. Dico adunque che poi che hoggidi i 
Prencipt fion tanto corrotti dalle male confuetvdi* 
ni,& dalla ignorantia , et falfa perfvafione di fe 
flesfi, et che tinto è difficile il dar loro no ti tra del 
la ucrità>et indurgli alla uirtv ,et che gli buomi* 
ni con le bugie, et adulationi ,et con co fi uitiofi tno 
di cercano centrare loro ingraiia,il Cortegiano 
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fermerò di quelle getti qualità,che date gli han 
noti Conte Lodouico,& ìA^ed.puo facilmente, 
et dette procurar d y acquiftar la beniuoletia,et ade 
fcar tanto Inanimo del [ho Prencipe , che fi faccia 
adito libero, et ficuro,di parlargli d'ogni cofa fen* 
xa cfìer molefioiet fe egli farà tale, come ,Vè det* 
tOyCon poca fatica gli uerrà fattoiet coji potrà a- 
prirgli fempre la uerità di tutte le cofe co deftrex. 
Xa. Olirà di quefto apoco a poco infondergli neU 
Vanimo la bontà, et infegnargli la contìnentia, la 
forte%xa>la giuftitia,la temperantia, facendogli, 
guftar quanta dolcel^afia coperta da quella po* 
ca amaritudine yche al primo ajpetto s y ojferifce a 
chi contrafta ai uitq diquali fempre fono danno* 
fi ,difpiaceuoli,et accompagnati dalla infamia , et 
biafìmo,cofi come le uirtu fono utili, gioconde , et 
piene dt laudeiet a quefte eccitarlo con lo effempio 
de i celebrati capitani, e d'altri huomini eccelien* 
ti, ai quali gli antichi ufauano di far ftatue di 
bron\p,et di marmo, et talhor d^oro , et collocarle 
ne* lochi publichi,cofi per honor di qgH> come per 
lo Tlimulo de gli altri, che f una honefta inuidia 
hauejjero da sforxjirft di giungere esfi anchora a 
quella gloria . In quefto modo per la auftera fra 
da della uirtu potrà condurlo, quafi adornandola 
di fonde ombrofc,et fpargedola di uagln fiori, per 
tcperar la noia del faticofo camino y a chi è dt for* 
X.e debile, et hor con mufica,hor con armene canal* 
li,hor Con uerjijhor con ragionamenti d'amore, et 
con tutti quemodiyche hanno detti queftt Signori, 
tener continuamente queT animo occupalo in pia 
cere honeftoiimprimendoglì pero ànchora fempre 
{come ho detto)in compagnia di quefte illecebre , 
qualche coftttme utrtuofo,et ingioiandolo, co ingan 
no [aiuti fero, come i cauti me di ci ,li quali fpejjo uo- 
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Indo dar a fanciulli infermi >e troppo delicati, me 
sedicina di fapore amaro y circodano V orificio del uà* 
~fo di qualche dolce liquore, hdoprando adunque a 
tal effetto il Cortegiano quefìo uelo di piacere, in 
ogni tepori ogni loco, et in ogni ejfercitio confegui 
rà il fuo fine>& meriterà molto maggior laude, 
& premio yche per qual fi uoglia altra bona opera 
che far potefje al mondo .perche non e bene alcuno 
che cofi uniutrfalmente gioui come ti buon princi- 
pe,ne malc y che cofi uniuerfalmente noccìa,come il 
mal princip esperò non è anchora pena tanto atro* 
ce,& crudele, eh e foJJ e buffante caffigo a quetfee* 
lerati Cortegiani y che de i modi gentili <jr piaceuo 
HyO* delle bone con di ti oni ff uagliono a mal fine $ 
& per mexjKo dt quelle cercan Li gratta de i loro 
Principi per corrompergli, difuiargli dalla 
uva dtìla uirtu y <& indurgli al uitiouhe quefti tali 
dir fi pudiche non un uafo y doue un folo habbia da 
bcre y ma il f ;nte publiiO,del quale ufi tuttofi popò 
lo infettano di mortai uencno. Taceafi il S . Otta? 
uiano,come fe più aitanti parlar nonhauefje mlu 
to:ma il S.Gafp. A me non par Signor Ottauia 
no diffe,che quefla bontà d? animo, & 1* continen 
tia,%y V altre uirtu che noi uolete cheH Cortegia* 
no moffri al fuo Signore, imparar ff poffano , ma 
enfo che a gli huomini,che Vh anno fi ano date da 
a natura^ da Dio: & che cofi ffa,uedete,che no 
è alcun tanto federato, & di mala forte al mon m 
do y ne cofi intemperante , et ingiufto che effendont 
dimandato, con fesf d^efìcr tale:an\i ogniuno per 
maluagio che fi a ha piacer d'ejfer tenuto giuflo , 
continente, et bonoiilche non i?itcruerrebbe y fe qui 
ffe uirtu imparar ff poteffew perche non e uergo* 
gna il non faper quello, in che non s*ha poflo ffu* 
dio,ma bene par biafimo non hauer Quello di che 

da natura 
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la natura deuemo effer ornati . pero ogniuno fi 
sforma di nafcondere i difetti naturali y co fi deliba* 
nimo, come anchora del corpo . il che fi ucde ne i 
ciechi >zj)ppi>torti,& altri firop piatilo bruttuche 
ben che queflt mancamenti fi pojfano imputare al 
\anatura,pur ad ogniuno dtjptace ftnttrgli in fe 
fiejjo : perche pare che per tefiimonto della mtdefi* 
ma natura lo hucmo h abbia quel difetto,quafi per 
un (igilio,& fegno della fua malicia . Conferma 
anchora la mia opinion quella Pabula,che fi dice 
d^EpirHetheoJlqual feppe cofì mal difhribuir le do 
ti della natura agli huomini, cììegli lafcio molto 
più bifognofr d'ogni cofa.chc tutti gli altìi anima* 
li . Onde Promotheo rebbo qiletta artificio fa fapie 
tia da Minerua> & da Vulcano, per la quale gli 
huomini trouano ti uiuere: ma non haueano pero 
la fapientia ci ut le di congregarfi infìeme nelle cit* 
ta y & faper uiuere moralmente y per effer quejta 
nella rocca di \oue guardata da cuflodi jagacif 
(imi 3 i quali tato fpauentauauo Prometheo , che 
non ofaua loro accoflarjf . onde loue bauedo com* 
fazione alla mi feri a degli huomini, i quali non 
fotedofiar uniti per mancamento della uirtu end 
le,erano lacerati dalle fiere, mando Mercurio in 
terra a portar la gtuflitia 9 et la uergogna accio che 
quefle due cofe ornaffero le città , 0» colligafiero 
ih freme i cittadini: & uolfe che a quegli fojfer da 
te non come Valtr arti y nellequali un perito bafta 
1 per molti ignoranti >come c la medicina,ma che in 
ciafeun fofìero imprejje : ordino una legge chi 
tutti quelli y ch* erano fen^a gì uftitia, et uergogna 9 
fuffero come pefliftri alle città y efterminatt et mor 
ti. Eccoui adùque S . Ott.che quefle uirtu fono da 
Dio coceffeagh huomini ,et nò s'imparano, ma fo* 
M naturali. Allhor'il S.Ott.quaJi ride do ,Voi adii 

0 
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que 5. Gafp . dijfe volete che gli huomìnt pan cofl 

infelici, & di cofi pcrverfo giudicio y chehabbiano 
con la indufiria trottato attener far manfuetigl* 
ingegni de le fiere, Orfi ,Lupi, Leoni ', et pojfano con 
quella insegnare ad un vago augello[volar ad arbi 
trio de lbvomo,& tornar dalle felve>& dalla fva 
naturai libertà uolont ari amente a i lacci* & alla 
fervitv.et con la rmdifima indvfirta non pojjano, 

0 non vogliano troncarti , con leccali giovino a 
fe ftcfii et con diligentia fi udì o facci an l'animo 
fuo mi;rliore}Quefto (al parer mio)farebbe come fe 

1 medici fltidiajjero con ogni diligentia, d'havere 
fola-mente l'arte da fanare il mal de l'vngie>& lo 
htt t urne de i fanciulli , & lafciaffero la cura delle 
febri, della pleurtfia>& del 'altre infirmi t a gravi* 
il che quanto foflefor di ragione ognivn può con* 
(iderare . iftimo io adunque che le virtù morali 
in noi nonfiano totalmente da natvra,perche niw 

Jl-tMCofa fi può mai af} ve fare , a quello , che l'è no* 
tvralmente contrarto ,'come fi uede d'un fajfo , il* 

£ qual fe ben dtecemilia volte fojje gtttato a l'info, 
mai non s'ajjuefaria andarvi dx [e ? ero fe a noi le 
virtù fojjcro cofi natvr alinomela gravita alfaf* 
fo,non ci affuefaremmo mai al vitto. Ne men fona 
i vittj naturali dt quefio modo>per che non ffotrem 
tuo efier mai virtuofiie troppo iniquità, & fetoc* 
chtXjjt furia cafiigarg i huomini di que difetti, 
che procedefftro da natura fen%a noflra colpa, & 
quefio error commettevano le leggi le ; quali non 
dano fuppltcio a % malfattori per lo error pajfato, 
perche non fi può far che quello, che è fatto non fi a 
fatto,ma hanno rifletto allo auemre y aceto che chi 
ha errato, non erri piv,ouero col mal efsepio no dia 
caufa ad altrui d errare et cofi pur e filmano che le 
uirtv imparar fi pojfano,il che èverijsimo, perche 
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noifiamo nati atti 4 riceve rie, et med:fimament$ 
mtij,etpero de Vuno,e V altro in noi fifa Vbabitt 
con iaconfuetudine di modo,cbe prima operiamo 
leuirtu,o i uitii,pot ft amo uirtuofi y o tuttofi; il co tra 
rio fi corìofce nelle cofe>cbe ci fon date dalla natura 
che prima bauemo in potentia d'operare , poi ope* 
riamoyCome è ne i fcnft: cbe prima paterno uedere f 
udire, toccare, poi uè demo, udiamo, & tocchiamo, 
benehe ptro ancbora molle diqitefle operazioni ft 
adornano con la difcipltna.Onde i boni pedagoghi 
non folamente ìnfegnano lettere a i fanciulli, ma 
ancbora boni modt 9 & bone fli, nel mangi are, bere, 
parlare, andare con certi gejli accommodati. pero 
come ne r altre arti, cefi ancbora nelle uirtu è necef 
fario bauer maefiro,il qual con dottrina , & boni 
ricordi fuf ci ti, & rifutgli in noi quelle uirtu mora 
li\delle quali bauemo il Jime inclufu,el fepulto nel* 
l'anima , & come bona agricultore le cultiui , & 
loro,apra la uia, Iettandoci d'intorno le JÌ>ine,eH lo 
gito degli appaiti squali fpejjo tanto adombrano, 
& [uff oca pianimi nofiri,cbe fiorir non<*li lafcia 
no,ne produr quei felici frutti , cbe foli fi douriana 
defrderar,cbe nafcejfero ne i cori Immani Di que* 
fio modo adunque e naturale in ciafeun di noi la 
gjufiiiia,&> la uergogna, laqual uoi dite cbe loue 
rtoandb in terra à tutti giihuomini. ma fi come un 
corpo sezjt occhi, $ robujlo cbe fia y fi fi moue ad uì% 
qualche termine, jpejfo falla, ce fi la radice di que* 
JU utrtu potentialmente ingenite negli animi no* 
firi,fc no è aiutata dalla difaplina, Jpejfo fi rifoluc 
in nulla,percbe fefi deue ridurre in atto, & a Vba 
bito fuo perfetto, no fi cotenta(come s y è detto)della 
natura fola .ma ha bifogno della artifcijfa co fuetti 
dine,della ragione , laquale purifichi , &> dilucidi 
fuell" anima } Luado il tenebrofv udo della ignora» 
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tia^daUaqual qua/i tutti gli errori de gli h uomini 

procedono: che fe il bene,e J l malefojfero be conofciiè 
ti y et mie fi, ornimi fempre eleggerla il bene, etfug* 
giri a il mule: pero la virtù fi può quafi dir una prté 
<{*tia,et un faper eleggere ti bene,e y l uitio una iw 
prudetia,et ignora tia, che induce a giudicar falfa* 
mete £ che no eleggono mai gli huomini il male con 
opimo che fra male, ma s'inganano j> una certa fi* 
militudine di bene.KiJJwfe allhora il S . Gajj>. Sin 
pero molti, iquali conoscono ebiaramete che fanno 
maleiet pur lo fanno : *t queflo felle ejtìmano pm 
il piacer pnfeììte,che fentono,che'l cajligo, che dié 
bitache gli nababbi a da uenire:come i ladri,gli ho 
micidi,et altri tali.DijJe il S. Ottau. \luero pia* 
cere è fempre bono,eH uero dolor malo: pero quejli 
s'inganano toghedo il piacer falfo per lo uero, e'I 
uero dolor per lo falfo: onde JpeJJo per i falfi piaceri 
incorrono nei ueri dijpiaceri. Quell'arte adunque 
che infegna a difeerner qfla uenta dal falfo, pur (i 
può imparare, & la uirtu , per laquale eleggemo 
^ quello, che e ueramete bene y non quelloycbe falfame 
te e jf er appare jfi può chiamar uzra feientia, et pitè 
gioueuole alla uita humana,che alcun' altra , p et- 
che leua la ignorantta, dallaquale (come ho det* 
to ) nafeono tutti i mali . Allhora Mi ìf ietto Bei» 
* bo,Hon fo,dtJJe Sbotta come confentir ui debba il 
S.Gafp.cbe dalla ìgnorantia nafeano tutti i mali $ 
f% f+~**i & <he non fiano molti,iquali peccando fanno uè* 
4*.m£- ramente,che peccano,ne s'ingannano punto nel ut 
to piacerete anchor nel uero dolore: perche certo e 
che quei, che fono incontinenti giudican con ragio* 
ne,& drittamente, & fanno che quello, a che dal* 
le cupidità fono ftimulati contra il douere } e male, 
& pero refiflono,& oppongon la ragione all'apre 
titoyonde ne nafee la battaglia del piacere*, & del 
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dolore contro, ti giudicio: in ultimo la ragion uin m 
ta dall'appetito troppo pojfente s'abbandona , eoe 
me nane, che per un [patio di tempo fi difende dal 
le procelle di mare,alfin percoffa da troppo furio fo 
impeto de ueti,fpenxatc l'ancbore,& fané , fi la* 
feia trapportar ad arbitrio dt fortuna : fenxji ope* 
rar timone o magtfierio alcuno di calamità per fai 
uarfu Incontinente adunque cometton gli errori 
con un certo ambiguo rimorfo, & quafi al lor di* 
fpetto,ilche nonfarianoyfe nonfapejjero , che quel 
che fanno è male,m>i fenxji cotrafto di ragione art 
dariano totalmente profufì drieto all'appetito, & 
, allhor non incontinenti y ma intemperati fariano, 
ilcheè molto peggio. pero latncontinentia fi dice 
efìer uitio diminuito .perche ha in fi parte di ragio 
ne,& medefimamete la cotinentid uirtu imperfet 
ta perche ha in fe parte d'affetto: perciò parmiche 
non fi pojfa dire jche gli errori degli incontinenti 
procedan da ignorantia,o che esft fi ingannino^ 
che non pecchino Rapendo che ueramente peccano. 
Kifpofe il S . Ottau. I n uero M . PietroJ'argumen* 
to uofiro è bono, nientedimeno, fecondo me y e più ap 
parente, che uero: perche 9 benché gl'tncontinenti 
pecchino con quella ambiguità, <gr che la ragione 
nell'animo loro contrafii con l'apetito, & lor pa* 
ia, che quel, che c male fi a male, pur non ne han* 
no perfetta cognitione: ne lo fanno cofi intieramen 
te, come fariabifogno. pero in esfi dt quefto è più 
prefio una debile opinione y che certa fcientia.onde 
confentono ,chela ragion fìa uinta dallo affetto : 
ma fe ne hauejjlro uera fcientia,non è dubbio, che 
no errari ano: perche fempre quella cofa,per laqsut* 
le l'appetito uince la ragione,e ignoranti a: 9 ne può 
mai la uera fidenti a effer fuperata dallo affetto, 
ilquale dal corpo>&* non dall'animo deriua:& fe 

O j 



LIBRO 

dalla ragione è ben retto, et governato diventa uh 
tu,et altrimenti ,dinent a uitio\ma tanta forxa ha 
la ragione >che Jempre fi fa obedtre al fenfo, & con 
maraui^ltofi modi,& uie penetra, far che laign* 
- tamia non occupi ciucilo. che effa hauer douria, di 
mcdo,ibe benché i foriti ,0* i nerui,& l'offa non 
babbiano ragione m fe y pur quando nafce in noi 
quel mouimeto dell'animo y qttajr cheH penfitro fyr* 
ni y & [enotria brìglia à i Jpiriti, tutte le membra 
apparecchi ano, i piedi al corfo,le mani a pigliar, 
0 a fare ciò che l'animo penfa: & quefio anchora 
fi conofee manifefl amente in molti: UquMi non fa* 
fendo y talhora mangiano qualche cibo ftomachofo, 
et fchifo,ma cofi ben acconcio, che al gujlo loro pa 
te delicatij?imo,poi rifàpendo che cofa era,non fola 
mente hano dolore y et faflidio nelV 'animo y m<?l cor* 
po accordanfi colgiudicio della mente, che per far* 
xa vomitano quel cibo* Seguitava anchor il Sign. 
Octau.il fuo ragionamento, ma il biAulànterrom 
fendolo,S. Ottaviano dijfe,fe bene ho intefojtoi ha 
uete detto, che la continetia e uirtu imperfetta,per 
the ha in fe parte d*a ffetìo,et a me pare,che quella 
uirtu,la quale(effenao negammo nofiro dtfeordia 
tra la ragione et tappeti to)combatte, et da la uit* 
torta alla ragione, fi debba efiimar più perfetta,che 
quella che uince: non hauendo cupidità ne affetto 
alcunoyche le contrari : perche pare cìye queWam* 
mo non\fi aflenga dal male per uirtu , ma refli di 
farlo, perche non ne habbia uolunta.Allhor il Sig. 
Ott.Qual dtj]e y ejlimare(le uoi capitan di più nolo 
re, o quello che cobattendo apertamente fi mette a 
pericolo,et pur uince gli nimici,o quello cl>e per uiv 
tu,et faper fuo lor toglie le forxg , ridicendogli a 
termine, che non poffan combattere , et cofi fenxa 
battaglia^ pericolo alcun gli vinceiQuello differì 
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Mag.lul.che più Scuramente vince, ferina dubbio 
e più da lodare, pur che quefla utttoria cofì certa 
non proceda dalla dapocaggine degli inimici. Ri* 
Jpofe il S. Otta. Et battete giudicato: e pero dicoui, 
che la continenza comparar fi può ad un Capita 
no, che combatte uirilmente : et benché gli nimtd 
pan forti, et pctenti,pur gli uince, non pero fenxa 
gran diffcultà, et p.rl:olo:ma la temperanza libe 
ra da o^ni perturbatone e Jìmile a quel Capitano 
che ferina contrajlo uince. et regnai et huucndo m 
qntU? animo, doué Ji ritroua y non folamtnte fedato, 
ma in tutto ejlinto ti foco delia cupidità, come boto 
Principe in guerra ciuile,dijìrugge i ftditiofi nemi 
ci iìitrtnfechi, et dona lo feetro, et domìnio intiero 
alla ragione: co fi quejìa.uirtu non sformando Pani 
trio. ma infondendogli Per uie placidtjìime una ue* 
hemente perfuafione, che lo incliru alla honefià lo 
rende quieto , et pien di ripofo in tutto equale , et 
ben mifurato.et da ogni canto compoflo a una cer 
ta concordia con fe Jlejfo, che lo adorna di cofi fere 
na tranquillità, che mai no fi turba,et in tutto di* 
uiene obedienpifiimo alla ragione: et pronto di uoU 
gere ad effa ogni fuo mouimento^et feguirla ouuque 
condur lo uoglia,fenxa repugnantia akuna:come 
tenero agnello , che corre , fta à etua fempre preffo 
alla madre > et folamente fecondo quella fi moue* 
Quefta uirtu adunque e perfettifima , et conuienfi 
mafiimamente a i ?rincipi,per che da lei ne nafeo* 
no molte altre . Allhora MeJJer Cefare Gonzaga, 
Non fo dijfe, quai uirtu conuenienti a Signore pof 
fano nafecre da quefta temperantia , tjjendo quel* 
lacche leua gli affetti dell' 'animo, come uoi diteci 
che forfè fi conueriia a qualche ìAonaco, o Eremi* 
ta$ma non fogia come ad un Principe Magnani* 
mo, liberale 2 et ualente nell'arme ,fi conueniffeil 
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non batter mai per co fa che fi gli face ffe ne tra , ne 
odio:ne bencuoletia y ne fdegno,ne cupidità, ne af* 
fìtto alcuno: & come fen\a queflo bauer potejfe 
auttorita tra popult,o tra faldati . Kifpofe il Sig. 
$ Ott. lo ho ho detto cbe la temperantta letti total 
me te, et figlia de gii animi bum ani gli affetti, ne 
he [aria il farlo, £che negli affttti,ancborafo?io al 
cune parti bone : ma quello che ne gli affetti , e 
peru*.rfo , &> renitente allo bone fio , riduce ad ohe 
dire alla ragione : pero non e conneniente , per le 
uar le perturbationi efiirpar gli affetti in tutto y 
cbe quefio (aria come fe per fuggir la ebrieta y (i fa 
cejfe un edito , che niuno beueffe uino : o perche tal 
bor correndo Vhuomo cade y ft interdicefje ad ogni 
uno il correre . Eccovi cbe quelli, cbe domano tea | 
ualli t non gli uietano il correre, & f alt are > ma uo* 
f*gliono che lo facciano a tempo , & ad obedientia 
del Cauaìliero . Gli affetti adunque modificati dal 
la temperantta fono fauoreuoli alla uirtu: come 
la ira che aiuta la forteti- Vodio contra i feek* 
rati aiutala giufiitia: & medefimamenteV altre 
uirtu fono aiutate da gli affettici quali fefuffero 
in tutto leuati ,laff ariano la ruggione debilìsfima, 
& languida : di modo cbe poco operare potrebbe: 
come vouernator di tuiue abbandonato da uenti in 
gran calma. Non ui maravigliate adunque M.Ce 
fare^io ho detto,cbe dalla teperatia nafeono mol 
te altre uirtu,cbe quando un animo è concorde di 
quefta b armoni a y pcr meX^o de la ragione poi fa* 
ctlmente riceue lauerafortéX$a , laquale lo fa 
intrepido , & fteuro da ogni pericolo , & quaftfo 
pra le pasftom immane : non meno la giufiitia uer 
gine incorrotta, amica della modeTiia , & del he 
ne, regina di tutte l'altre uirtu, perche infegna a 
far quello,che fi dee far e, et fuggir quello } che fi dee 



Q^V ARTO. Ì6i 
fuggire: & tero è perfettisfma. perche per e/fa (l 
fan l'opere dell'altre uirtuiet ègioueuole a chi la 
fo/fede,& perfe fte/fo & p er gk ^ tri :fe»XA 1** 
qualeicome fi dice)\oue ifte/fo no porta ben gouer 
nare il Regno [ho. La magnanimità, anchora fuc 
%cede a qfte,e tutte le fa maggiori.ma offa fola fiat 
&o può, perche chi non ha alerà uirth,no può e/fere 
ìmagnanimo. Diquefteèpoi guidala prudentia, 
laqual confi fle in un certo giudicio d'elegger bene. 
Et in tal felice catena anchora fono coliegate Ja li 
beraiitàja magnifcentia y la cupidità a h onore , 
la manfuetudineja piaceuolexx a M affabilità, et 
molte altre,che hor no è tempo di dire. ìAa feH no* 
flro Corteggiano farà quelloyche hauemo detto,tut 
te le ritrouerà nell'animo del fuo Principe:et ogni 
di ne uedrà nafeere tati uaghifiori y et futti, quan 
ti non hanno tutti i delitio fi giardini del modo: et 
tra fe ftejfo fentira grandissimo conteto, ricordati 
do/t hauergli donato non quello,che donano ifcioc 
chicche è oro y o argento y uafì,uefle y e tai cofe , delle 
quali \chi ledona,n'ha grandisfima careflta , & 
chi le riceue,grandisfma abondantiaima qlla uir* 
tUyche forfè tra tutte le cofe Immane èia maggio* 
re y & la più rara,cioe la maniera e'I modo di go* 
uernarjO* di regnare ,come fi dee- ilche folo bafla* 
ria per far glihuomini felici, et ridur un'altra uol 
ta al mondo quella età d'oro y che fi fcriue effer fia 
ta quando già Saturno regnaua . Quiui hauendo 
fatto il S .Ottauiano un poco di poufa come per ri 
fofarfi di/Je il S . GaJp.Qual e/limate uoi S Otta* 
uiano più felice dominio , & più baflante a ridur 
al modo quella età d'oro,di che hauete fatto men 
tione,o'l Regno d'un cofi bon Principe >o'l gouerno 
d'una bona Re.Rifpofc il S. Qtt.ìof porrei femprt 
il Regno del bon Prencipeigch'è dominio più fecon 
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do U natura&fe è licito comparar \ecofe phc9* 
4e alle Infinite, pi* fìmile a qllo di Dio: ilq*al uno, 
etfolo %puerna l'uninerfoima lafciando quefto, tte 
dete die in ciò che fifa con arte humana,come gli 
ejferciti,i gran navigagli edificio' altre cofe fi* 
milijl tutto fi ri ferace ad un folo, che a. modo fuo 
gouerna:medeftmamente nel corpo noflro tutte le 
membra i affaticano ,et adopranfi ad arbitrio del 
core y oltra di quefto par conueniente , che i populi 
fiano cofi gouemaii da un ?renctpe,come anchora 
molti ammaliai quali la natura infegna quefta 
obedientia,come cofa faluberrima.tccout che t cer 
»ì,legrue,& molti altri uccelli quando fanno paf 
fàrriojempre fi prepongono un Vrencipe, ilquale 
(eweno ,& obedtfcono: & le api quafi con dijcorfo 
dirarior h et con tanta werentia gemano il loro 
Ke,con quanta i più ojjhuanti populi del mondo: 
& pero tutto quefto egrandisfimo arpmento che 
il dominio de t Prencipi fui più fecondo la natura 
che quello delle Kepubliche.Mlhora M.Pntro Ber» 
bo,V-t a me par diffe,che ejfendoci la liberta data 
da Dio per fupremo don,non fta ragionevole >ch el 
la ci fui leùata:ne che un huomo più dell'altro ne 
fta partecipe:ilche interuiene folto il dominio de' 
VrencipiMquali tengono perii più glt fuddm m 
ftrcttisfma feruitu,ma nelle Kepubltche ,bme ™* 
fiituite fi ferua pur quefta libertà poltre che,&ne 
i criadkily& nelle deliberationi,piufpejfo mteruit 
ne ebe ti parer d'un frlòfia faìfo>che <fueldi moli* 
Perché la perturbatone ,6 per ira , o -per [degno , o 
per cupidità ,piu faalmete entra nell'animo d'un 
folo : che della molthudine^aquale quafi come una 
gran quantità di acqua, meno e fubietta alla cor* 
ruptionejche la piccola. Dico anchora. che l'cjjem* 
p{»4e *U" anima'! ,*on mi far che fi '*hf«t<iXifrr 
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che & gli x cerùi,& le grue,& gli altri ; non fem* 
pre fi prepongono afegwta%\,& obèdir un mede* 
fimo,an%} mutano, et uariano,dando queflo domi 
nio bor ad uno y hor ad un * altro, et in tal modo uie 
ne ad ejjer più prefio forma di KepubL che di R** 
gno\& quefla fi può chiamare uera,gr equale li* 
berta quando quelli che talhor commandano } obe* 
difcono poi ancbora. Veffempio medefimamente 
delle api non mi par Jimile y percbe quel loro Reno 
è della loro medefima Jpecie^ pero ehi uolejje da* 
re a glihuomini un neramente degno Signore, bifo 
gnaria trouarlo À* uri* altra fpecie y & di più ecceU 
lente natura, che humana,fe gli huomini ragione* 
uolmente Pl)aue(fero da obedire come gli armenti, 
che obedifcono non ad uno animale fuo fimile^ ma 
ad un Paflore{tl quale è huomo\*t d^una Jpecte piti 
degna che la loro. Per quefle cofe ejlimo io S . Ot* 
tauìano che 3 1 gouerno della Kepublica fi a più defi* 
derabile^che quello del Kc.Allbora il Signor Otta* 
uiano\Contra la opinione uoftra M. Pietro dijfe; 
uoglio folam ente addurre una ragione^ laquale è; 
che de i modi di gouernar bene i popoli , tre forti 
folamente fi ritrouano ; Vuna il Regno $ V altra il 
gouerno de i boni, che chiamauano gli antichi opti 
matiy Paltra V adminijlratione populare^ la tra 
fgrefiioneì& uitio contrario per dir cofi,doue eia* 
feuno di qucjli gouerni incorre guafiadofi cor* 
rumpenaojtyè quando, il Regno diuenta tirannide: 
& quando il gouerno dei boni fi muta in quello di 
pochi potenti, & non boni:& quando Vamimfira 
tion popolare è occupata da la plebe , che confon* 
dendogli ordini, permette il gouerno del tutto ad 
arbitrto della moltitudine . Vi quefli tre Rottemi 
mali, certo è,che la tirannide e il pesfimo dt tutti \ 
Come f molte ragiani fi poria prouare R e franimi 
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que,che di tre bombii Regno fia Pòptinto: perche i 
contrario al pefitmo ,cbe{come fapete)gli effetti de 
le caufe contrarie fono esfì ancbora tra Ce contrae 
rij* ilora circa quello } cbe bau e te detto della liber* 
ta>riJpondo 9 cbe la nera libertà no fi dette dire y che 
fìa il uiuere,come Vbuomo uuoleima il uiuere feco 
do le bone leggane meno naturale, & utile, & ne 
cejjario è Vobedire,cbe fi fi a il commandare: & al 
cune cofe fono nate,& co fi diftinte,et ordinate 
natura al commandare, come alcun* altre all'obe? 1 
dire. Vero è, che fono due modi di fignoreggiare:F* 
uno imperioso ,& uiolento,come quello de i patro* 
ni la i febiaui ,& di quejlo commanda V anima al 
c or po:V altro più mite,& placido,come quello de i 
boni Prencipi per uia delle leggi a i cittadini : & ■ 
di quefio commanda la ragione allo appetito. e V* 1 
uno aW altro di qTH due modi è utile:percbe il cor' j 
p o è nato da natura atto ad obbedir aìT anima, et 
cofi ^appetito alla ragione . Sono ancbora molti 
huomini,Voperati$n de quali uerfano folamete cir 
ca Puff del corpo:& quefti tali tanto fon dìfferen \ 
ti da i uirtuofi \quanto l'animo dal corpo $ &• pur j 
per effere animali rationali y tanto participano del 
la ragione, quanto che folamente la conoscono: ma 
no la poffegzoiiOyiie fi-uifeono. Qnefti adunque fo- 
no naturalmente fcrui',& meglio è ad es(ì,& pi» 1 
utile V obbedire, cbe*l commandare. Dijfe aìlhora il \ 
S.Gafp.A i difcreti,& uirtuofi, & che non fono 
da natura ferui,di che modo fi ha adunque a com 
mandar e}\kiJpofc il S.Ottauia.Di quel placido co % 
mandamento regio>& ciuile:& a tali e ben fatto 
dar talhor Vadminifiratione di quei magijlratì,di 
che fono capaci,acciocbe pojjano esfi ancbora com 
mandare, & gouernare i men fauij di fe % di modo 1 
p ero che*l principal gouerno dependa tutto dal fu \ 
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fremo frendpe. Et perche battete dettò che più fa 
cil cofa è,che la mente d'un fiolo fi corrompa 3 che 
quella di molti y dico y ch'è anchor pi» facil cofa tr* 
uar un botto, & fumo, che molti: & bono,& fatti* 
fi dette efiimare che pojfa effer un Re di nobil fiir* 
pejnclinato alle uirtu dal fitto naturai infiinto,et 
dalla famo fa memoria de ifitoi antecejfori,& in* 
fiituito di buon co fiumi: <& fe non farà d'una ah 
tra fpecie più che humana y come mi hauete detta 
di quello delle kpi y ejfendo aiutato da gli ammae* 
firamenti y & dalla educazione, O* arte del Corte- 
giano formato daquefti Signori tanto prudente, 
& bono y fara giù fiis fimo y continentis fimo y tempe^ 
ratis(imo,fortisfimo y & fapienttsfìmo:piendi Ubi 
ralit à, magnificenti a y r di gione,et clemetiaiin fiom 
ma farà gloriofi fitmo >&> carisftmo aglibuomini, 
&> a Dìo y per la cui gratia acquiftera quella uir* 
tu heroica y che lo farà eccedere i termini deWhu- 
manità:&> dir fi potrà più pfio Semideo y che huo 
mo mortale: perche Dio fi diletta , & è protettor 
non di que ?rencipi y che uogliono imitarlo col mo* 
firare gran potentia>et farfi adorare da gli huo* 
mini y ma di quelli y che oltre aUa potetia y per laqua 
le pojfono, fi sformano di farfigli filmili , anchora 
con labontà,& fiapientia y per laquale uogliano y et 
fappianofar bene,et effer fimi mmifiri y dtflrìbuen^ 
do a f alute de mortali i beni, e i doni ch'esfi da lui 
riceuono. Vero cofi come nel cielo il Sole,& la Ltt 
na } e le altre fielle mo frano al mondo quafi come 
in fpecchio una certa fimilitudine di Dio : cof\ in 
terra molto più fimile imagitve di Dio fon que bon 
?rincipi y che l'amano y & reuerifeono, e moftrano 
a i populi la Jplendida luce della fitta giuflitia,acc 
compagnata da una ombra di quella ragione , & 
intelletto diurno, & D/o con queTU tali participa 
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iella honeftà,equità,giuflitia,& bontà fua,& di 
quegli altri felici beni ch'io nominar non /obliqua* 
li rapprej "untano al mondo molto pi» chiaro tejìi* 
monto di diuinitàjcbe la luce del fole,o il continuo 
uolger di l ciclo col uario corfo delle flelle. Son adii 
que li populi da Dio commesfi [otto Li cujìodia de 
Prencipi-Jiquali per queflo debbono batterne dilige 
te cura ? per rendergliene ragione, come boni Vicari 
al fuo Signore^ amargli^ èfiimarlor propri* 
ogni benc y & mate , cbeglt interuenga^et procurar 
[opra ogni altra. cofa la felicità loro . Pero dette il 
Prencipe non folametc ejjere bona, ma anchorafar 
boni gli al tri, come quel fquadro, che adoprano gli 
Arcbitettiìclte non Jolamente in [e è dritto & gii* 
fio, ma anebora in&rfi&4)& fa giufìe tutte le co* 
fe,a ebe uiene accodato. E grandisjimo argomen* 
to è che'l Prencipe fia bono,quando i popoli fon bo 
nijpircbe la mta del Prencipe è legge, & maeflra 
de i cittadini iO> forxj* e ebe da i coftumi di quello 
dipendano tutti gli altri, ne ft couieneacbi è igno 
tante in[e<rnarc\ne a cbi è inordinato, ordinare^ ne 
a chi cade, rileuare altrui . Pero fe'l Prencipe ha 
da far ben quefti offici) \bifogna ch'egli poga ogni 
ftudio & dtligcnlia per fapere, poi formi dentro a 
fefleffoy & ojferui immutabilmente in ogni cof* 
la legge deli: ragione >non fcrittahi carter it% me 
tallo,ma fculpita nell'animo fuo proprio y acci$ eh* 
gli fui fempre ,non che familiare,ma intrinfeca,t£ 
con ejjo uiua,come parte di iui,perche giorno, & 
motte in ogni locoj& tempo lo ammonifea, & gli 
parli dentro al core leuandogli quelle perturbalo* 
ni che fentono gli animi intemperati : liquali per 
effer oppresft da un canto quaft da profondisfimo 
fanno della i<rnorantia,dalPaltro da trauazlio ,che 
riceueno da i loro gemer]? &iiecbi de(idfrij,fon* 
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Hghati da furore inquietoicome talhor chi dorme 

da firane,& borri bili ui fi oni ; agriungendofi poi 

maggior potentia al mal uolere y fi u aggiunge ano 

chora maggior molejlia:& quàdo il Preti cip e può 

ciò che noie allbor è gran pericolo che non uoglia 

quelloycbe non deueìpero ben diffe Riante che ima 

ritirati dimoflrano anali fian Hi huomini.che eoe jcm^i f-' 
c> j j i latiti' i r 

me i uaft mentre fon noti > benché babbuino quaU J^flkXfi 

che fij]Ura,mal fi poffono conoscere, ma fe liquore 

dentro ut fi mette, fubit§ mofirano da qual banda 

J?a il uitioyCofi glianimi corrotti, et guafti rare noi 

te [coprono i loro diffetti,fe non quando s^empion 

d y au>ttorità:penhe allbor non bajlano per fuppor* 

tare il grane pefo della potenti a-,®* perciò abati* 

donano, & uerfano da ogni canto le cupidità , la 

fuperbiaja iracimdia,la infolentia:& quei coftU* 
mi tirannici,che hanno dentto' 7 onde fenzji rifguAr 
do perfeguono i boni,ty t fauij,et effaltano i mali-, 
ne comportane che nelle città fiano amici tie, com* 
f>agnie,ne intelligence fra i cittadini; ma nutrifeo 
no gli eJj>loratori > accufatoriJ)omicidiali ì accio che 
fpauentino , & facciano dtuentr gli huomini pu* 
fillanimi ; & Jpargono dtfeordie, per tenergli dif* 
giunti, & debili; & da quejti modi procedono 
poi infiniti danni , &* rutne a i miferi popoli, & 
fpeffo crudel mortelo almen timor continuo a t me 
defimi tiranni: perche i boni Prendpi temeno non 
per fe,rria per quelli a quali commandano y & li ti 
rani temono quelli medtfì mi, a quali comandano, 
pero quanto a maggior numero di gente commanc 
iano,& fon più potenti,tanto più temono jt han 
no più nemici. Come Credete mi che fi fl>auentaffe 7 
& fieffe con V animo foftefo quel Clearco tiranno 
di Ponto ogni uolta che andaua nella pi<t{x.a,o nel 
theatrfa ti qualche t ovito.* girici* }u fli?v}cbt 
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^A/ (come fi fcriué)dormiua chiuf ? in una caffa. OtK* 
ro queìTaltro Arifiodemo Argiuoìilqual a fe Jlef* 
fo del letto hauea fatta quajì una prtgioneiche nel 
palalo fuo tenea mia piccola flan%a fojpefa in 
ariamo* alta tanto che con [cala andar ni fi bifo* 
gnaua et quitti con una fua f emina dormiva , la 
madre dilla quale la notte ne leuaua la [cala > la 
mattina ue la rimctteua. Contraria vita in tut* 
to a qmfia deue adunque ejfer quella del bon Pre- 
cipe liberale? ficura y e tato cara a i cittadini >qua 
to la loro propria,& ordinata di modo che partici 
pi della attiua,& della contemplattua, quanto fi 
contitene per beneficio de i popoli. Allbor il Sign. 
Gafparo. Et qual dtfje dt quefle due uite Signor 
Ottauiano parui che più s* appartenga al Prenci* 
pei Kijpofe il Signor Ottauiano ridendo ,Voi forfè 
penfate che io mi pcrfuadaejfere quello eccellenti 
Cortegiano che deue faper tante cofe, & feruirfe* 
ne a qtnlbon fine cWio ho detto . ma ricordatevi 
che quejìi Signori Vhanno formato con molte con 
ditioni.che non fono in me,pero procuriamo pri* 
ma di trouarlo,che io a lui mi rimetto & di que* 
fto t & di tutte V altre cofe, che s* appartengono a 
buon Vrencipe. Allhoril Signor Gajp. Pen/o dtf* 
fesche fe delle conditioni attribuite al Cortegiano, 
alcune a uoi mancano 3 fia più prefio la ìAufica^l 
dannar ,e l y altre di pocaimportantia y che quelle, 
che appartengono alla infiitution del Prencipe,et 
aquefio fine della Cortegiania. Kijpofe il Signor 
Ottauiano. Hon fono di poca importantia tutte 
quelle che gi ottan o al guadagnar la gratta del Pre 
cipejlche è necejfario{come hauemo detto) prima 
che y l Cortegiano fi auenturt a uolergli infegnar la 
uirtu 3 laqual eflimo hauerui mojlrato che imparar 
fi può &\£he tanto gigua,quanto noce U ignorane 
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tU , dalla quale nascono tutti i peccati, & mafi 
fintamente quella faifa perfuafione che l'huome 
piglia di fe fieJJ'o , pero parmt d'hauer detto a ba 
fianca , & forfè più ch'io non haueua promej]o . 
Allhorala Signora Duchcfa , Hot ì faremo, dtjfe, 
tanto più tenuti alla cortcfia uofira , quanto la 
fatisfattione auan\erà la promejfa, pero non #'* 
increfca dire quello , che ui pare fopra la diman* 
da del Signor Gajparo , & per uofira fe diteci 
anchora tutto , quello che uoi itifig.iarefte al HO' 
(Irò Prenci pe , s'egli haueffe bifogno d'ammae* 
giramenti ; & prefupponeteui d'hauerui acqui * 
flato compitamente la gratta (uà, tanto che ui (ia 
licito dirgli liberamente ciò che ui uienein ante 
tno.Kifeil Signor Ottauiano,& dife,S y io hauef 
fi la gratta <U qualche ?recipe,ch'io conofco,et gli 
dicesft liberamente il parer miojubito che prefio 
la perderei-,oltra cheginfegnargli bifogneriach'it 
prima imparaci , pur poi che a uoi piace ch'ioti» 
fponda anchora circa quefio al S . Gafparo. Dico 
che a me pare che i ?rencipi debbano attendere a 
Vuna,e l'altra delle due uite,mapiu pero alla con* 
teplatiua,perche quefia in esft è diuifa in due par= 
ti, delle quali Vuna confi fie nel conofeer bene , & 
giudicare,? altra nel commandare drittamente ,et 
con quei modi , che ft conuengono , & cofe ragio» 
neuoli , & quelle , di che hanno auttorità , & 
commuti darle a chi ragioneuolmente ha da obedt* 
re,oy ne i lochi e tempi appartenenti,*? di quefio 
farlaua il Duca federico, quando diceua , che chi 
fa commandare, è fempre obsdito,eH comandare è 
fempre il principal officio de ?rencipi,liquali deb* 
bono pero anchor fpejfo ueder con gli occhi, & ef* 
fer prefenti alleeffecutiom ,<& fecondo i tempi, e i 
bifogni anchora talhor operar esfi fiesfi, C twtf 
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quefio pur partici pa della anione: ma il fine detlé 
uitaattiua dèefjerla contemplala y come della 
guerra la pace,il ripofo delle fattcheip ero è anchor 
officio del bon trencipctnflituive talmente i popò* 
ltft*oi,& con taì leggi, & ordini, che poffano urne 
re nelFo<\o 3 <& nella pace fcnxji peri colo, & con di 
gnità:&> godere laudeuolmete que fio fine delle fue 
attiom. cbt deue ejfer la quiete: perche fonofi trotta 
tefr'flo molte KepMiche & Vrenciptjiquali nel 
la guerra fempre fono flati fiorenti sfimt,&> gran* 
di:<& jnbiio che hanno h attuta la pace, fono iti in 
tuina,&> hanno perduto lagrandel^a^l jplendo 
re, come il ferro non effercitatoiet qmfio no per al 
tro e intervenuto ,che pt r non hauer bona inflitti* 
tion di uiuere nella pacé 3 nefaper finire il bene del 
Vacioi&lo fiarfempre in guerra ,fen^a cercare 
di perfinire al fine della pace, non è licito : benché 
eftimano alcuni principi il loro intento douer ejfer 
principalmente il dominare a \ fuoi uicini, & pe* 
to nutrì f cono i popoli in ma bellico fa ferita di ra- 
pinerai homicidij ) & tai cofedor danno premi) per 
prouocarla,& la chiamano uirt monde fu già co* 
fiume fia i Scitbi,che chi nobauejfe morto un fu* 
nemico, non potejje bere ne i couiti folenni alla ta%, 
K*>chefì portaua intorno alli compagni , I n altri 
lochi (i ufava indrixxare intorno il fepolchrù tan* 
ti obelifci) quanti nemici haueua morti quello, che 
era fepulto:& tutte quefie cofe & altre fimili fi 
facevano , per far gli huomini bellico fi JoUmen* 
te per dominare alli altri : tlche era qnafi impof* 
fibile,^ per ejfer imprefa infini ta,infino a tanto che 
non s'hauejfe fubtugato tuttofi mondo: & poco ra 
gioneuoley fecondo la legge della naturajaqual no 
totale che neglt altri a noi piaccia quello • che in 
Hoifiesfid dtfliace : perì debbono i Vrencipifari 
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popoli bellica fi \non per cupidità di dominare , ma 
per poter difendere fe fiesfi>& li medefimi popoli, 
da chi uoleffe ridurrli tn feruitu ,ouer fargli ingim 
ria in parte alcuna: ouer per di [cacciar i Tiranni % 
& gommar bene quei popoli, che fojfero mal trat* 
taiuouero per ridurre in feruitu quelli ,che fodero 
tali da natura che merita/fero ejfer fatti ferui, con 
intentione di gouemargU bene y & dar loro Vocio-, 
ti ripofo,& la pace:& a quefio fine anchora deb* 
bono e fiere indril^iate le hggiy & tutù gli ordini 
della giuriti a col punir i mali , non per odio ,maf 
che non pano mah >& accio che non impedivano 
la tranquillità de % boni, perche in uero e cofa enor 
me^e degna di biafimo, nella guerra^ he in fe e ma 
ld)mojlrarfi gli huomini ualorofì,& fauij y & nel 
lapace,&* quiete, che e bona,moJlrarfì ignorane 
ti,et tanto da poco, che non fap piano godere il bis 
ne . Come adunque nella guerra debbono inten* 
der i popoli nelle uirtu utili, & necejfarìe per coi* 
feguire il fine , che e la pace: co fi nella pace, per 
Conjeguirne anchora ti fuo fine y che e la tranquilli* 
tà , debbono intendere nelle honejle: lequali fo* 
no il fine delle utili y & in tale modo gli fudditi 
faranno boni ; e7 Prencipe harà molto pi» da lat* 
dare, & premiare y che da cajligare , e7 dominio 
per gli fudditi, & per lo Vrencipe farà felicisfìm§, 
non imperi ofo, come di patrone al feruo , ma dol* 
ce,& placido,come di bon padre a buon figliuoli. 
Kllhora il Signor Gafpar,Volontieri y dtffe, faprei 
quali fono qfte uirtu utili, & necejfarìe nella gnfr 
ra,et quali le honesìe nella pace. Kifpofe il Signor 
Ottani ano, Tutte fon bone , et gioueuoli, perche 
tendono a buon fine: pur nella guerra preci puamen 
te ual quella ucraforte\x£> c he fa V animo exèpto 
dalle pasfioni ^talmente che non folo non teme i p <• 
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riculi y ma pur non li cura: medi fintamente la con» 
fiantia,& quella patientia tolerante con V animo 
faldo, et imperturbato a tutte le percome di fortu* 
na. Conuienft anchora nella guerra^ fempre ha 
uer tutte le uirtu 3 cì?e tendono a1Fhonefio y :ome la 
giufiitiaja continentia y latemperantia:ma molto 
più nella pace, & nelfocioiperche fpejfo gli buomi 
ni po7li nella profperità,& nelVocio^quàdo la fot 
tuna feconda loro arridevi uè gotto ingiù fliyhitem* 
feruti^ lanciando fi corrumpere da i piaceri: pe* 
ro mutili tbefofioin tale fiato >hanno grandi s fimo 
bifo<rno di qttefie uirtìnpcro che Vocio troppo fa* 
cilmente induce mali cofiumi ne gli animi huma* 
ni. Onde anticamente fi diceua in proucrbio,che a 
i feriti non fi dee darocio:& credefi,cbe le Virami 
di di Egitto fujj ero fatte, per tenere i popoli in ef* 
ferciiio:percbe ad ogniuno lo efiere ajfueto a tole* 
rar fatiche è utilissimo. Sono anchora molte altre 
uirtu tutte gioueuoli: ma baTti per hor Vhauer det 
to infin qui: che s'io fapesfi infegnar al mio Prenci 
pe,& inflituirlo di tale,& co fi uirtuofa educati a 
ne 3 come hauemo di fegnata, facendolo fenxjt pi»* 
mi crederei affai bene hauer conseguito il fine del 
buon Cortegiano. Allhor il Signor Gafparo Si* 
gnor Ottauiano 3 diffe, perche molto hauete lauda* 
to la bona educat\one,& moflrato quafi di crede* 
re,che quefta fi a principal caufa di far Vhuom uir 
tuofo & bono porrei faper e, fe quella in fiitutione 
che ha da far il Cortegiano nel fino ?rencipe } deue 
ejjer cominciata dalla confuetudine y & quafi da i 
cofiumi cottidianiJiqualijftnK.a cfrejfofe ne aueg 
ga,lo affue facci ano al ben faremo fe pur fe gli deue 
dar principio col moflrargli con ragione la quali* 
tà del bene,& del male,&> con fargli conofeere y 
prima che fi metta in cumino , qual fia la buona 
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mia, et da feguìtare y & quale la mala,& da faggi 
re:in fomma ft in quell'animo fi deve prima intro 
durre^ fondar le uirttt con la ragione, & inteU 
ligentia,ouer con la consuetudine. Diffe il Signor 
Ottauiano . Voi mi mene te in troppo lungo ra* 
gionamento.pur accio che non ui paia ch'io mane 
chiper non uoler rispondere alle dimande uofire , 
dico , che fecondo che la anima e°l corpo in noi 
fono due cofe , coji anchora la anima e diuifa in 
due parti : delle quali l*una ha in fe la ragio - 
ne y l'altra l'appetito, Come adunque nella gé* 
neratione il corpo precede V animalo fi la parte ir 
rationale dell'anima precede la rationale: ilchefì 
comprede chiaramente ne i fanciulli:ne quali qua 
fi fubitOyChe fono nati fi uedeno l'ire , <jr la concu 
pifcentiaima poi con [patio di tempo appare la ra* 
gione . Fero deuefi prima pigliare cura del corpo, 
che deV animar.poi prima dell 'appetito ,che delia ra 
gione.ma la cura del corpo } per ri [petto dell' anima 
dell'appetito per nfpetto della:ragione: che fi* 
tondo che la uirtu tntellettiua fi fa perfetta con la 
dottrina,co(i la morale fi fa con la con[uetudine. 
Deuefi adunque far prima la eruditione co la con 
fuetudine : laqual può gouernare gli appetiti non 
anchora capaci di ragione, £r con quei bon u[o tn 
drixx a TgH al bene: poi fiabilirgii con la intelligen 
tia : Lt quale benché più tardi mojhri il [no lume, 
pur da modo di fiuir più per fattamente le uirtu a 
chi ha ben inflituito V animo da i cojlumiine iqua 
li(al parer mio)confifle il tutto. DiJJe il Sign. Ga- 
[paro. Prima che pasfiate più auanti ,uorrei faper, 
che cura fi deue bauer del corpoipenlte hiuete dct~ 
tOyChe prima deuemo hauerla di quello, che dell'ai 
nima. Dimandatene, ri[po[eil Signor Ottaui ano 
ridendola qua finche lo nutrfeon bene y et fon grafi 
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fi et fi-efebi: cbt*l mìo ( come miete ) non è tropf§ 
ben carato, pur anchora di quejlo fi porta dir lar* 
gimente\come del tempo conveniente del maritar» 
fi, accio che i figliuoli non fu fiero troppo uicini,nt 
troppo lontani alla età paterna: degli efiercitij,et 
della educazione fubito che Jono nati , et nel re fio 
della età, per fargli ben difpofii, profpcrofi^et ga* 
gliardi. Kifpofe il Signor Gafparo. Quello che più 
piaceria alle Donne, per far i figliuoli ben difpofth 
et belli {fecondo me) faria quella communità, che 
d\ efjeuol fiatone nella fua Kepublica , et di quel 
modo. AÌlhora la Signora Emilia ridendo. No/* 
e ne 1 patti ydiffe, che ritorniate a dir mal delle Don 
ne. lo rifpofe il Signor Gafp. mi prefumo dar lor 
<rran laude, dicendo che dcfiderino,che fi introdu* 
ca un coflume approuato da un tanto huomo. Dif 
fe ridendo ÌAeJJcr Cefare Gon%aga. Veggtamo ft 
tra gli documenti dei Signor Ottauiano, che non 
fo fe per anchora gli habbia detti tutti y que fio po* 
tcj]e hauer loco : et fe ben fuffe che*l Frencipe nt 
face/J'e una legge. Quelli pochi clfio ho detti , ri* 
fpofe il Signor O ttau. forfè pori an baflare, per far 
un Frencipe bono,come pojjono effer quelli , che fi 
tifano hoggidi. benché chi uolejje ueder la cofa pm 
minutamele ,haueri a anchora molto più che dire. 
Soggiunfe la Signora Ducb.Foi che no ci cofiaaU 
tro che par ole, dichiarateci per uoflrafe tutto quel 
U che u occorrerla in animo da inftgnar al uojlro 
Frencipe. FJ/pofeil Signor Ottauia. hìolte altre 
cofe Signora gli inftgnarei pur cWio le fapesfi : et 
tra l*altrc y che de i fuoi fudditi eleggcjje un nume* 
ro di gentilhu omini t et de i più nohili,et fauij: co i 
quali coitfultajfe ogni (ofa,et loro dejfe auttorità, 
et libera licemia,che del tutto fenxa rifguardo dir 
*h poteffer* il parer Uro: et con esfi lenejjc lai ma 
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t*ìtra } che tutti s^accorgejjero , che d'ogni tofa fa* 
per uolejfe la uertià,et bauejje in odio ogni bugia: 
et oltre a quefto con figlio de nobili, ricorderei cbe 
fujjero eletti tra il popolo altri di minor gradone 
iquali fi facefje un configlio papillare ,<he tonimi* 
nicajje col configli o de i nobili le occorrente della 
1 città appartenenti al publico, et al priuato: et in 
tal modo fi facefje del ?rencipe,come di capo , et 
dei nobili ,et de i popolari , come di membri un 
corpo folo unito infieme. il gouemo del quale na* 
jeej] e principalmente dal Frencipe , nientedimeno 
participaffe anchora de gli altri : & coji baria 
queflo siato forma di tre gouernt boni 5 cbe e il 
Regno, gli ottimati, e7 popolo. Appr^JJogli mo* 
Jlrerei , cbe delle cure , ibe al Prencipe fi appar* 
tengono , la più importante e quella della giuflt* 
tiaiper la conferuation della quale fi debbano tlcg 
gere ne i magiftrati i fauvj, £r gh ap proti ati Imo» 
mini: la prudentia de* quali fi a uera prudentia , 
accompagnata dalla bontà , penbe altrimenti 
non e prudentia , ma aflutia $ O* quando queTia 
bontà manca, fempre l'arte, & fot t Hit à de i cau 
fidici non e altro (he ruina, calamità delle leg 
gi & dei giudici) ' r , & la colpa d'ogni loro errore 
fi ha da dare a chi gli ba popi in ofj.cio. Direi ce 
me dalla giufìitia anchora depende quella pietà 
uerfo iddio, che e debita à tutti, et masfimamtn* 
te a i Prencipi , li quali debbon amarlo (opra ogni 
altra cofa,et a lui y come al uero fn^indrix^ar tue 
te le fue anioni, et come dice Xenophote,bonorar* 
lo, et amarlo fempre,ma molto pi*u,quàdo fono in 
f>rofperità,per hauer poi più ragiontuolmente coji 
dentia di domandargli gratia quado fono in qual 
che aduerfità, perche imposfbiie e gouernar bene 
me fe fiefJo } ne altrui, [en^a aiuto di Dioùquale a i 
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boni alcuna volta manda la feconda fortuna per 
miniflra fua,chegli riletti dagraui pericoli^alhor 
laaduerfaper non glilafciare adormentare nelle 
profferita .tanto che fi [cordino di lui,o delia pm* 
dentiahvmana,laqual corregge fpefjo la mala fot 
tuna^come bvono giocatore i tratti mali de* dadi 
col menar ben le tavole. N<w lafciarei anchoia di 
ricordare al Principe, che f offe neramente reltgio* 
fo 3 non fuperfiitiofo^ne dato alle vanità Ò?incanti y 
& vaticini]. perche aggivngendo a la prvdetia hv 
mattala pietà diuina,et laverà religione, havreh 
he anchora la bonafortvna>& Dio protettore, il 
qual fempre gli accrefcerebbe profferita in pace, 
& in guerra, hppreffo direi come dovejfe amar la 
patria , e t popvli fvoi > tenendogli non in troppo 
fervi tv } per non fi far loro odiojo, dalla qual co/a 
nafcono le feditioni,le congiure, & mille altri ma, 
lime meno in troppo l'berta 7 per non cffer uiltpefo, 
da che procede la vita licentiofa, & diffolvta de i 
popvli, le rapine,i fvrtijglihomicidij ferina timor 
alcuno delle hgghfpejfo la mina , & ejilio totale 
delle città^et de i Regni. Apftjfo come dovejfe ama 
re i propinqui,d% grado in grado pervado tra tut* 
ti in certe cofe vna pare equalità: come nella giù* 
fitti a,& nella liberalità , &in alcvne altre vna 
ragionevole incqualità y come ne Veffer liberale 7 ntl 
remunerare , nel distribuir gli honori, et dignità fe 
codo la tncqualita de i meritali quali fempre deb 
bono non auanxare y ma effer avanzati dalle remv 
nerationi: & che in tal modo farebbe no che ama 
to y ma qvafi adorato dai fudditi : ne bifogneria 
che ejjo per cufiodia della uitafua fi commetteffe 
a f ore ftì eriche ifvoi per vtilità di fe ftefsi con la 
propria la cuftodirtano ognivn volvntieri ohe* 
iiria alle leggi, quando uedejjero >che effo medtfì* 
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corruptibile di quelle : £r in tal modo circa quefi* 
darebbe coji ferma imprefiion dife,che fe ben talhor 
accorre/fé a contrafarle in qualche cofa ogniun co* 
nofceria,che fi facc/fe a bonfineid medefimo rifpet* 
to,& riuerentia s haria al mler fuo , che alle prò* 
prie leggi : & cofi furiano gli animi de i cittadini 
talmente temperati , che i boni non cercariano ha* 
uer più dtl hi fogno, & i mali non peririano: perche 
molte stolte le eccefsiue rtcchtxjzf fon caufa di gran 
rouina,come nella povera \talia 7 laquale è fiata, e 
tutta uia è preda ejpofia ageti firane, fi per lo mal 
gouerno,come per le molte ricche7^e,di che è piena; 
pero ben faria , che la maggior parte de i cittadini 
fojfcro ne molto ricchi,ne molto poueri:fche i trop* 
po ricchi Jpejfo divengono fuperbi>e temerari^, t po* 
mri uili & fraudolenti: magli mediocri noti fan* 
no infidie agli altri, & ut nono fecun di non efere 
infidiati: £r effcndo quefii mediocri maggtor nume 
ro,fono anchora più potenti; & pero ne i poueri } ne 
$ ricchi pojfono confinar contra il Principe , ouera 
cotragli altri y nefar fcditioniionde per fchifarque* 
fio male è faluberrima cofa mantenere uniuerfal* 
mente la mediocrità. Direi adunque che ufar douef 
fe quefii, & molt' altri rimedij opportuni . perche 
nella mente de i fubdtti non nafefjc defiderio di co* 
fe noue & di mut attorie di fiato : ilche per il pif* 
delle uolte fanno, o per guadagno, o ueramente per 
honore che Jperano , o per dannoso veramente uer* 
gogna,che temono: & qitefi* mouimenti itegli ani 
mi loro fon generati talhor dall'odio , & /degno f 
che gli dtjpera : per le ingiurie , & contumelie, che 
fonlor fatte per au ariti a , fuperbia, & crudeltà, 
o libidine de fitperiori : talhor dal udipendto , che 
ut nafee per la ncgligentia , & utilità , & dapo* 
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*Mgtne de prìncipi : et a quefii dui errori deuefi oc* 
torrere cen lo acquifiar da i populi V amore & la 
auttorità , tlche fi fa con beneficare , et honorare i 
boni,et remediare prudentemente, et talhor con fe* 
merita, che i mali , et feditiofi non diuentino foten* 
ti : laqual cofa è più facile da uìetar prima che 
fiano diuenuti , the leuar loro le forzjc poi che le 
hanno acquietate : tt dirti > che per uietar , che i 
populi non incortino in qu-efli errori, non e miglior 
uia che guardargli dalle male confuetudiniy et mafi 
fimamente da quelle , che fi mettono in ufo a poco 
a poco , perche fono pefiilentie ficrcteche corrom* 
pono le città , prima che altri non che rimediare, 
ma pur accorger f e ne pojfa . Con tal modi ricorde* 
rei che'l Prencipe procurale di conferuare i fiuoi 
fudditi in fiato tranquillo , et dar loro i beni dello 
* animo > et del corpo , et della fortuna y ma quelli 
del corpo ,et della fortuna per poter esercitar quelli 
dell'animo, iquali quanto fono maggiori et più ec* 
cefiiui, tanto fono più utili : ilche non interviene 
di quelli del corpo , ne della fortuna . Se adunque 
i fudditi fuffero boni et ualorofi , et ben indrìT&a* 
ti al fin della felicità, faria quel Prencipe grandif* 
fimo Signore: perche quello e uero et gran dominio, 
fiotto ilquale i fudditi fon boni , et bengouernati,et 
ben commandati . Allhora il Signor Gajpero. Pen* 
fo io , dijje , che pie col Signor faria quello , fiotto 
ilquale tutti i fudditi fujjero boni . perche in ogni 
loco fon pochi gli boni • Kijpofe il Signor Ottauia* 
no. Se una qualche Circe mutaffe in fiere tutti i 
fudditi del Re di Vrancia, non ui parrebbe, che pie* 
col Signor fuffe y fe ben (ignoreggiajfe tante miglia* 
ia d'animali ? et per contrario, fe gli armenti, che 
Hanno pafeendo folamente fu per quefli noftri mon* 
fi, diuenijfero huomini fiauij > et ualorofi cauallieri, 
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non tfiimarefie uoi,chi quei pafiori, che 
najfero , et da efii foffero obediti >fojfero 
divenuti gran Signori ì Vedete adunque che non la 
moltitudine de ifudditi , ma il valor fa grandi gli 
principi • Erano fiati per bon Jpatio attenutimi ai 
ragionamento del Signor Ottauiano, la Signcra 
DucheJJa 9 et la Signora Emilia, e tutti gli altriima 
h avendo qvivi ejjo fatto un poco di paufa , come di 
batter dato fine al fuo ragionamento , dijfe Mejfer 
Cefare G indaga . Veramente Signor Ottaviano, 
non fi può dire, che i documenti vofiri non fan bo* 
ni, et utili: nientedimeno io crederei, che fe uoifor 
mafie con quelli il vofiro ?rencipe,piv prefio meri* 
tarefie nome di bon maejlro di fchola , che di bon 
Cortegiano , et effo più prefio di bon governatore, 
che d% gran Prencipe . Hon dico già , che cura de 
i Signori non debba effere , che i populi pano ben 
r etti, con giù flitia, et bone confvetvdini : niente di* 
meno ad efii parmi che fiafii eleggere boni minifiri 
fer ejfeqvir quefie tai cofe , et cbeH uero officio loro 
fia poi molto maggiore : pero s J io mi fentifii ejfer 
quel eccellente Cortegiano, che hanno formato quo 
fii Signori, & hauerla grati a del mio Prenci pe, 
certo è ch y io non lo indurrei mai a co fa alcuna vi* 
tiofa;ma per conftgvir quel bonfine,che uoi dite, et 
io confermo douer ejfer il fi ut to delle fatiche, et at* 
tioni del Cortegiano, cercherei d'imprimergli nello 
animo una certa grande^xAscon quelfplendor regd 
le, & con una pronteXxji d'animo, et valore invitto 
neW arme, che lo faccjje amare y et reverir da ogniv* 
no di tal forte, che per quefio principalmente fujje 
famofo } & chiaro al mondo. Direi anchor che com 
pagnar douejfe con la grandetta una domcfiicM 
manfuetudine,con quella immanità dolce, et ama* 
Itile i et bona maniera d 'accarezzare i Judditi , e$ 
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ijtrahiert difere t amente pi»,®* meno fecondo $ m 
ritiferuando pero fempre la maefià conveniente al 
grado fuorché non gli lafciaffe ìn parte alcuna dimi 
nuire Vauttorita per troppa bajjt^a , ne meno gli 
concitale odio per troppo auftera feuerità : douejfe 
ejjer liberalismo, & jplendido, & donar ad ogni 
uno fenxji rtferuo, perche Dio (come fi dice) è thefau 
riero de i Principi liberali far conuiti magnifici f e* 
fle,giochi,fpcttacoli publici, hauergran numero di 
cauali eccellenti per utilità nella guerra,& per di* 
letto nella pace falconi, cani , & ^ttt V altre cofe, 
che s^appartengono a i piaceri de gran Signori 
de i populi 3 come a noftri di bauemo ueduto fare il 
Signor Francesco Gonzaga Harchefedi Mantua, 
il quale a quefle cofe par più prefio Re d y \talia,clu 
S .di una città . Cercherei anchor d?indurlo a far 
magni edificij,& per honor mmndo, & per dar di 
fe memoria a i pofleri, come fece ti Duca federico 
in quefto nobil palalo t & hor fa Papa, lulio nel 
tempio di fan P ] 'tetro ,& quella firada,che ua da P* 
laTgo al diporto di beluedere,& molti altri edifi* 
cii, come faceuano anchoragh antichi Komani , di 
che fi uedeno tante reliquie a Koma, & a Napoli, 
aioT^olo^a Raie y a Ciuità uecchia,a Porto,& an* 
eh or fuor d y ltalia,et tanti altri lochi>cbe fon gran 
teflimonio del ualor di quegli animi diurni. Cofi 
anchor fece Aleffandro tAagno, ilqualnon conten* 
to della fama 3 che per hautr domato il mondo con 
Varmehauea meritamente acqui fiat a ^edifico Alef 
fandria in Egitto , in India Kucephalta, 0* altre 
città in altri paefi eìr penso di ridurre informa d* 
huomo il monte Athos 3 et nella man fi ntftra edifi* 
cargli una amplipima città , et nella dejlra un* 
gran coppa y neÌlaqualn fi racogliejfero tutti i fiumi, 
che da quello dertuano , et di quindi trabocca]] ero 
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pai mare;penfier neramente grade, et degno d'Alef 
f andrò M^wo. Quefte cofe ejlimo io Signor. Otta 
stiano che /r convengano ad un nobile y et nero Itrin* 
cipe y et lo facciano nella pace , et nella guerra glo* 
riofifimo,et non lo auertirea tante minutie , et lo 
hauer rifpetto di combattere folamente per domina 
re et mncer quei che meritano efler dominati, o per 
far utilità ai fubditiyO per leuare ilgouerno a quel 
liyche gouernan maleife i Komani, AlejJandro,An* 
nibale, et gli altri haueffero hauuto quefli rifguar- 
di , non farebbon flati nel colmo di quella gloria 
che furono . Kifpofe allhoril Signor Ottaviano ri* 
dendoQuelli che non hebbero quefli riijgHardi ha* 
rebbono fatto meglio hauendogli: benché fe confide* 
rate y trouarete che molligli hebbero, et maj?imame 
te qne primi antichi , come lhtfeo,et tìercule. nt 
crediate che altri fojfero ?rocufle ì et Scirov.e , Zac* 
xo y T)iomede,Antheo>Gericne, tir anni crudeli,et im 
pij : contraiquali haueuano perpetua , et mortai 
guerra quefli magnanimi Heroiyetpero, per hauer 
liberato ti mondo da cofì intolerabili moflri(che al 
tramente non fi debbon nominare i tir anni)ad Her 
cole furon fatti e tempij,efacrificij y et datigli hono 
ri diuini: perche il beneficio di eflirpare i i ir anni i 
tanto gioueucle al mondo , che chi lo fa > merita 
molto maggior premio , che tutto quello che fi con* 
mene ad un mortale. Et di coloro , che uoi hauete 
nominati y non ui parche Alejfandro giouajfe con li 
fue vittorie ai uinti * hauendo inflituite di tanti 
boni coflumi quelle barbare genti , che fupero :che 
di fiere gli fece huomi ni? edifico tante bette città in 
paefi mal habitathintroducendoui il uiuer morale^ 
et qua fi congiugendo Vhfia,et VfLuropa col uinculo 
delCamicitia et delle fante leggiydi modo che piufe 
liei furono i ubiti da lui,cbe glialtri : perche ad al 
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emtì mofiro i matrimoni] : ad altri l'agricultHta, 
ad altri la religione , ad altri il non uccidere > ma 
il nutrir i padri già ueccbi , ad altri lo afienerfi da 
congiungerfi con le madri 3 & mille altre cofe , cln 
fi porìan dir in teflimanio delgiouamento , che fe* 
cero al mondo lefueuittorie . Ma lanciandogli an* 
tichi y qual più nobile 3 & gloriofa imprefa , 
piugioueuole potrebbe effere che [e i chriftiani uoh 
t afferò le fiorile loro a fiubiugare gli infideli ? non ui 
parrebbe chi quefla guerra fuccedendo profperjp 
mente , & effendo caufa di ridurre dalia fai fa fiet* 
ta di Maumeth ai lume della uerità Chriflian* 
tante migliaia d'huomini ,foffe per giouare co fi a 
i uinti y come a i uincitori ? O* ueramente , comt 
già Themifiocle 3 effendo difcacciato dalla patria 
fua y & raccolto dal Re di Per fi a , & da lui acca* 
recato > & honorato con infiniti , ricchifiimi 
doni y ai fuoi dtffe 3 Amici rumati erauamo noi, 
fe non ruinamamo : co fi ben poriano allhor con ra* 
gion dtre il medejimo anchora i "turchi y e i Mori, 
perche nella perdita loro [aria la lor falute . 
fia felicità adunque Jpero che anchor uedremo y ft 
da Dio ne fia conceduto il uiuer tanto che alla co* 
tona diVrancìa peruenga Monfignor d^Angolem, 
ilqual tanta (peran%a mofira di fe , quanta mò 

2uarta fera dtffe il Signor Magnifico^ & a quella 
'Inghilterra il Signor Don tìenrico Principe di 
Vuaglia , che hor crefce fiotto il magno padre in 
\ ogni forte di uirtu , come tenero rampollo fiotto la 

ombra d'arbore eccellente & carico di fiutti , per 
rinouarlo molto più bello > & più fecondo y quan* 
do fia tempo : che come di la ficriue il nofiro Co* 
fligltone j & più largamente promette di dire al 
fuo ritorno y pare che la natura in queflo Signori 
babbi* uoluto far prona di fe fieffa , collocando i* 
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un corpo folo tante eccellenti* , quante bafterian* 
per adornarne infiniti . DiJJe aUhora MeJferBer* 
nardo hibiena , Grandifìma Jperanxa anchor di fe 
promette Don Carlo Principe di Spagna , ilquale 
non ejfendo anchor giunto al decimo anno della fua 
età , dimofiragia tanto ingegno , & cofi certi in* 
dicij di'Jtonta , dtìprudentia , di modefiia > di ma* 
gnanimità , & d'ogni virtù , che fe l'imperio di 
ChriTtianità farà ( come s*eftima ) nelle fue ma* 
ni, creder ft può che debba oscurare il nome dì moU 
ti Imperatori antichi , & a gg ua gHarfi di fama a i 
f amo fi , che mai fi ano fiati al mondo • Soggiunfe 
il Signor Ottantuno > Credo adunque che tali > & 
coftaiuini Principi fiano da Dio madati in terra, 
& da lui fatti [imili della età giouenile y della po+ 
tentia delle arme , del fiato , della belletta , & 
dijpofition del corpo, affin che fiano anchor a a que* 
fio bon uoler concordi : & fe inuidia , o emulano* 
ne alcuna ejfer deue mai tra ef?i , fi a folamente in 
uoler ciafeuno ejfer il primo , & più feruente , & 
animato a cofi gloriofaimprefa , Ma lafciamo que* 
fio ragionamento , et torniamo al nofiro . T)tco a* 
dunque Mejfer C efare, che le cofe,che uoi uolete che 
faccia il Principe ), fon grandi fiime , et degne di 
molte laudi : ma douete intendere che fe ejfo non 
fa quello , eh* io ho detto che ha da fapere , et non 
ha formato l* animo di quel modo , et indrixxato 
al camino della uirtu, difficilmente fapra ejfer ma* 
gnanimo , liberale , giufio , animofo , prudente , o 
hauere alcuna altra qualità di quelle , cheglifpef 
tano : ne per altro uorrei che fojfe tale , che per fa* 
per ejfercitar quefie condttioni : che fi come queU 
li , che edificano , non fon tutti boni architetti, cofi 

Zuegli , che denano\, non fon tutti liberali : perche 
t uirtu non noce mai ad alcuno . et molti fono, 
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che robbano:per donare, et cofi fon liberali della rob 
ha d" alt ri ^alcuni danno a cui non debbono y et lafci* 
no in calamità et mi feria quegli, a quali fono obli* 
piti. altri danno con una certa mala gratia y et qua 
fi difpetto y tal che fi conofce che lo fan per forxja* 
altri non folamente no fon fecreti,ma chiamano i 
tefiimoni, et quafi fanno bandire le fiue liberalità. 
Mtri parcamente nuotano in un tratto quel fonti 
della liberalità , tanto che poi non fi può ufarpiu. 
Pero in quefio 9 come nelle altre cofi, bi fogna fapere % 
et gouemarfi con qtttlla prudenti a , che e necejfa* 
ria compagna a tutte le uirtu. lequali per effir me* 
diocrit àfono uicine alli dui ejlremi,che fono nitij. 
onde chi non fa • facilmente incorre in efii perche 
xofi come e difficile nel circulo trouare il punto del 
centro, che è il meX^o,coft è difficile trouare il potè 
della uirtu pofia nel mé%x.o delli dui ejlremi uttìo* 
fiyVuno per lo troppo , l'altro per lo poco } et a que* 
fii fiamo hor al?uno,hor al?altro inclinati 3 et ci* 
fi conofce per lo piacere, et per lo di f piacere , che in 
noi fi finte , che per l'uno facciamo quello, che noh 
deuemo , per Valtro lafciamo di far quello , che di 
ueremmo : benché ti piacere e molto più perico* 
lofio y perche facilmente il giudteio noflro da queb 
lo fi lafcia corrompere • ma perche il conofeen 
quant o fui lo huomo lontano del centro della uir* 
tu y e cofa difjìcele y deuemo ritirarci a poco a po* 
co da noi fltfii alla contraria parte di quello efirc* 
mo , al qual conofeemo effer inclinati , come fan* 
no quelli che in driT^ano i legni di fiorti , che in 
tal modo scacco fiaremo alla uirtu , laquale ( come 
ho detto ) confijìe in quel punto della mediocrità: 
onde interuiene y che noi per molti modi erriamo : 
et per un filo facciamo l'officio y et debito nofiro, 
cofi com e gli Arcieri } che per una uia f ila dano nel* 
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la brocca.)*? per molte fallano ti fegno: pero jpef* 
fa un Prencipe per uoler ejfer humano, & affabile 
fa infinite cofe fmr del decoro,& fi auilifce tanto 
che è dij^re^ato. Alcun altro per fintar qlla ma* 
it flagrane co auttorità conumient e y diuiene aufit 
ro y & intolerabile. Alcun per ejjere tenuto eloquen 
te entrain mille firane maniere,^ lunghi circuì* 
ti di parole affettate ascoltando fe flej?o, tanto che 
glialtriperfafiidioafcoltarnolo pojjono. Si chi 
non chiamate M.Cefarzper minutia co fa alcuna, 
che pofia migliorare un Prencipe in qual fi uoglia 
parte per minima che ella (ia:ne penfate già clfio 
tfiimi che uoibiafmate i miei documenti dicendo 
che con quelli più toflo fi formaria un bon gouer* 
natore,che un bon Prencìpciche no fi può forfè da 
re maggior laude, ne più conueniente ad un Pren* 
iipejhe chiamarlo bon gouernatore. pero fe a m$ 
toccajfe infittuirlo,uorrei,ctfegli hauejje cura non 
folamente dtgouernar le cofe già dettela le mol* 
to mtnori y & intendere tutte le parttcularità ap* 
partenenti a fuoi pop olì guanto fojje pojjibile : n€ 
mai crede fj e tanto, ne tanto fi confidale d? alcuno 
fuo mini firo, che a quel jolo rimettere totalmente 
la briglia,<& lo arbitrio di tutto'l gouerno: perche 
non e alcuno che fi a atti s fimo a tutte le cofe : & 
molto maggior danno procede dalla credulità de 
Signori, che dalla incredulità \aqual no folamen 
te talhor non noce,ma fyejfo fommamente gtoua : 
-pur in queflo è necejfario il bon giudteio del Pren* 
cipe per conofeer chi merita ejfer creduto ,et chi no. 
Vorrei che hauejfe cura d'intendere le anioni, & 
ejfer cefore de (uoi miniflri di leuare,& abbreuiar 
le liti tra ifudditi. di far far pace tra esfi y & *U* 
gargli infieme de parentati:di far che la città fuf* 
fe tutta unita,& concorde in amicitia , come una 
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e afa privata, populofa , non potuta, quieta piené 

di boni artifici: di favorir i mercatanti, & aiutar 
li ancbora con denari: d? e ffer liberale, & honoreuo 
le nelle hojpitalità uerfo iforeflicri & uerfo i reli* 
giofi:di temperar tutte le fvperfimta,perche Jpe/fo 
per gli erroriyche fi fanno in quefle cofe benché pa 
iano piccolijle città vanno in ruma: pero e ragio* 
neuole che'l Prencipe ponga meta a i troppo fum* 
ptuofi edifici] de % privatila i convivi] ^Ue doti ec* 
cesfiue deCe donne, all' ufo, alle pompe nelle gioie et 
uefitmenti ,che non è altro, che uno argomento del 
la lor paxxia:che oltre che Jpejfo per quella ambi* 
tione,& invidia che fi portano Vuna a l'altra,dif 
fipano le f acuità la fvfiantia de i mariti ytal 
hor per unagioietta,o qualche altra frascheria toc 
le vendono la pudici tia loro a chi la vuol compra* 
te. Allhora tAeffer Bernardo Btbiena ridendo y Si* 
gnor Otta.dtffeyUoi entrate nella parte del Signor 
Gaff>.& del tbrigio. &tjpofeil Signor Otta. pur 
ridendo 3 La lite è finita,& io non voglio già rino* 
uarla^perb non diro piv delle donne,ma ritornerò 
al mio P recipe. ?JJpofe il ?hrigio,\Sen potete bora 
mai lanciarlo contentarvi che gli fìa tale come 
lo havete formato.che fenzjt dubbio più facil cofa 
farebbe trovare una donna con le condizioni dette 
dal Signor Hagn che un Vrencipe con le conditio* 
ni dette da uoi.pero dubito che fi a come la Kepub* 
di Vlatone,& che non fiamo per vederne mai un 
tale y fi non forfè in Cidó • Kiftoje il Signor Ot* 
tavianoyhe co fi pos(ibili,bencbe fi ano difficili, pur 
fi può fyerare che habbiano da eJfere:percio forfè 
medrctnolo anchora a nofiri tempi in terra:che ben 
cì?e i Cieli fiano tanto avari in produr Prencipi et 
celienti, che a pena in molti fecolt fene vede uno , 
potrebbe qvefia bona fortuna toccare a noi. Dif* 
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fe Atthor il Conte Lodouico,\o ne fio con affai béfi 
na Speranza: perche oltra quelli tre grandi che ha? 
uemo nominatile i quali Jperar fi può ciò che s'è 
detto conuenirji al fupremo grado di perfetto fre* 
cipe y anchora in Italia fi ritrouano hoggidi alcuni 
figliuoli di Signorili quali benché non fiano per 
hauer tanta potentia, forfè fuppliranno con la uir 
tu y & quello che tra tuttti fi moflra di megli or in 
dolevi di fe promette maggior jperanx/t che alcun 
de gli altri, parmi che fi a il Signor Federico Gon* 
xaga>primogenito del Marche/è di Mantua,nepo* 
te della Sign.Duch.noJlra qui: che oltra la genti* 
le%£a de i co(lumi>& la difcretione che in cofi te* 
nna età dimoflra^coloro che lo gouernano y di lui 
dicono cofe di merauiglia circa Veffer ìngenìofo } ci* 
pido d?honore y magnanimo>cortefe f liberale, amico 
della giufiitia y di modo che da cofi ho principio no 
fi può fe non affrettare ottimo fine.Allhor il Phri 
gio,Hor no piu 3 diffe y pregaremo Dio di uedere adi 
pita quefia uofira fteranx/t* Quiui,il Signor Ot 
tauiano riuolto alla Signora Duchejfa co maniera 
d?hauer dato fine al fuo ragionamento, Eccoui Si* 
gnora, diJfe 7 quello, che a air m'occorre del fin del 
Cortegtano: nella qual cofa s'io no haro fati sfatto 
in tutto, bafiarami almeno hauer dimofirato che 
ualche perfettion anchora dar fi gli potea y oltra 
e cofe dette da quefii Signorijiquali io efiimo che 
habbiano pretermejfo & queflo , & tutto quello 
ch'io potrei dire, no perche non lo fapejfero meglio 
di me , ma per fuggir fatica: pero lajfero, ch'ef* 
fi uadano continuando fea dir gli auanxA cofa al 
cuna. Allhora diffe la Signora DucheJJa. Oltra 
che Vhora è tanto tarda , che tofio farà tempo di 
dar fine j> quefia fera,a me non pacche noi debbia 
m* mef colare altro ragionamento con quefio . nel 
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quale noi hauete raccolto tante uarie £r belle cofe 9 
che circa il fine dellaCortcgtania fi può dir, che no 
folamente fiate quel perfetto Cortegiano, che noi 
cerchiamo, & bafìante per infiituir bene il uofiro 
Yrecipe,ma fe la fortuna uifarà propitia, che deb 
biate anchora ejjere ottimo Prencipe,ilche faria co 
molta utilità della patria uofira.Kife il SignorOt 
tauiano,& dijje forfè Sign. s^io fusfi in talgra* 
do, a me anchora interuerria quello ,che fuole inter 
ucnire a molti altri,Uquali fan miglio dire che fa* 
n\ Quiui efjendofi replicato un poco di ragiona* 
mento tra tutta Li compagnia confufamente con 
alcune contraditioni pur a laude di quello, che s** 
era parlato, & de t top che anchor non era Uhor* 
d 'andar a durmircdijfe ridendo il ìAdgn. \uhano 
Signora io fon tanto nemico de gli inganni y chi 
m°è forxjk contradir al Signor Ottauiano : ilqual 
per eJfer(come io dubito ) congiurato fecret amenti 
col Signor Gajparo contra le donne, èincqrfo in 
dui errorii fecondo me)<rrandis(ìmi>de iqualt Vuno 
e, che per preporre queflo Cortegiano alla dona di 
palaxXo >& 'farlo eccedere quei termini a che ejfa 
può giungcre,Pba prepoflo anchora al Prencipe,il 
che è incouenienti sfimo l'altro, che gli ha dato un 
tal fine 3 cl)c fempre e difficile, & talhor imposfibi* 
le, che lo confeguifcaiet quando pur lo confegue ne 
fi deue nominar per Cortegiano. 1 o non intendo, 
dijje la Signora tmilia y come fia cofi difficile o im 
posfibile che il Cortegiano confeguifea quejlo fuo 
fine, ne meno, come il Signor Ottauiano thabbia 
prepojlo al Prencipe. No;/ gli confentite quefìe co 
fe,rijpoft il Signor Ottauiano perento n t o ho pre* 
pofio il Cortegiano al Prencipe: & circa il fine del 
la Cortegiania non mi prefumo ejjere incorfo in 
errore alcuno. Rilbofeil M^e*. \uliano* Dir non 
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potete Signor Ottau.che fempre la caufa, per la* 
quale V effetto è tale, come egli e, non fta più tale, 
che non è quello effetto:pero bifogna che*l Corte* 
giano , per la inflitution del quale il Prencipe ha f^T^ 
da ejjer di tanta eccellenza, fta piti eccellente , che ^uJ 
quel Principi: & in queflo modo farà anchora di m ^^ / f 
più, dignità che'l Prencipe ifleffo 5 tlche è incon* 
venienti sjimo. Circa il fine poi della Cortegiania> 
quelloyche noi hauete detto, può fguitare, quandi 
l'età del Prencipe è poco differente da quella del 
Cortegiano; ma non pero fetida difficuhà, perche 
dotte è poca differenza di età,ragioneuol è,che an 
chor poca ue ne fta di faper'.ma fe'l Prencipe è »ec 
c])io,eH Cortegian giouane,fouenicte è,chc*l Pro* 
cipe uccchio fappia più che il Cortegiano gionane. 
& [e queflo non intemien fempre ,interuien quaU 
che uolta:& allhora il fine, che hauete attribuite 
al Cortcgiano,è imposftbile:fe anchora il Prencipe 
ègiouane,eH Cortegiano uecchio , difficilmente il 
Cortegian può guadagnarfi la mente del Prencipe 
con quelle conditioni,che uoigli hauete attribuiti} 
che( per dir il uero)lo armeggiare, & gli altri ejjer 
citij della per fon a $ 'appartengono a giouani , & | 
non riefeono né" uecchi-,& li muftea & 1* danzs* 
&fe?le,& giuochi, & gli amori in quella età fo* | 
no cofe ridicule,et parmi che ad uno tnflitutor del* j 
la uita,& coflumi del Prencipe , ilqual deue ejfer^ j 
perfona tanto graue, et d* aut t ori tà, maturo ne gli 
anni y & nella ejperientia,& fe posftbtl fuffe, boa j 
philofopho,bon Capitano , & quaft fapcr ogni co* 
fatano difconuementtfsime 7 pero chitnflituifceil 
Prencipe, eflimo io che non scabbia da chiamare 
Cortegiano,ma meriti molto maggiore, & pi» he* 
norato nome.fi che Signor Ottaui ano> perdonate* 
mi s*io ho feoperto quefla uoflra fallici a , che mi }j 
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pare effer tenuto a far co fi per Fhonor della mié 
donna, laqual noi pur uorrefle che fuffe di minor 
dignità chequcflo uoflro Cortegiano,et io noi uo* 
gito comportare. Kifeil Signor Ottauia.& dtjfe, 
Signor Magnifico più laude della Donna di Pala^ 
X.o farebbe lo ef alt aria tanto creila fuffe pari al 
Cortegianoyche abbaljaril Cortegian tanto che*L 
fra pari alla Donna di Palalo y che già non faria 
prohtbito alla Donna anchora infiituirla fua Si* 
gnora & tender con ejfa a quel fine della cortegìa 
nia,clfio ho detti conuenirfr al Cortegian col fuo 
Frencipc-, ma uoi cercate più di biafimar il Corte* 
giano y che di laudar la donna di Valaxxp.pero a 
me anchor farà licito tener la ragione del Corte* 
giano* Per rispondere adunque alle uoflre obietti a 
vt y dico che io non ké ^tto che la infìitutione del 
Cortegiano debba ejjer la foia caufa y per laqualt il 
?rencipe fiat ale, perche fe effo non fuffe inclinato 
da natura yj* atto a poter e fiere ,ogni cura, ri* 
cordo del Cortegiano far ebbe indarno, come ancho 
va indamo fi affaticaria ogni buono agricoltore , 
che fi mettejfe a cultiuare,e f eminare d'otttmi gra 
niVharena forile del mare^perche quella tal fieri 
Ut a in quel loco è naturatela quando al buon fe* 
me in terrea fertile, con la teperie dell* aria, et piog 
gie conuenimtt alle fiagioni s'aggiunge anchora 
la diligenti a della cultura humana 7 fi uedon firn* 
pre largamente nafeerc ahondatisfimi fiutti^ne pe* 
ro è àie lo agricultor foto fia la caufadi quelli ,ber% 
che fen^a effo poco.o niente giouaffero tutte le al* 
tre cofe. Sono adunque molti ¥rencipi y che farian 
buoni, ftgli animi loro fujfero ben cult tua ti) et di 
quefli parlo io,non di quelli che fono come il paefe 
fierilej & tanto da natura alieni da i buoni coTiur 
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mo loro al dritto camino . Et percbe(come già ba* 
mmo detto)tali fi fanno gli habiti in noi y quali fa 
no le noftre operazioni, & nel? operar cofifie la uir 
tu,no è imposfibil ne maraviglia cbe'l Corteggiane 
indfitX* H Prencipe a molte nirtu,come la giufii* 
tia y Lt liberalità la magnanimità ,le operation del 
le quali ejfo per la grandexXafua facilmente pue 
mettere in ufo,& fame habitofilche no può ti Cor 
t egiano, per non batter modo ^operarle 5 & cofi il 
Prencipe indutto alla uirtu dal Cortegtano y pno di 
nenir piuuirtuofo cbe'l Cortegiano^oltra che dotte 
te faper che la cote, che no taglia punto ,pur fa aci$ 
to il ferro-, pero parmi che anchora che l Cortegia 
no injlituifca il Prencipe, non per quefio scabbia 
a dtr che egli fi a di più dignità cbe^l Precipe.CheH 
fin di quefloCort egiano fi a difficile, e talhor impof 
fibile,et che quando pur il Cortegiano lo configge, 
non fi debba nominar per Cortegianno,ma meriti 
maggior nome y dico clfio non nego quefta difficuU 
tà\perche non meno e diffìcile trouar un cofi ecceU 
lente Cortegiano. che conseguir un tale fine . paro 
mi ben che la imposfibilità non fi a ne ancho in 
quel cafoyche uoi hauete allegato, perche fe'l Cor* 
tegiano è tanto giouane,che non fappia quello s*c 
detto ch^egli bada fapere^no accade parlarne, per 
che non è quel Cortegiano , che noi prefupponc* 
mo: ne posfibtl è>che chi ha da faper tante cofe fia 
molto giouane : & fe pur occorrerà che il Prenci* 
pe fi a cofi fauio,& buono da fe fleJfo,cbe non hab 
hi a bifogno di ricordi , ne configli d 'altri ( benché * 
quefio e tanto difficile quanto ogniun fa) al Cor* 
tegiano baflerà ejfer tale, che fe*l Prencipe n'hauef 
fe bifogno, poteffe farlo uirtuofo: & con lo ejfette 
poi potrà fatisfar a queT altra parte di no lafciar 
lo ingannare^ di fare che fempre fappia la ne* 
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f&a Agogni cofa, & d'opporfi a gli adulatori a i 
maledici ,et a tutti coloro 2 che machina/fero di cor 
romper l'animo di quello con disbonefti piaceri: et 
in tal modo conf guira pur il fuo fine in gran par 
te y anchora che non lo metta totalmente in opera, 
fiche non farà ragion d'imputargli per difetto , 
refìando di farlo per coji buona caufii, che fe un* 
eccellente mcdtco fi ritrouaffein loco , doue tutti 
glihuomini foffero [ani , non per quejio fi deuria 
dir 3 cbe quel mediio y fe ben non fan affé gli infer* 
mi y m ne offe dtl fuo fine, pero fi come del medico 
deue e/fere intensione la finità deglt h#omini } e* 
fi del Cortegiano la uirtu del fuo frencipe & a i* 
uno y e l'altro bafla bauer quefto fine intrinseco in 
potentia y quando il non produrlo e firinfec amenti 
in atto procede dal fu>bietto y alquale è indrt%x at * 
quefio fine.ma fe'l Cortegiano fojfe tanto uecchio, 
che non fegli conueniffe ejfercitar la muficaje /r 
fte,i giuochi 3 V arme ? altre prodezze della ter 
fonatoti fi può pero anebor dire % che imposfibil* 
gli Jia per quella uia entrare in gratia ai fuo frei* 
ctpe:perche fe la età leua l'operar quelle cofe, non 
leua l'intenderle: & hauendole operate in giouen* 
tn,io fa haueme tanto più perfetto giudteio , & 
più perfettamente faperle inf gnar al fuo prenci* 
pe,quanto più notitia d'ogni cofa portan feco gli 
anni & l* efperientia y & in quejio modo il Corti 
giano utechio anchora che non ejferciti le conditio 
ìli attribuitegli confeguira pur il fuo fine d'infti* 
tuir bene il principe. & fe non uorrete chiamarlo 
Cortegtano y non mi da noiaiperche la natura non 
ha pofto tal termine alle dignità humane y che non 
ff poffa afeedere dall'una all'altra:pero fpejfo ifol* 
dati ftmplici diuengon Capitanigli huomini pri* 
uati Rc,e i Sacerdoti Papi,&i Difcipoli maejìri: 
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& cefi infume con la dignità acqutflano anchor* 
il nome:onde forfè ftporia dir cheH diuettir infii* 
tutor del prenci pe fuffe ti fine del Cortegiano: ben 
che non fio chi habbia da rifiutar quefto nome d» 
perfetto Cortegiano ilquaie (fecondo me) e degno 
di grandisfima laude: & parmt che Fornero fecon 
do che formi) dui huomini eccellentisftmi per effem 
pio della uita humana y Vuno tulle anioni , che fu 
Achille,? altro nelle pas(ioni,e toleratie ,che fu Vltf 
fe s cofi uoleffe anchora formar un perfetto Corti* 
<nano,chefu quel ?hentce:tlqual dopo Vhauer nar 
rato ifuoi amori, & molte altre cofe gioucuolt,dt* 
ce effer fiato mandato ad Achille da Veleo fuo pa 
dre,per TlargUin compagnia,**? infestargli a dt* 
re,& fare;il che non è altro cheH fin, che noi haue 
mo degnato al no jlro Cortegiano. Ne p enfio che 
Arifiotile, & llatone fi foffero fdegnatt del nome 
di perfetto Cortegiano: perche fi uede chtaramen* 
te che fecero l'opere della Cortegiania,& s attefen 
a quefio fine l y un con kleffandro Marno , l'altri 
co t Re di Sicilia;!? perche officio è di hon Corte 
mano conofeer lanatura del Vrencipe , & 
nailon fue,& co fi fecondo i bi fogni ^ le oporttt* 
nità con dtjìrexx* entrar loro in gratia(come ha» 
uemo dett'o)per quelle uie, che prestano l'adito fc 
curo,<& pot indurlo alla uirtu , Arifiotile coft ben 
conobbe la natura d'Alenando , & con dcfirexX* 
coft ben la fecondo, che da lui fu amato, & hono* 
rato più che padre: onde tra molti altri fegni , che 
Kleffandro in tefiimonio della fua beniuoientiagh 
fece,uolfe che Stagna fua patria già disfatta f ufi» 
fe redificata,& Arifiotile oltre allo indiar lut 
a quel fine gloriofisftmo,che fu il uolerfare che l 
mondo fujfe una fol patria uniuerf ale, e tutti <rlt 
huomini,come un fol popolo, che uiuejfe in amici* 
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tia,& concordia tra fe, fiotto y un fol gommo , & 
una fola legge, che ri fplendeffe communemente s 
tutti ,come la luce del Solevo formo nelle fcietie na 
turali, et nelle uirtu dello animo totalmente, eh e lo 
fece fapientis fimo, fortìsfimo , continenti $ fimo > & 
uero pkilofopbo morale non folamentt nelle parole 
ma negli effetti: che non fi può imaginare più no* 
bil phuofophia y che in dar al uiuer ciuile i popoli ta 
to efferati, come qlli che habitano battra, et Cai* 
cafoja ìndia, la Scithia:& infegnar loro i ma tri 
monij y l y agricoltura,l y honorar i padri s ajlener fi da 
le rapine^ dagli homicidij, & daglialtri mal 
cofiumi-Jo edificare tante città nobilifìime in pae* 
fi lontanici modo che infiniti h uomini per quelle 
leggi furono ridutti dalla ulta ferina alia human d 
& di quefie cofe in Alejfandro fu auttore Ari fio* 
tile ufando i modi di bufi Cortegiano:il che no fef 
pe far Califihene ,anchor che Arifiotile glielo mo m 
firaffe,che per uoler ejfer puro philofopho , & cofi 
fiero minifiro della nuda uerita y fenKa mefeo* 
lami la Cortegiania,perdè la uita non giouo, 
anxi diede infamia ad Aleffandro. Ver lo medefi* 
mo modo della Cortegìania fiatone formo Dione 
Siracnfano\& hauendo poitrouato quel Dionifio 
tiranno, come un libro tutto pieno di mende y & di 
errori, & più preftobifognojo d°una uniuerfal li* 
tura^che di mutatione o correttone alcuna y per no 
effer posfibile leuargli quella tintura della tiranni 
de,della quale tanto tempo già era amacchiato,no 
uolfe operami i modi della Cortegiania parendo 9 
gliyche douejfero effer tutti indarno: iìche anchora 
deue fare il noftro Cortegiano, fe per forte fi ritro 
uaa Jeruitio di frencipe di cofi mala n atura, che 
fra inueterato ne i uitij, come gli phtifici nella in* 
Jirmità y perei* in tal iofg deue leuarfi da queUé 



Q^V ARTO. i7f 

fermtìitper no portar biafimo delle male opere del 
fvo Signore per non fentir quella noia, che fen* 
fon tutti i boni, che feruono a i maliX^uiui effendi 
fi fermato il Sìg.Ottaviano di parlare ,diffe il S. 
Gafp. lo nonafpettavagiache'lnoflro Cortegi* 
no haueffe tanto tfhonore : ma poi che Ariftotile^ 
& Fiatone fon fuoi compagni, penfo che nivn pi* 
debba fdegnarfì di queflo nome, Non fo già pero 
s*io mi creda,che Ariftotile,& Fiatone mai dan* 
K a (f e ^o,o fvfjero mufrci in fva uita,o face/fero aU 
tre opere di cavalleria, fkifpofe il Signor Ottavi* 
no, Non è quafi licito imaginar,che queflt dm fpi 
riti divini non faptffero ogni co fa: & pero credere 
fi ptio che opera/fero ito che scapparcene alla Cor* 
tegianiaiperche dove lor occorrere ferirono di tal 
modo, che gV artifici medefìmi delle cofe da lor feri* 
te conofeono che le intendevano infino alle meduU 
le,& *H* pi» intime radici. Onde non è da diri 
che al Cortegiano,o inflitvtor del Prencipe ( come 
lo vogliate chiamare) il qual tenda a qxel boa fi* 
ne che hauemo detto , non fi coìmengan tutte le 
conditioni attribuitegli da quefli (ignori ,anchor* 
che foffe feverisfimo philofopho, &* di coflvmi fan 
tisfimo: perche non repugnano alla bontà, alla di* 
fcretione,al fapere,al volere,in ogni età, & in o* 
gni tempo, & loco. AUhora il Signor Gafp.RJcor 
domi, difìe, che quefli Signori hierfera ragionando 
delle conditioni del C$rtegiano,uolfero ch'egli fuf 
fe innamorato: perche reafumendo quello , che 
s'è detto infin qui, fi porla cauar una conclufione 
the'l Cort egiano, il qual col ualore , & avttorità 
fila ha da indur il Prencipe alla virtù quafi necef* 
fariamentebtfognache fia vecchio, perche rarisfì* 
me volte il faper uiene innanzi a gli anni, et maj* 
fimamett in ijlle cofe^he fi imparano con U effip 
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rìentiainon fo come effendo di età provetto ,fe gli 
convenga V e ffer innamorato 3 attefo che(come qui 
fia fera s'è detto)l'amor uecchi non riefce, & 
quelle co fesche ne giouani fono delicie>cortefie, & 
attilature tanto grate alle donne ,in esfi fon pax* 
X*e & ineptie rtaicule, & a chi le ufa par turi fco* 
no odio dalle Donne,& beffe a gli altri: perì fé q* 
fio uojlro Arifiotile Cortcgiano ueccbio foffe inna m 
morato 3 et faceffe cjìle cofe che fanno i giouani in* 
namorati come alcuni, che n'hauemo ueduti a di 
noflri, dubito che fi [corderia d'infegnar al fuo ?re 
cipe:& forfè i fanciulli <rli firebhon dietro la ha* 
ia:& le done ne trarrebbon poco altro piacere, eh* 
di burlarlo. AUhora il Signor Ottau.poi che tut* 
te l'altre condttioni dijfe attribuite al Cortegian* 
fe gli con fanno ,anchora che egli fa uecchio , non 
mf par già che debbiamo priuarlo di quefia felici* 
tà d* amare. knrj 3 diffe il Signor Gafj> . leuargli 
qtcjlo anitre è una perfettion di più & un farlo 
uuHre felicemente fuor di miferia & calamità • 
D///è M' jfcr Pietro ?>embo>Non ui ricorda Signor 
Gafy.che'l Signor Ottauiano anchord ch*egli fid 
male ejperto in amore ,pur V altra fera mofiro nel 
fuo gioco di faper che alcuni innamorati fono y gli 
quali chiamano per dolci gli fde*ni,& l'ire, & le 
rr<>erre,e i tormenti, che hanno dalle lor donnei on* 
de domando, che infognato gli foffe la caufa di q* 
fia dolceX£a.p?ro fe'lnofiro Cortcgiano anchord 
che uecchio, s'accendeffe di quegli amori che fono 
dolci fenxA amaritudine, non ne fentirebbe cala* 
mità o mi 'f ria alcuna: & effendo' fauio ,come noi 
prefupponiamo, non s'ingannaria pen r ando che a 
lui fi conuerAffe tutto queto y che fi conuien a igio 
ùanhma amando y ameria forfè d'un modo f che non 
folamente no gli portarla biaftmo alcuno, ma mol* 



ì- i 



ARTO. $79 

td laude, & fomma felicità , non compaginata da 
faftidio alcuno: ilche rare uoìt e , & quafì non mai 
interviene a i giouani:et coji no lajjeria dlnfigi. a 
re al fuo Prencipe,ne farebbe cofa che meritale la 
baia da fanciulli. Allbora la S . Ducb.Piact mi dif 
fe, M.Pietro y cbe uoi quefla fera habbiate battuto 
poca fatica ne ino fri ragionamenti, percbe bora 
con più fi curtà 7 u imporremo il carico ,di parlare, 
& tnfegnare al Cort egiano queflo coft felice amo 
re,che non ba feco ne biafimo, ne dijpiacere alcu* 
no: cbe forfè farà una delle più importanti, & uti 
li condizioni } cbe per ancbora gli fi ano attribuite: 
pero dite per uoftrafe tutto quello cbe ne fapete., 
Kife M . Pietro ,et dij]e,\o non uorrei Signora che*l 
mio dir cbe a i ueccbi fa licito lo amare , fujje ca* 
gton dt farmi tener per ueccbio da qfle donne:pero 
date pur quejla imprefa ad un altro, ^ijpofe la S . 
Ducb. Non douete fuggir di cjjir riputato ueccbio 
di fapere,fe ben fofìe giouane d*anni:pero dite, et 
non u'* e f cu fate piu.DiJJe JA.Pietro. Veramente Si* 
gnora bauendoio da parlar di quejla materia, bi* 
fognariami andar a domandar confglio allo bere* 
mitadel mio Lauinello.Allbor la S.Hmi*quafi tur 
bata,tA. Pietro dtJJe>no è alcuno nella compagnia, 
cbe fa più dtfobediente di uoi: pero farà ben cbe la 
Sign. Ducb. ni dia qualche caftigo.DtJJi Hejfer Pie 
tro pur ridendojHon ui adirate meco Signora per 
amor di Dio,cbe io diro ciò cbe uoi uorrete. Hor di 
te adunque >rifpofc la S.Emil. Allbora Mtjfcr P/e* 
tro bauendo prima alquanto tacciato > poi rafia t a 
toft un poco, come per parlare di cofa importante, 
eofì difie. Signori per dimofrar cbe i ucccht pofio* 
no n n /blamente amar fcnXa biafmo, ma talbor 
più felicemente cbe i giouani, farammi necejjario 
far un poco di difcorfo 7 per diebiarir cbe cofa è a»no 



rt,& in the confìfle la felicità, che poffono hauti* 
gli innamorati: pero preconi ad ascoltarmi con ai 
tenti ont : perche [pero farui veder chequi non e 
hvomo, a cui fi difconuengal'ejfer innamorato , 
anchor che egli hauefie quindecì, o uenti anni pi» 
the'l Signor Morello. Ut quiui efiendofi alquanto 
rifo, foggi unfe Mefier Pietro. Dico adunque che 
(fecondo che dagli antichi fauij , è diffinito)amor 
non è altro che un certo defderio di fui r la belle*. 
Xa: & perche il defderio non appetì fce , fe non U 
eofe conofciute ,bi fogna fmpre che la cognitio pre* 
teda il defderio, ilquale j> fua natura uuole il be* 
ne, ma da fe è cieco } & non lo conofceipero ha cofi 
ordinato la natura,che ad ogni vi rtù conofcete (ia 
Congivta una uirtu appetitiva: &~fercbe nell'am* 
* una nofira,fon tre modi di conofcere ,ciol per lo fen 
( fo,per la ragione,®* per l'intelletto: dal fenfo na* 
l fce i 'appetito ,ilqual a noi è commune con gli ani* 
mah bruti; dalla ragione nafce la elettione y che è 
propria dell y hvomo:dairintelletto,per lo quale V* 
hvomo può communicar con gli angeli,nafce la V0 
lontà . Cofi adunque come il fenfo non cono fce* fe 
noncofe fenf\bili y V appetito le medefime folamen* 
te defi derapo* cofi come V intelletto non è uolto ad 
altro che alla cotcmplation di co/e intelligibili, ql* 
la volontà fedamente fi nvtrifce di beni fpiritvali. 
Vhuomo di natura rationale pofto come meT^i 
fa quefii dui efiremi,pvo per fua elettione inclina* 
do fi al fenfo,overo eleuadofi att/intelletto,accoftat 
fi a i deftderij hor de Vvna,bor dell'altra parte.Di 
quefii modi advque fi può defiderar la beìlel^aùl 
nome uni ver fai della quale fi conviene a tvtte le c* 
fe,o natvraliyO arti fa ali, che fon compofie con bo* 
**toroportione,et debito ttperameto^quato copor* 
Pa la lor natura. Ma parlando della belleX^a^cht 
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mlmtendemo,cbe e quella folamete, che appari**/ 
$ corpi, & masfimamente ne i uolti humani , & » 
tnoue cjuefh ardente defiderio,cbe noi chiamiamo \ 
amore, diremo che e un fiujjo della bontà diurna : \ 
ilquaù benché fi [panda [opra tutte le cofe create, 1 
come il lume del Sole, pur quando troua un mito j 
ben mi furato & compoflo con una certa gioconda 
concordia di colori diflinti, & aiutati da i lumi, 
& da Vombre,& da una ordinata diftantia } e ter 
mini di linee , ui s y in fonde, & fi dimoftra beUifi 
fimo,& quel fubietto, oue riluce, adorna, & illu* 
mina d*una grutia y & fplendor mirabile, a guifa 
di raggio di Sole che percuota in un bel uafo di oro 
terfo,0> variato di pretiofe gemme, onde piaceuol 
mente tira a fegli occhi humani: & per quelli pc* 
nettando s*imprrme nel? anima, & con una nuo* 
uà fuauità tutta la commoue, & diletta: & ac- 
cendendola^ lei defiderar fi fa. YLffendo adun* 
que t'anima prefa dal defiderio di fiuir quefta bel 
teT^a come cofa bona,fe guidar fe lafcia dal giù- 
dicio del fenfo , incorre in grauisfimi errori , & 
giudica cheH corpo , nel qual fi uede la beUeTgjt , 
fia la caufa principaldi qllo:onde per fi-uirla efii* 
ma efier necefìario Vunirfi intimumete più ebepuo 
con quel corpo: ilche e falfo. & pero chi penfa pof 
fedendo il corpo fruir la belle^ayS^ingana^t uien 
mofio da non utra cognition per elettion di ragio* 
ne, ma da falfa opinion per lo appetito del fenfo: 
onde il piacer, che ne fcgue,efio anchora necefìaria 
mente e falfo, et mendofo,et pero in un de dui ma 
li incorrono tutti quegli amanti , che adempiono 
le lor non honefle uoglie co quelle done che amano, 
che ouer fubito che jongiiitt al fin defiderato y no fo , 
lamente fento fatietà,et faflidio,ma piglia odio al I 
la cofa amata 3 quafi che Vapetito fi ripenta del er 
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rtr fu9,{? ticono fica V inganno fattigli dal falf$ 
giudicìo del fenfo,per loquale ha creduto che'l mài 
fi a bene y ouero refiano nel medtfimo defìderio , & 
dmditàyCome quilli,che non fon giunti neramente 
al fine, che cercauano:et benché per la cieca opinio* 
me , nella quale inebriati fi fono , paia loro che tn 
quel puto fintano piacere , come talh or gl'infermi 
che fognano di bere a qualche chiaro fonte, niente 
dimeno non fi contentamene s'acquetano. E* per 
che dal poffedere il ben defi derato nafce sepre quie 
te y et fatisfattionenelV animo del pofief?ore,fe que* 
ftofofje il uero, & bonfine del loro dcfiderio pojfe* 
dendolo reflariano quieti , & fatisfattiulche non 
fanno ,anxj ingannati da quella fimiUtudme [uhi* 
to ritornano allo sfrenato dcfiderio: & con la me* 
defima moUfiia,che prima fentiuano y ft ritrouan* 
nella furio fa, & araentisfima fete di quello, che in 
uano fp erano di p off eder perfettamente.Quefti ta 
li innamorati adunque amano infelicisfimamente 
perche onero non confeguono mai gli defidertj loro, 
ilche è grande in felicità, ouer fe gli confeguono , (i 
trouano hauer confeguito il fuo male, & finifeono 
le mi ferie con altre maggior miferie, perche ancho 
ra nel principi o,& nel tm^^o di quefio amore al* 
tro non fi finte giamai, che affanni, tormenti, do* 
lori piente f fatiche ,di modo che Vcffer pallido, af* 
fitto in continue lachrime,0* fofpiri, lo flar me* 
fio, il tacer fempre,o lamentarfi,il defiderar di mo 
tire, in fomma Feffer infelicissimo, fon le conditio* 
ni, che fi dicon conuenir a gVinnamorati . La caut 
fa adunque di quefla calamita ne gli animi Imma 
ni è principalmente il fenfo> ilquale nella età gio* 
nentle è potetisfimo: perche luigor della carne, & 
del f angue in quella fiagione gli datato di for%a> 
quanto ne feema alla ragione: pero facilmente in 

duce 
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duce l'anima afeguitar l'appetito: perche vitro* 
uandoft effa fummerfa nella prigion terrenna > & 
per ejfer applicata al mimflerio di gouernar ti cor* 
po , prima della contemplation fttrituale non può 
dafe intender chiaramente la ueritaionde per ha* 
uer cog?iitione delle cofe bifogna che uada mendi* 
cadoneil principio da ifenfu& pero loro crede,et 
loro Ji inclina,& da loro guidar fi lafcia y majìima 
mente quando hanno tato mgore y che quaji la sfor 
X.ano y & perche e fìi fon fallaci la empiono d\rro* 
ri y et falfe opinioniionde quafi scpre occore che' gio 
uani fono auolti in queflo amore fenfuale,in tutto 
\ufcetto "dalla "ragione: & pero fi fanno indegni di 
fruir le gr attere t beni, che dona amor a i fuoi ueri 
fuggettr.ne in amor fentono piaceri fuor chei me* 
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rio intcruiene a quelli, che fono nella età più matti 
ra> che fe quejli tali } quado già Inanima non è tata 
opprejja dal pefo corporeo, et quando ilferuor na m 
turale comincia ad intepidirjr , s y accendono della 
be\xexxa,et uerfo quella uolgcno il defiderio guida* 
to da rational elettione,non reflano ingannatile 
pojjeggono perfettamente la bellel^a : et pero dal 
pojjederla nafee lorfempre btne: perche la bellex* 
Zjx è bona , & conseguentemente il uero amor d' 
quella e bonif?imo y et fanti/imo: & fempre produca 
effetti boni nell'anime di quelli, che colfren della 
ragto correggono la nequitia delfenfo. tlche molta 
f>iu facilmente i uecchi far poffono,che i giouani. 
Non è adunque fuor di ragione il dir ancfior che i 
uecchi amar pojfano fen^a biafimo, & più felice* 
mete che i giouani .pigliando però queflo nome di 
ueccl)io } no £ decr epitome quando già gli organi del 
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corpo fon tanto debili , che l'anima per quelli non 
può operar le fue virtù $ ma quando il faper in m% 
fia nel fvo uero vigore . No» tacerò anchora que* 
fio; che è y cbe io efìimo, che benché Vamor fenfvale 
in ogni età fra malo y pur ne giovani merita efcvfa* 
tionezet forje in qualche modo fia lecito , che fe ben 
da loro affanni ,p eric oli fatiche, e-r queUe infelici* 
tacche s^è detto: fono perojnolti y che per guadagnar 
la Tratta delle donne\amate fan cofe uirtvofe,leqva 
li benché non fiano indriT^ate a bon fine , pur in fe 
fon bone : & cofi di quel molto amaro cauano un 
poco di dolce;et per le aducrfità, che fupportano in 



ultimo riconofeon l'error fvo. Come adunque ejti* 
mo che quei giovani, che sfor^angh appetiti,et a* 
mano con la ragione ,fian diuini cofi efeufo quelli, 
che uincer fi lafciano dall'amor fenfvale : alqual 
^tntopTrTtur^ pur 
che in effo mofirino gentilexjtjx y cortefia,& valore, 
£r le altre nobil conditiom,che hanno dette quejìi 
Sigìiori: & quando non fon più nella età gioueni* 
^ìe , in tutto ^abbandonino allontanando fi da que* 
fio fenfual di(ìderio,come dal più baffo grado dtU 
la fcata y ]per laqualfi può afeendere al uero amore. 
Ma fe anchor,poi che fon vecchi, nel fieddo core con 
fervano il foco de gli appaiti , & fottopongon Id 
ragione gagliarda ai f enfio debile , non fi può dir 
quanto fiano da biafimare: che come infenfati me* 
ritan-o co perpetua infamia ej]er commemorati tra 
gli animali irrationali : perche i penfieri , e i moci 
de Vamor fenfiuale)fon troppo) dtfconuenientt alla 
età matura . Quivi fece il Rembo un poco di bau* 
fa quafi come per ripofarfi.et fiando ogniun cheto, 
diffe il Signor Morello da Ortona, Et fe fi trouaffe 
un uecchio più difpofio,et gagliardo, & di miglior 
affretto che molti gtouani, perche non vorrcjte voi 
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chea quejlofojje licito amar dt quello amore, che 
amano e giouaui ? Kife la Signora DucheJJa , & 
dijfe y Se Vamor de i giouam e co fi infelice , perche 
uolete mi Signor Morello che iuecchi ej?i anchor 
amino con quella infelicità ? ma je noi fofìe uec* 
chio y come dicono cojlora > non procurarefle cofì 
il mal de i neccia . Kifpofe il Signor Morello , il 
mal de x necchi p armi che procuri Meffcr Pietro 
Bembo , ilqual uuulc che amino d y un certo modo* 
elisio per me non intendo : & parmi che*l pojjeàe* 
re qiu Jla bellc^a , che ejjo tanto lauda , 
corpo { 0* ui f f°t\ n ° ' Predite uoi Signor Morello, 
dtjje alilTor il Conte Ludovico , che la fellta&&t fi a 
fempre cojì buonayCome dice MeJJer Vietro htmbo? 
lo non gia y rifpofe il Signor Morello: an%t ricordo* 
mi hauer uedute molte belle donne, malifsime, cru* 
daliyO* dijpettofe, & par che q.iafi fempre cofì in* 
teruenga: perche la belleX^a le fa fuperbey & laftt 
jjerbia crudeli^ DiJJe il Conte Ludouico ridendo, A 
uoi jorje paiono crudeli perche non ut compiaccio* 
no di quello che uorrefle : ma f attui insegnar da 
lAcjfer Pietro Bembo di che modo debban dtjiderar 
la belleT^a i uccchiy& che cofa ricercar dalle Don 
ne y & di che contentar/i : & non ufeendo uoi di 
que termini y uederete che non faranno ne fuperbe, 
ne crudeli^ ui compiaceranno di dolche dorrete* 
Varue allhor chel Signor Morel'o fi turbajje un p 
co, 0* dijje, lo non uoglio faper quello che non mi 
tocca,mafateui insegnar uoi come debbano di fide 
rar quefla belleT^a i giouani paggio difpojliy et me 
gagliardi che i ueccht. Quivi M. Federico per acque 
tar il S . Morello, et dtuerlir il ragionamento ,no la* 
feto rifpondere il Conte Ludouiio:mainterropendo 
dijje^orfeyche^l S.Moreino ha in tutto torto a din* 
che li belU^a non è fempre bona ? perche fpcjjo U 
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beflexx? di T>o?me fon caufa che al mondo Inter* 
uengan infiniti maligni mtcitt e guerre, morti y et di 
jlruttioni,di che può far ho tefttmonio la mina di 
Troia. & le belle Donne per lo più fono ouer fuper 
he,& crudeli, ouero(come s' e detto)impudiche:ma 
cywflo al Signor Morello non parrebbe diffetto* 
Sono ancbora molti h uomini federati , che hanno 
gratia di bello aJpetto y et par che la natura gli hab 
bia fatti tali,accto che pano più atti ad inganna* 
re, et che quella uifla gratiofa fra come Vejca naf* 
cofa fotta Vhamo. Allhora M Pietro Bembo, Non 
crediate y dijje y chc la belle%*iajio fa fempre buona. 
Quiuiil Cote Ludouicof ritornar éffo linchoral 
primo proposto interrupe y & dijfe . Voicbe'l Sig. 
Morello no fi cura di faper quello y che tato gli im* 
porta,infegnatelo a me,et moftratemi come acqui» 
fimo i uecchi qtiefla felicità d'amore , che non mi 
curerò io di farmi tener uecchio,pur che mi gioui. 
Kife M . Pietro, et diffe-\o uozlio prima leuar deli'* 
animo di qjtt Signor l error loroipoi a uot anchora 
fatisfaro-,cofi ricominciàdo Signori, di ffe, io no hot 
rei che col dir mal della bellt^ia,che è cofa facra 3 
fojfe alcun di noi, che come profano, et facrilego in 
correjje ne Pira di Dio:pero accio che l Signor Ma 
reìlo,et MeJJer federico fiano admouitiyO' no p erm 
ano, come Stefficoroja mfla y che è pena couenien* 
ti f ima a chi difareT^ala beleT^a, di co, che da Dìq 
nafee la belleT^a, et è come circulo,di cui la bontà 
* il centro: & pero come non può cjfer arculo fen* 
cent ro >non può effer belie %tjà fenxjt bontaion* 
de rare stolte mala anima habita bel corpo, & per 
ciò la belleT&t eftrinfeca è uero fogno della bontà 
intrinfeca , & nei corpi èimprejfa quella gra* 
ti a più , & meno quafì per un charattere dell** 
*nima,per laquale ejìa ejlrinfec amente è covofc'm 
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tadorne negli alberi, ne quali la belleTga de fiori 
fa tefiimomo della bontà de ifrutti,et quefto me* 
defimo interuiene ne i corpi, come fi uede y che i phi 
fionomi al mito conofcono Jpejfo i cofiumi y e talhor 
i pefieri de glihuomini^et eh* e più, nelle befiie fi co 
prede anchora allo affretto Inegualità de\Vanimo 3 
ilquale nel corpo efynme fe fltjfo piti ebe pno.pen* 
fate come chiaramente nella faccia del Leone, del 
Cauallo, dell 3 Aquila (i conofe e Vira, la ferocità ,et 
la fupeibia negli Agnelli , & nelle Celobe una pu 
ra,et fimplice innocetia , la malitia afiutia nelle 
Volpi,et ne i Luppi, et cofi quafi di tettigli altri 
animali. I brutti adunque per lo più fono anchor 
mali y et gli belli buoni, et dir fi può che la belléX^a 
ft a la faccia piaceuole ,allegra,grata. et defiderabi* 
le del bene>et la bruteT^a la faccia ofeura , mole* 
fla,difpeaceuole,et tri fi a del male, et fe cofi derare 
te tutte le cofe trovante che fempre quelle che fon 
bone, et utdi, hanno anchor grati a di belleZ3ia.Ec* 
coui lo fiato di quefla gran machina dd mondo, 
laqual per falutt y et conferuation d*ogni cofa crea 
ta e fiata da Dio fabricata. I / del rotondo ornato 
di tanti diuim lumi.Et nel cetro la terra circuii* 
data dagli elementi, et dal fuo pefo ifiejfo fofienu* 
ta. llfole chegirado illumina il tutto, et nel uero 
s^accofia al più baffo figno,poi a poco a poco afeen 
de alV altra parte. La Luna , che da quello piglia 
la fuu luce, fecondo che fe le appropinqualo fe le al 
lontana, & V altre cinque Stelle che diuerfamente 
fan quel medefimo corfo>(Yuefie cofe tra fe han ta* 
ta forX^a per la connexio» d'un ordine compofla 
cofi necejfariamente,che mutandole pur un punto 3 
nonporiano fiar infieme,& ruinarebbe il mondo: 
hanno anchora tanta belle%zji , gratta , che 
non poffono gli ingegni Immani imaginare cofa 
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più bella . ^enfiate hor della figura de Vhuomo, che 
fi può dir piccol mondo: nel quale uedtfi ogni par* 
te del corpo ejfer compoflo neceffariamente per ar* 
tt.& non a enfio, & poi tutta la forma infume efi* 
fer belli film a, tal che difficilmente fi porta giudicar 
qual piuyO utilità, o grana diano al uolto humano, 
Cir al rejlo del corpo tutte le membra, come gli oc* 
chijl nafo } labocca y V orecchi e y le bracciali petto,et 
cofi l'altre pani. 1 i medefrmo fi può dir di tutti gli 
ammali .iccoui le penne ne gli uccelli, le foglie, & 
i rami ne gli alberi , che dati <r li fono da natura per 
\ conferuar l'ejjer ìoro.et pur hanno anchor grandif 
^ fima uagl)C7i7ia.La fante la natura,et uenite alVar 
te,qual cofa tatua-? nec e fari a nelle naui,quanto la 
Ì prora J lati, le antenne /l'albero, le uele.il timone, i 
remi, l'anchore, (jr le farte? tutte quejle cofeper* 
hanno tanto di uenuflà, che par a chi le mira, ihe 
J cofi fluito trouate per piacere, come per utilità. So* 
I fi* n 5 on k c ol°nn*\et gli archiiraui le alte log<rie>et 
palaXxj , ne pero fon meno piaceuoli agli occhi di 
chi le mira , che utili a gli cdtfictj . Quando prima 
cominciarono gli h uomini ad edificare , pofero ne i 
tempi nelle cafe quel colmo di méX$o, non per* 
| the hauejferogli edifici] più di gratta, ma accio che 
de Vuna parte, & V altra commodamente poteffero 
difeorrer l'acque : nientedimeno a l'utile fiubito fi* 
congiunta la uenuflà: talché fe fiotto a quel Ciclo, 
oue non cade grandine, o pioggia , fi fabricajje un 
Tempio, non parrebbe che ferina il colmo hauer po 
tejje di fe dignità, o belle^a alcuna . Dafii adun* 
que molta laude, non che ad altro, al mondo y dicen* 
do che glie bello : laudafi , dicendo bel Cielo, bella 
terra,bel mare f bei fiumi,bei paefi, belle felue,albe* 
ri, giardini, belle città, bei tempi, cafe, ejferciti. in 
fomma ad ogni cofa da fupremo ornamento quefla 
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Jrktìò]a > & Jacra bélle^a: dir fi'puo che^l buo^ 
no y e*l bello a qualche modo frano una mede f ma co$ 
fa y & mafìtmamente ne i corpi humani:della belle^ 
XA d€quali la più propinqua caufa ejìimo io chi 
Jìa Libellexx* dell* anima : che come participe di 
quella nera belletta diHÌna>ilh{flra, &* fa bello eie 
elvella toccai fpecialmente fe quel corpo, osella 
babila, non e di co fi uil materia , chetila non pojfa 
i m p ri me r g/i lafuag ualit 4. p t ro lu bellezza è il uè» 
rotropbeo dtìla tintoria dclVanima , quando tjja 
con la uirtu dtuina fìznorerri* l& natura materia 
le y et colfuo lume uince le tenebre del corpo. Hon e 
adunque Àa dir che la bellexjKA faccia le Donne 
fuperbe, 0 crudeli : benché c^jjfffjjf^l Signor Mo m 
vello. ne anchor fi debbono imputare alle Donne bei 
le,quclle inimicitie y morti y deflruttioni, di che fan 
caufa gli appetiti immoderati de glt huomini. Non 
ne rberò ria che al mondo non fia pofsibUe trouar 
anchor delie belle Donne impudiche : ma non e ria 
che la bellexfy U indìm alla impudicìtia : ai/%i le 
rtmoue , et le induce alla uia de % co fumi uirtuofi, 
per la connexion che ha la belléX^a con la bontà: 
ma talhora la mala educatione , i continui ftimuli 
degli amanti, i doni, la pouertì, la fperanrji> gli 
inganni, il timore , et mille altre caufe uincono la 
conTiantia anchora dille belle et bone donne y et per 
queftoyO fintili caufe poffono anchora dtuenir [cele* 
rati gli huomini belli Allhora HeJJer Ccfare y Se è 
fiero y diff e, quello y che hi eri allego il Signor Gafp. 
non c dubbio che le belle fono più cafie y chc le brut* 
fe.Et che cofaallegaiì dijje il S.Gafp.&ifpofe M. 
Cefi. Se ben mi ricordo y uoi dicefle che le donne y che 
fono pregate ^empre negano di fatt sfare a chi le pre 
ga y et quelle che no fon pregate, pregano altrui, cer* 
to ò che le belle fon fempre più pregate, et follicit4* 
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fé d'amore che le brutte. dunque le belle fempre nt^ 
ganoyet confeguentemente fon più cafle,che le brut 
te,lequal\ non e/fendo pregate ^pregano aitrui.BJ* 
fe il Bembo, et dijfe A queflo argumento rifonder 
non (ì puoypoi foggiunfe> Xnteruiene anchor fpefjo, 
che come ^li altri noflri fenfi,cofi la uifla scingati 
na, et giudica per bello un uolto,cbe in uero non e 
bello: & perche ne gli occhi , & in tutto Pafpetto 
d'alcune donne fi uede talhoruna certa lafciuia 
dipinta co blandicie di Jionejie, motiva l quoti Vai 
maniera piacera,perche lor promette facilita di co 
feguire ciò che desiderano y la chiamano btllexxa: 
ma in uero e una impudentia fucata , indegna di 
cofr honorato jj/j/Jtfnome. Taceuafi Mejfer Pie 
tro Bembo , & quei (ignori pur lo flimulauano a 
dir più oltre di queflo amore ,& del modo di fruì* 
re neramente la bellexxa > & ejjoin ultimo, A me 
par,dijje, afìai chiaramente hau-er dimoflrato ,co* 
me più felicemente pojfan amar i uecchi y che i gio* 
uaniyil che fu mio pcrfuppoflo,pero non mi fi con* 
uiene entrar piuauanti . Kifpofe il conte Ludoui* 
co Meglio hauete dimoflrata l'infelicità de gioua 
ni , che la felicita de'uecchi y a i quali per anchor 
non hauete infegnato, che camin habbian da fegui 
tare in queflo loro amore >ma folamcnte detto 3 
cl)e fi lafiin guidare alla ragione,^ da molti e ri 
putato impoJ?ibile,che amor flia con la ragione, il 
Bembo pur cercaua di por fine al ragionamento, 
ma la Signora DucheJJa lo prego che dicejfe y & 
& effo cofr ricominciò . Troppo infelice farebbe 
la natura humana , fe l * anima noflra nella qual 
fi facilmente può nafcere queflo co fi ardente di fi* 
derioyfufie sformata a nutrirlo fol di quello, che le 
e commune con le beflie,& non potefie uolgerlo a 
qlla altra nobil parte } che a lei e propria : pero poi 
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che a uot pur cofi piace,non uoglio fuggir di ragio 
nar di queflo nobil fnggetto:& perche mi conofco \ 
indegno di parlar deJJb***&0Giflerii d* amore, 

prego lui che muoua il penfiero , & la Unga mia 
tanto che io pofja moflrar a queflo eccellente Cor* 
tegiano amar fuor dtlla consuetudine del profano 
uulgo,et cofi con? io inftn da pueritia tutta la mia m j 
nita gli ho dedicala, frano bor anchor le mie paro^t^f^éL 
le, conformi a quefta intcntione & a laude di lui. Éffaljm* 
Dico adu?ique 7 che,poi che la natura humana ;/c/fc^V??J^ 
la età giouenile tanto e inclinata al fenfo , conce* 
der fi può al Cort egiano ^mentre ci? è gtouane,V ^^5/fj3 
marfettfualmete,mafe poi anchor ne gli anni più */*w* 
maturi per forte s^accende di queflo amorofo d.cfi*~~^ wr * 
derio, dette $ffer ben cauto, & guardar fi di non in*T 1 * 4 ^ 
g^mìUUiJi^j^^lafciandofì induri)/ quelle calami 
tà,che ne giouam meritano p7ìrc'ompliìfìolìè~, che' ^ 
biafimo,& per cotrario ne'* uecchi più biafimo che 
compaffìone. pero , quando qualche grati ofo affetto 
di bella Donna lor s^apprefenta scompagnato da 
leggiadri coflumi,& gentil maniere, tale, che ejfo 
come ejperto in amore conofea il fangue fuo hauer 
conformità con quello, fubtto che s 'accorge che gli 
occhi fuoi rapifeano quella imagine, & la portino ' 
al core, & che V anima cominci con piaceri a con* 
templarla,& fentir in fe quello influffo.che la con* 
motte, & a poco a poco la rtfcalda^ che quei nini 
{piritiche fcintillan fuor pgli occhijutta uia ag* \$ 
giungan noua efea al foco,deue in queflo principio 
prouedere di queflo rimedio, & rifuegliar la ragio 
ne>et di quella armar la rocca del cor fuvie talmen 
te chiuder i pasfl al fenfo, & agli appetiti , che ne 
perforxa,ne per inganno entrar ut poffano. cofi fe 
la fiamma s*eflingue,eflinguefi anchora il perico* 
lo: ma snella perfeuera,o crefce,deue allhor il Cor* 
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tcgiano y fentend< fi prefo ,ddtbcrdr(ì totalmente di 
\fuggir oghi brutterà del? amor bulgare 3 & cefi 
entrare nella émW^ft^t^timi amorofa con la gui> 



da della 

ragione^ prirfia confederar che > l corpo, 
ove quella bellexxa rif]>lende,non e il fonte jond'el* 
'fila nafce y anxj die la bellexx.a per effer cofa incor* 

\ \ \ f orea >&( corne hanemo dettó)un raggio diurno 

\^kìj^kde mollo dilla fina dignità , trovami, fi congiunta 
^HfinSon quel fubielto uilt>et corruptibiU: perche tanto 

Ttt-j^dj* 7 ** * per f et t alquanto men di lui partecipa , & da 
^^^^quello in tutto fcparata e perfettissima & che cefi 
|^^f?mg udir no fi può col palatole odorar con Vorec 

*JK ili d ne > non f 1 p no inchor in modo alcuno jntir la bel 
ltft(a 9 ne fatisfar al dtfiderio .elvella escita ne gii 
animi no fri col tatto y ma con quel fenfo, del quale 
e/Ja beìitxzA e nero obietto, che è la uirtu 
I. ^throuafi adhnque dal m cie(ognuhcto del fenfo, & 

I %°dafi con gliocchi quel Jplcndore, quella gratia 3 

quelle faville amorofe 3 i rifili modi e tutti gli altri 
| toiaceuÈli ornamenti della belle 1 %gji > nu d( fintamene 

te con Inaudito la fuauità della uocejl cocento del 
le parole, Vharmoma della mufìca ( fé mufica è la 
P Donna amata)& cofi paferà di dolcifiimo cibo I' 

anima perla uia di qaefli dui f enfi Squali tengono 
gr poco del corporeo % et fon mtnifiri.della ragione^fen* 

A %a paffar col dtfìderio mrfo il corpo ad appetito al 

i icuno men che bone ftp. Appreffo offeriti* compiace 
cia,<& hon ori con ogni riuerentia la fua Donna y 
I & più che flejjo la tenga cara,e tutti i comodi,& 

| piaceri fuyi preponga a i proprij y & in lei ami non 

m meno la UeUexxA Ad? animo-, che quella del corpo: 

pero tenga cura di non lafciarla incorrere in erro* 
re alcuno : ma con le adminifirationi , & boni ri* 
tordi cerchi ftmpre d'indurla alla modefiia , alla 
temperanti a, alla uera honefià^ faccia che in l& 
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non habbian mai loco fe non yen fieri cadidi,&alie 
ni da ogni brutexxa di uitij:& cofi feminado uir* 
tu nel giardin di quell'animo , raccorrà ancbora 
frutti di bcliifiimi co fiumi ,& gufiaragli con mi* 
rabil diletto: & queflo farà il nero generare , c^w|/ t j 
efyrimcre ia bellel^a nella beUcX^a^il che da alcu*^pKff 
ni fi dice effer il fin d'amore 3 in tal modo farà ti * 
noflro*Cortegiano gratifiimo alla fua donna: & 
effa fempre fe irli mofirera obfcquente, dolce e*7* af 
$ abile ,& cofi de fiderò fa di compiacergli, come d'ef 
fier da lui amata, & le uoglie dell'uno & dell' aU 
tro faranno honefiisfime 3 & cocordi, & efsi confi 
guentemete faranno felici fiimt. Quiui ti $ . MoreU^ 
lo y \l generar diffe la belltT^a nella belkT^a con ef* 
fetto farebbe il venerar unbel fi-Aiuolo in una bel | \ 
la donna,& a me parerta molto ptu chiaro fegno, [A 
ch'ella amaffe V amate compiacendo di queflo y che 
di quella affabilità, eh e noi dite. Kife il 2>embo,è£ 
dijJe,Non bi fogna Signor Morello ufeir de termi* 
ni : ne piccoi fgni d\imar fa la donna,qnando al 

10 amate dona la belleTiKa^be è cofi pretiofa cofa: 

per le uie,cbc fono adito all'anima, cioè la ui* 
fia*& lo audito/manda i (guardi de glioccbi fuoi , » 
la imagi ne del uoltoja uocejc parole y cbe penetra» 
no dentro al core dell' 'amante gli fan tefiimo* \ 
nio dell'amor fuo. Dijfeil Signor Morello, \ fguat ì 
di,& le parole po [fono e fi fere y & fpejfo fono tefii* f 
monijfalfi . pero chi nonha miglior pegno d'amo 
re\al mio giudicio èmal ficuro,et ueramete io ajpet 
tauapur,cbe uoi facefie quefla uofira Donna un 
poco più cortefe,ct liberale uerfo ilCortegiano>che 
non ha fatto il S. Magnifico la fua.ma parmi che 
tutti dui fiate alla coditione di quei giudici y che dì 
no la fententia contra i fuoi, per parer fauij. Diffe 

11 Bembo,ben uoglio io che aff ai più cortefi fia que 
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fìa Trotina al mio Corteriano no viouane, che non 
è quella del S . Mag. al gtouane: & ragioneuolmen 
te y perche il mio non de fiderà, fe non cofe honefle , 
pero pò la Donna eccedergliele tutte fetida hi a 
+ fìmo. ma la Donna del S.M.cbe non è cofì fìcura 
] deUa modejlia del giouane, deue concedergli fola* 
mete le honefle^ negargli le disbonejìe. pero pi» 
felice c il mio, a cui fi concede ciò clipei dimanda, 
che Valtro,a cui parie fi concede, & parte fi nega, 
et accioche anchor meglio conosciate che l'amor ra 
fiottale e più felice chcl fenfuale y dico che le mede 
(ime cofe nel fenfuale fi debbano talhora negare, et 
nel rat ion ale concedere,perche in queflo fon disbo* 
nefle,o* tn quello honefle, pero, la Donna per com* 
\piacer al fuo amante bono,oltre il concedergli ri(i 
piaceuoli.i ragionameli domeflici et fecrcti,il mot* 
teggiare , febtrKareytoccar la mano può uemr an 
chor ragioneuolmente y et fcn%a biafimo infitti al ba 
feio ilche nell'amor fenfuale fecondo le regole del Si 
gnor Magnifico no è licito, perche per efjeril bafeio 
congiungimento , & del corpo , &» dell* anima , 
pericolo è che l'amante fenfuale non inclini più al* 
la parte del corpo, che a quella dell' anima y ma Va* 
mante rationale conofeeyche anchora che la bocca 
fi a parte del corpo y ttie te dimeno per qìla fi da tfito 
alle par ole, che fono interpreti delfanima,& a ql 
Vintrtnfeco anhelito,che fi chiama pur eff t anchor 
anima: & perciò fi diletta d'unir la fua bocca con 
quella della Donna amata col bafeio non per muo* 
nerfi a defiderio alcuno dishonefio,ma perche fette 
te che quello legame è un aprir V adito alle anime, 
che tratte dal dtfiderio Fmia dell'altra fi trasfun* 
dano alternamente anchor Funa nel corpo dell* al* 
tra,e taimete fi mefcolino infieme,c\iogniun di lor 
habbia due anime,et una fola di quelle due coji co* 
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pofta,regga quafidui corpi. ond'il bafcio fi può pm 
prejlo dire congiungimento d'anima y che di corpo, 
perche tn quella ha tanta forxja che la tira afe,& j 
qua fi la fepara dal corpo, per qucjlo tutti gli mt * a fC$(/CA 
morati cafli desiderano il bafcio , come congiungi* [•^f Ji i 
mento d : * anima pero il divinamente innamora ^ +**G 
to Fiatone dice ,chebafciando uenegli V anima a i yjf'Wi 
labri per ufcir del corbo. Et perche il fepararfi l'^i 9éC& 



ifci r del corpo. Et perche il fepararfi l 
Wima dalie cole jcnfibdi, & totalmente unirfi al 
le intelligibili, fi può denotar per lo bafcio, di ce Sa 
lomone nel fuo diuino libro della Cantica \baftimi 
col bafcio della fua bocca,per dimofiror defidcrio , 
che l'anima fua fia rapita dall'amor (liuino alla 
conteplation della belle^x/t celejle di tal modo,cbe 
unendo/i intimamente a cjuelia^abl?ad o ffi il cor po* ^ 
^TauanTt^^ del Rem 

bo,& effo hauendo fatto un poco di paufa,<& uè* 
dendo che altri non parlaua,dif]e,poi che nfhauc* 
te fatto cominciare a mojlrar l'amor felice al uo* 
fìro cortegiano giouane uogìio pur condurlo un po m 
co più auanti\perche lo Jìar in quejìo termine è pe 
ricoiofo aJfai,attefo che(come più u lte s'è detto)? 
anima è inclinati sfima ai fen fi \etbeche la ragion 
col difeorfj elegga bene, et conofea qlla bellexx* n <> 
nafeer dal corpo 3 et pero poga freno a i defiderij no 
honeflijpuril contemplarla fempre in quel corpo > 
Jpejjo preuerteil uero giudi ci o:& quado altro ma 
le non ne aueniffejio flar abjcnte dalla cofa amata 
porta feco molta pasfione'.percbe lo influffo di qlla 
belleX^a^quando è prefente y dona mirabil diletto a 
l'amante y & rife al dando gli il core rifueglia>& li* 
quefa alcune uirtu fopite,et congelate nell'anima: 
lequali nutrite dal calore amorojOjfi diffondono , 
et uan pullulando intorno al core,et mudano fuor 
per gli occhi qTfifpiritijcbe fon uapon fottilisfimi 
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fatti della più pura & lucida parte del [angue, t* 
qiali ricevono laimagine della belle%*ia,& la fot 
\j \ mano con mille uarij ornamenti : onde V anima fi 
$$$iletta, ^conuna~ceTta mar a ti igl tu fi fpauenta : 
. • gode.etquafr ftupe fatta injieme col piacer, 

lente quel timore. & riuèrentia , chinile cofe facrt 
*K,huuer fi foìe:& parie d'effer nel fuo paradtfo. L* 
iJiVw hmante adunque che co fiderà la beliex.zA filarne* 
ti nel corpo, perde queflo bene y & quéfla felicità',' 
fubito che la donna amata abfintandofi lafja glioe\ 
chi fenica il fuo Jplendore:(*r confeguen temente /V 
anima uiduata del fuo heneiperche effondo la bel* 
Uxxfl lontan a,qucll 'in fluffo amorofo non rifcalda 
il core, come f acena inprefentia:onde i meati refi*. 
« no aridi, & ficchi^ & pur la memoria della belle** 
Xjt moue un poco quèlle m uTrtn dell'anima, halmen*^ 
te che cercano di cùffundere i fiiritr.et esfì trouan* 
do le ni e otturate. ,non hanno efito,& pur cercano* 
À'ufcire:& co fi con quei fhmuli rinchiufi pungon 
y. V anima <& donnole pasfione acerbissima , come a 

* ^ fanciuli) quando dalle tenere gingiue cominciano 

a nafeere i denti: e di qua procedono le lachrime,i 
fifpin,gli affannile tormenti de gli amati : perche 
P 'anima ftmpre s'afft!ge>e travaglia, & quaft di* 
uenta furi ofà, fin che quella cara bclie%x.a fi le ap* 
prefinta uri altra uolta:& allhor fubito s^acqueta 
& refyira,& a quella tutta intenta fi trutrifee di 

* cibo dolcisfimo:ne inai da co fi fiaue fiettacolo par 
tir uorria.Per fuggir adunque il tormento di que* 

r Jkt abfentia,& goder la ietfe^.^ fen%a pasfìone, 

infogna che'lCortegiano con V aiuto della ragione, 
reuochi in tutto il defiderio del corpo alla btUexxa 
fila,& quanto più può la co templi in fe fitffhfi m 
flice, & pura: & dentro nella imaginatione la for 
ipiafiratta da ogni materia: &* cofi la faccia ami* 
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ca,& cara aìTanima fua:& iui lagodaiet feco l* 
habbia giorno, & notte-jn ogni tempo, & loco feti 
xa dubbio di perderla mai\t ornando fi fempre a me 
moria,che'l corpo e cofa diuerfisfima dalla belle** 
%fa & non follmente non Vacrefce y ma le diminuì 
fee la fua perfezione. Di quefio modo farà il no* 
yff m *^ffeg^lito non giouane fuor di- tutte, ie ama* 
ritudini ,& calamità , che fenton quafi fempre i 
giouani , come le gehfie,i fofpettiji J degni, Pire, le 
dtf]>crationi,& certi furor pieni di rabbi aydai qua 
lijpejjo fon indutti a tanto errore, che alcuni non 
Jolamente batton quelle donne, che amano ma le* 
nano la uita a fe j\esfi,non farà ingiuria a marita 
padre, f \uclli, o parenti della donna amatalo jda* 
ra infamia a lei: non farà sformato di raffrenar tal 
hor con tanta dtfficultà gli occhi, & lingua , per 
non feoprire i fuoi dtfiderij ad altriyion di tolerar 
le pasfioni velie partite, ne delle abfentie y che clnu* 
fo nel core fi porterà fempre fecoilfuo pretiofo the 
foro\^ anchora per uirtu -della imagmatione , (i 
formerà dentro in je fleffo quella bellezza molti 
fin bella che in effetto non jarà^ma tra quefli be* 
ni troueranne lo amate uri altro anchor affai mal 
giore; scegli uorra feruirfi di quefio amore y come a 
un grado per afeendere ad un altro molto più fu* 
blime -, ilche gli fuccedera.fe tra fe andera confi* 
derando , come firetto legame fa lo fare fempre 
impedito nel contemplar la belleT^a d'un corpo fo 
ho 7 et pero per ufeir di quefto cofi angufto termine, 
aggiungerà nel penfier fuo a poco a poco tanti or* 
namenti,che comutando infieme tutti' le bellezjLCy 
farà un concetto uniuerfale:& ridurrà la moltitte 
dine d'ejfa alla unità di quella folaghe generalmi 
te fopra lahumana natura fi Jpande: & cofi non 
la bell(%$.a ^articolar d'una donna, ma quells 
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nniuer fole, che tutti i corpi adorna,cotemplara,on 
de ojfufcato da qwflo maggior lume, no curerà il 
minore:& ardendo in più eccellente fiamma, poco 
eflimera quello, che prima hauea tanto apprexXa* 
to. Queflo grado d\imore,benche fia molto nobile 
e tale, che pochi ut gv^iuwrpn oino pero anchora fi 
può chiamar perfettoiperctiejpr^ 
tione potenti a organica,^ non hauer cognittone, 
fe non per quei principi], che le fon fumminiflrati 
da t fcnfiyììon e in tutto purgata delle tenebre ma* 
feriali pero benché confiderà qlla belle^a uni* 
nerfale aftratta,& in fe fola,pur non la dìfceme 
ben chiaramente, ne fenica qualche ambiguità, per 
la conuenientia che hanno i fantafmi col corpo,on 
de quelli, che peruengono a queflo amore, fono co* 
me t teneri augelli >chc cominciano a ueflirfi dipm 
meiche benché con Vale debili (i leuino un poco u 
*nolo,pur non ofano atlontanarfi molto dal nido, ne 
commetterfi a ucnti,&> al Cielo aperto . Quando 
adunqueil noflro Cortegiano farà giunto a queflo 
termine, benché affai felice amante dir fi pojja y a 
ricetto di quelli, che fon fommerfi nella mala mife 
ria dell'amor fenfuale,non pero uoglio che fi coten* 
ti, ma arditamente fi pus/i più auanti , feguendo 
la fublime flrada dietro alla guidaglielo conduce 
al termine della uera f elici tà,& co fi in loco d'u* 
fcir di fe flejfo col penfi 'ero r come Infogna che fac* 
eia chi nuol confederarla belle^a corporale, fi ri* 
Holga in fe flejfo, per contemplar quella,che fi uede 
con fiocchi della mentc,liquali aìlhor cominciano 
ad ejfcr acuti, & perjpi caci, quando quelli del cor* 
fo perdono il fior della loro uarheT^A pero Vani* 
ma aliena da i uitij, purgata da ifludtj della uera 
fio fofia,mr fata nella Spirituale, & esercitata nel* 
U ioft dell 'intelletto riuolgendoft alla co tem piatto* 
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ne della fua propria fu flauti a, qua fi da profundif* 
Jimo forino ri fagliata, apre quegli occhi, che tutti 
hanno >& pochi adoprano:& uede in fe fleffa un 
raggio di quel lume y che e la nera imagine della bel 
leT^a angelica alci communicata y della quale ejfa ^ v 
poi communi c a al corpo una debiV ombra: pero di* 
umilia cttca alle cofe terrene, (1 fi oculatisfima al * * ^ 
le celefli y e talhor quando le wirtu motiiic del corpo 
trouano da la afiidua contemplatone aflratte 3 o* v 
uero dal fonno legate y non ejjendo da quelle impedi ^ 
tacente un certo odore nafeoflo dalla uera bellt%* ^k+^k* 
%a angelica: <£y rapita dallo Jpledor di quelle luce, . ^ 
comincia ad infiammarfi:& tanto auidamente la 
feguc,che quafi diuiene ebria, &fuor dt fe ?lejfa> 
per dcjiderio d*unirfi con quella, parendole hauere 
trouato Vorma di Dio:nella conteplation dei qua* 
le,come nel fuo beato fine cerca di ripofarfi: & pe* 
ro ardendo in quefla filici sfim a fiamma, Jì leua al 
la fua più nobil parte, che è Pintelhtto:ct quitti no 
più adombrata aalla ofeura none delL cofe terrene 
uede la belle^xa diuinaima no pero auchor in tut* 
to la gode perfettamenteiperche la contempla foto 
nel fuo p articolar intelletto ,tlqual non può effer ed 
pace della immenfa belle^a uniuofale y onde non 
ben co tento di queflo beneficio amore dona aWani 
ma maggior felicità , che ficodoyche dalla belle^a 
particolar d y un corpo, la guida alla beitela uni* 
uerfal di tutti i corpi- y cofi in ultimo grado di pfet* 
tione dallo intelletto particolar la guida allo intel 
letto un iuerf ale. Quindi V anima accefa nel fanti f* 
fimo foco del uero amor diuino,uola ad unirfi cola 
natura angelica,et no folamente in tutto abbando 
na il fenfo,ma più no ha bifogno del dtfeorfo della 
ragionerìe transformata in angelo intende tutu 
le cofe intelllgibili^e fenica uelo>o nube alcuna uedi 
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V ampio mare della pura belletta diurna, & in fe 
lo ricette et gode qlla fuprema felicità ,cbe da ifen 
^Ji è incomprenfibile. Se aduque le belleX$e,che tut* 
'et \ t0 con quefii noflri tenebroni occhi uedemo ne ì 
corpi corruptibili,che non fon pero altroché fogni 
<**m< & ombre tenuisfìme di bellei(X$j c i paion tato bel* 
le & gratiofe 3 cbe in noifpejjo acecdon foco arden* 
*SfC£~^isfimo-,& con tanto dilctto,cbe riputiamo ninna 
$>S£t felicità poterfi agguagliar a quelia,che talbor fei* 
fJfL+u temo per un folf guardo, ebe ci uenga del? amata 
uijla detona donna,che felice marauiglia,ch e beato 
fiupore p enfi amo noi che fia quello , che occupa le 
anime y che peruegono alia uifione della bellezza di m 
umaìche dolce fiamma? che incendio foaue credere 
I fi dccycbe fia quello,che nafee dal fonte della fupre 
Jnyi>O t fittfti bellcxX** eh? * principio d*ogni altra 
j belU^a-, che mai non crefce y ne fcema- y fempre bel* 
J*> & per f € medefima^tantoin una parte, quan* 
/ to nel? altra fimplicisfima , a fe Tuffa folamcnte- 
frìnle, CjT dt r.tuna altra parùcipe $ ma talmente 
l belU^he tutte le altre cofe belle fon belle , perche 
*\da lei participan la fua belle^xa. Quefia è quel* 
/ la bellezza indi finta dalla fomma bontà-, che con 
I la fina luce chiamale tira a fe tutte le cofe\ & non 
I folametc alle intellettuali dona Fintelletto,alle ra* 

Itionalila ragione y alle fenfualiil fenfo,& Pappe* 
t'ito di iutiere, ma alle piante ancbora,& a i fasfi 
communi ca come un uefiigio di fi fi e ff a il moto, et 
i quello infiinto naturale delle lor proprietà. Tan*'> 
to adundue è maggiore } & più felice quefio amor 
de gii altri, quanto la caufa,cbe lo moue, è più ec* 
* celiente. Et pero come il foco materiale affina / V i 
' ro,cofi quefio foco fanti sfìmo nelle anime di firug* 
ge,& con fuma ciò che u*e di mortale: & uiuifica, 
ft fa bella quelia parte celefie^chc in effe prima era 
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ialfenfo mortificata, & [evolta. Queflo è il ro* s 

fo,nelquale ferirono t Poeti effer arfo tìercole neUi 
t fommita del monte Oeta: apertale incendio^ 
dopo morte reflato diuino>& immortale. Queflo 
è lo ardente Kubo di ìAoife: le lingue dipartite di 
foco : rinfiammato caro di Élia : il quale raddop* / 
pia la gratia,& felicità nell'anime di coloro, chei 
fon degni di uederlo.qmdo da quefla terreflre y baf 
f<%*L* partendo, fe ne noia uerfo il ciel& . I ndriT* 
Xjamo adunque tutti i pen fieri, & leforxje dill** 
anima noflra a queflo fantisfimo lume y che ci mo* \ 
flra la uia,che al del coduceiet dietro a quello, fi/o* 
piandoci gli affetti che nel defeender ci erauamo \ 
ueflìti, p r la ficaia che nell'infimo grado tiene V* 
ombra di belletta fenfuale, accendiamo alla fubli* 
me flantia,oue habita la celeUe , amabile , & ue i 
ra bellé/fai: che ne i fecreti penetrali di Dio fla na 
fcofla,accio che gli occhi profani ueder non la pof* 
fimo, et quiui trouaremo felici sfimo termine a i no/ 
firi di fiacrij; nero ripofo nelle fttiche;cfrto rimedio^ 
nelle miferteimedicina falubarrtma nelle injimuta \ 
porto fi curi s fimo nelle turbide procelle del tempe* 
sìofo mar di quefla uita. Qual farà adunque, O 
AMOR, fantisfimo, lingua mortale, che degna* [ 
mente laudar ti pojfa:tu belìi sfimo, bonisfimo, fa* ( 
pientis fimo: della unione della beluTfea et bonta,et 
fapitntia di ni n a deriui:& in quella flai & a quel 
la per quella, come in circulo ritorni. Tu dolcisfi m y 
mo n'inculo del mondoimeT^o tra le cofe celcfli,& 
le terrenexon benigno temperamento inclini le uit 
tu fuperne algouemo delle inferiori: & riuolgen* 
do le menti de mortali al fuo principio , con queU [ 
lo le congiungi. Tu di concordia unìfei gli elemeth / 
thmoui la natura a produrre:^ ciò che nafee alla \ 
fiéccespo della uita. Tuie cofe f eparate aduni: alle 
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t imperfette dai la perfettione:alle disfimìli LifìmU 
^itudine: alle inimice Vamicitia: alla terra i fiat ti: 
<al mar la tranquillità >al cielo il lume aitale. T# 
^ p aire fei de neri piaceri: delle gratie: della pace' del 
la manfuetudine 3 et beniuolentia: inimico della ru 
flica ferità: della ignauia. in fomma principio y & 
^fine di ogni bene. Et perche habitar ti diletti il fior 
Àe i bei corpi & belle anime:et di la talhor moflra 
pi un poco a gli occhi, et a le menti di auelli>che de 
gni fon di uederti penfo che hor qui f a noi Jra la 
{tua flantia : però degnati Signor di udire i noflri 
jprieghi: infundi te flejfo ne i noflri cuori, & coH 
Ifplendor del tuo fantisfimo foco illumina le noflre 
cnebre,& come fidata guida in queflo cieco labi* 
•inibu moflraciil uero camino, correggi tu la falfi 
■a de i fenfy^y dopo il lungo uaneggtare donaci il 
uero,et [odo bene, facci fentir quegli odori Jpiritua 
li,ch uiuifican le uiriu deirintelletto y et udir Vhar 
vioìiia celefle talmente ricordante, che in noi non 
Jhjbbia loco più alcuna difeordia di pasfrone : ine* 
^ briaci tu a quel fonte ineshaujlo di contcnte%xa> 
che fempre diletta: & mai non fatia, et a chi bet 
^delle fueuiue, & limpide acque da guflo di uera 
beatitudine: purga tu co i raggi della tua luce gli 
V occhi noflxi dalla caliginofa ignorantia y accio che 
più non appre^ino bellezza mortale^ & conofea* 
no che le cofe che prima ueder loro parea,non fono: 
& quelle che non uedeano ueramente fono, accet* 
a Vanirne noflre, che a te s z * off eri f cono in facrifi* 
ciò: abbru fetale in quella uiua fiamma, che co fuma 
ogni brutterà materiale accioche in tutto fepara 

Ite dal corpo, con perpetuo, & dolcisftmo legame s* 
unificano con la bellezza dtuina , & da noi Tiesfi 
iilienatiytome ueri amanti nello amato posfia tran 
\jformarft:&* leu andone da terra ejfer admesfi al 
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Ctnvtuio de gliangeli dotte pafciuti d'ambropa,& 
nettare immortale } in ultimo moriamo di fclicisfi 
ma:& ut tal morte come già morirono y quelli anti 
chi padri, l'anime de iettali tu co ardentispma uir 
tu di contemplatone r apipi dal corpo, et congiun 
gefli con Dio. Hauendo il V>embo in fin qui pirla* 
to con tanta uehementia y cbe quap pareua aflrat* 
to £<r fuor di [e: Tiauafi cbeto } & immobile ,tencn? 
do gli occhi uerfo il cielo, come Tlupido , quando hi 
S. Emilia, laquale inpeme con gli altri era Fiata 
fempre attentissima ascoltando il ragionamento , 
lo prefeperla falda della robba y et fcuotendolo un 
poco,dijje. Guardate ìAeffer dietro, che con quelli 
p enft eri a uoi anchora non ft fepari V anima dal 
corpo. Signora rifpcfe M . Pietro non [aria aite* 
Po il primo miracolo .che amor habbia in me ope* 
rato. Allhorala S. DucheJ]a y e tutti gli altri co* 
minciarono di nouo a far infamia al bembo, che 
feguitaffe il ragionameto y & ad ogniun parea qua 
p fentirp nell'animo una certa fcmtilladi quel a* 
mor diuhiOyche lo fimolaffe, e tutti defidtrauano 
d'udir più oltre: mail Rcmbo , Signori foggi unp, 
io ho detto quello y ch e'I j "acro furor amoro fo impro 
uifamente m'ha dettato : bora , che par più non 
m'afpiri: non Japrei che dire : &t penfo, che amo 
re non uogliache più auanli pano feoperti i Juoi 
fecrett. ne che il Cortigiano pasfi quel grado 3 die 
ad cj]o e piacciuto, ch'io gli mofri^ perciò non è 
forfè licito parlar più di quefla materia. Vcramcn 
te dijje la Stgnora DucheJJa y fe'l Cortigiano non 
giouane farà tale y che Jcguitarpofja il camino, che 
uoi gli hauete mofrato , ragtoneuolmente dourà 
contentarp di tanta f li cita y et non hauer inuidia 
al giouane. Allh ora M.Cefare Gowga y La jlrada 
dijjè,cbe a quefa felicità conduce, parmi tanto tir 




td y che a gran pena credo che andar ut fr poffa.$og 
gtunfi il S . Gafp. Lo andarui credo che a gli hu o 
minifìa difficile,ma alle donne imposftbile . Ktfe 
la S.Zmilia,& dtjJe,S.Gafp.fe tante uolte ritor* 
nate al farci ingiurie ,ui prometto che no ni fi per- 
ionerà più. Kijpofe il S. Gajp. Ingiuria non ui fi- 
fa,diccndo,che l'anime delle donne non fono tan* 
to purgate dalle pas front, come qucLe degli huomi- 
m : ne uerfate nelle contemplattoni , come ha det* 
toMefler Pietro ,che è necef}ario,che pan quelle, c'* 
hanno da gufar l'amor diurno pero non fì legge, 
che dona alcuna habbia hauuta quefia gratta: ma 
fi molti huominr.come Platone, Socrate ,e Plotino, 
<*T mol? altri, & de no fri tanti f viti padri y come 
San Prancefco a cui un ardete fpirito amorojo tm 
prejje il facratisfimo ftgiìlo delle cinque piaghete 
altroché uirttt d'amor poteua rapire San Paolo 
apofiob alla uifone di quei fiere ti, di che non e Ih 
cito ali'huomo parlare:ne mofrarea San Stepha* 
no i cieli aperti. Quiui rifpofe il Magnifico luti*. 
Hon faranno in queflo le donne pitto fuperate da 
gli 1)ttomini:percl)e Socrate tflejjo confejfa tutti i 
miflerij amoro(i,che eglifapeua efftrglt slati riue* 
lati da una donna, che fu quella Diotima, & Van 
gelo che col foco d^amor impiago San Vracefco del 
medefni ) charattere ,ha fatto anchor degne alcu* 
ne donne allatta noftra. Douete anchor ricordar* 
fii^he a S. Maria Madalena furono rimmesfi mol 
H pc cititi perche ella amo molto: & forfè non con 
minor <rratiaTche S. Paolo, fu ella molte uolte rapi 
ta dclPamor angelico al ter%o cielo & di tante al- 
tre lequalUcome hieri più diffufamente narrai)per 
amor del nome di Chrifio non hanno curato la ui m 
ta,ne temuto i flrattj y ne alcuna maniera di mor* 
tt perhorribtU, & crudele che ellafujje: & non 
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trant>(come uuole M . Metro che fa il fuo Cortegia 
no)uecchie ma. fanciulle tenere, & delicate: & in 
quella età nella quale effo dice,d)e fi deut compor 
taragli huomini l'amor fenfuale* 1/ Signor Ga* 
[paro cominciaua a prepararci per rifpondcre , ma 
la Sig.Duch.Di quefo diffe.fi a giudice M% Pietro 
Bembo, & ftiafi alla fua fent ernia >fe le donne fo* 
no capaci dello amor diuino, come gli huomini , 0 
no. ÌAa perche* la lite tra noi potrebbe effer troppo 
lunga>fara ben a differirla in fino a domani, hnxj 
a quefla fera dijfe Mejfer C efare Gonzaga, Et co 
me a quefla fera>dijje la S . DuchejfaìKifpofe Mef 
fer Cefare ,Perche già è di giorno , & mo frolle la 
luce che incominciaua ad entrare per lefffure deU 
le fneflre.Allhora ogniuno fi leuo in ptedi con mei 
t a mar auigiia, perche non pareua y chei ragiona* 
menti f uff ero durati più del confueto:ma per l'ef 
ferfì incominciati molto più tardi , & per la loro 
piaceuoleT^a haueuano ingannato quei Signori, 
tanto che non sperano accorti del fuggir deiVhorei 
ne era alcuno che negli occhi fentijje graucxxa di 
fonno:ilchc quafì fempre interuiene quando Ih ora 
confueta del dormire fi pajfa in uigilia . Aperte 
adunque le fineflre da quella banda del palalo, 
che riguarda l'alta cima del monte d'i Catri,nid- 
derogia vffer nata in Oriente una bella aurora di 
color di rofe:&> tutte le felle fparite , fuor che la 
dolce gouernatrice del del di Venere, ci e della not* 
te, è del giorno tiene i confiniidalla qual parca.che 
fp ir afe un'aura fuaue,che di mordente frefeo em- 
piendo Varia: cominciaua tra le mormoranti ftlue 
de' colli uicini y a rifuegliar dolci concenti de i ua* 
ghi augelli . Onde tutti hauendo con riueren* 
tiaprefo connato dalla S ignora Ducbejfa , (fin* 
uiarono ucrfo le lor flatie fenxji lume di torchi l. a 
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bado lor quello del giorno: et qmdo già erano per 
ufcire della camera,wlto/?t il Signor Prefetto alla 
SÌ*no.Vuchef}a,et dxffe , Signora per terminar la 
latrati Sig.GaftaroSl Signor tAagnijkouem 
remo col giudice qK?ta fera più- per temfo 3 the ni 
(if.ee buri. Kifpofe la Signora Emilia con patto, 
che /"«'/ Signor Gafparo uorra accufar le do» 
ne,& dar loro [come è coftttme)quaU 
che f alfa caiu-mnia, effo anchora 
dia Jicurtà di fiar a ragio 
ne, perche io lo alle' 
go fofpetto frg 
• — vitiuo . 
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fatti della più pura & lucida parte del fangue, \* 
qxali rice.uono laimagine della belle%3ia>& la fot 
mano con rutile vani ornamenti : onde V anima fi 
ffÒQilettti, corfiina certa maraviglia Ji Jpauenta: 
! \£*P Hr gode.ct quafr flupe fatta infume col piacer, 
lente quel timore y & rìuerentia , cicute cofe [acre 
r^hauer fi fole:& parie d^effer nel fuo paradifo. X# 
™ innante adunque che co fiderà la beitel a folame n* 
te nel corpo, perde queflo bene^& quéjta felicititi 
fubito che Li donna amata abfentandofr lafja glioc 
chi fenx.aH fuo Jplendore:rj? conseguentemente V* 
anima uiduata del fuo beneiperche effendo la bel* 
ItXXA lontana, quel? influffo amorofo non rifcalda 
il core, come focena inprefentiaionde i meati refta 
- no arìdi 0 & fochi g-r pur la memoria della beliep^ 
Xji moue un poco qucll'AtTrtu dell'anima, kàlmen*' 
te che cercano di (Uff under e i giriti: et esfì trovane 
. do le uie otturate^non hanno efilo, & pur cercano 
aufeire: & cofi con quei flimuli rinchiufi pungon 
V anima <& donnole pasfione acerbisfma , come et 
fanciuli , quando dalle tenere gingiue cominciano 
ànafeere i denti: e di qua procedono le lachrimej 
f>Jpirt x gli affanni y e tormenti de gli amati : percht 
P anima ftmpre s*affl!ge,e travaglia, & quafi di* 
uenta furio fa, fin che quella cara bellé^afe le ap* 
prefenta nu'* altra uolta:& alibor fubito s^acqueta 
refyira,& a quella tutta intenta f nutrì fee di 
cibo dolci sft moine mai da cofi fjaue [/pettacolo pat. 
tir uorria P er fuggir adunque il tormento di que* 
fia abfen£ta,& goder la bellex.K.a fen\a passone. 
Infogna cbe y lCortegian& con V aiuto della ragione, 
reuochi in tutto il defiderio del corpo alla beilexx* 
fola,& quanto più può la cotempli in fejìt(fi,fim 
fdice J & puraiefy dentro nella imaginatione la fot 
Vfi af ratta da ogni materia: O* cofi l* fieri* ami* 
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ca,& cara alTanima fua:<& ini la goda: et fico ls 
habbia giorno, & notte-jn og.ii tempo, & loco feti 
Xfl dubbio di perderla mai\tornandofi fempre a m* 
moria,cbe^l corpo e cofa diucrfisfima da ut belUsi* 
XA\ c-r non folamente non Vacrefce,ma le diminuì 
fce la fra perfezione. Di quejlo modo fura il no* 
~Ì!fTttTtc*T.d:o non ^ 0UAn e fuor di tati? ie ama* 
ritudiìù ,& calamita , che fenton <j/m// Jempre % 
giovani , come le gelofie,i fofpettijt f de^nt , l'ire , le 
dtfpcrationi,& certi furor pieni di rabbi a,dai qua 
UjpeJJo fon indut ti a tanto errore, che alcuni non 
jolamente batton quelle donne, che amano ma le* 
uano la uita a fe fiesfi, non farà ingiuria a marita 
padre, fatelli,o parenti della donna amatalo jia* 
ra infamia a lei: non farà sforato di raffrenar tal 
hor con tanta difficultà gli occhi, & lingua , per 
non feoprire i [mi dtfidcrij ad altriyton di tolerar 
le passoni nelle partite, ne delle ab[entie,che chiù* 
fo nel core ft porterà fempre fecoil fuo prctiofo the 
foro\& anchora per uirtu della imagtnatione , fi 
formerà dentro in je ftejfo quella belle^a molte 
piti bella che in effetto non jarà,ma tra quefli he* 
ni troueranne lo amate un altro anchor affai ma* 
giore; scegli uorra [cruirfi di quejlo amore y come a 
un grado per afeendere ad un altro molto più [u* 
blime,ilche gli fuccedtra,fe tra [e andera confi* 
derando , come firetto legame fa lo fare fernpre 
impedì lo nel contemplar la belleT^a a* un corpo fo 
lo y et pero per ufeir di quejlo cofi angufto termine, 
aggiungerà nel penfier fuo a poco a poco tanti or* 
namenti,che comutando infteme tutti' le btlle^xc, 
farà un concetto uniuer[ale: & ridurrà la moltitt$ 
dine d'ejja alla unità di quella folaghe generalmt 
te [opra la humana natura fi Jpande: & cofi noti 
più, la belleT^a particolar d'una donna, ma qnell* 
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vniuerfale,che tutti i corpi adorna ,cotemplara,on 
de offufcato da qm-fio maggior lume,no curerà il 
minore:& ardendo in più eccellente jiamma y poco 
efiimera quello,che prima hauea tanto apprexXa* 
to. Queflo grado d^ amor e, benché fra molto nobile 
e tale, che pochi ut aggiuiigonojnopero anchora fi 
può chiamar perfetto:percìie,^er ejjèr^t^WFS^ffìl 
tione potentia organica, & non hauer cognittone, 
fe non per quei principi], che le fon fummini frati 
da i fcnftyìion e in tutto purgata delle tenebre ma* 
feriali, & pero benché confideri qlla belle^a uni* 
uerfale afiratta,& in fe fola,pur non la dìfcerne 
ben chiaramente, ne fertXa qualche ambiguità, per 
la conuenientia che hanno i finta f mi col corpo, on 
de quelli, che pemengono a queflo amore, fono co* 
me i teneri augelli, eh e cominciano a uefiirfi di piti 
meiche benché con Vale debili fi leuino un poco a 
*nolo,pur non ofano atlontanarji molto dal nido, ne 
commetterfì a uenti,& al Cielo aperto . Quando 
adunqueil noflro Cortegiano farà giunto a quefio I 
termine, benché affai felice amante dir fi pojJa,a 
rifletto di quelli, che fon fommerfi nella mula mife 
ria dell'amor fenfuale,non pero uoglio che fi coten* 
ti, ma arditamente fi pasji più auanti, feguendo 
la fublime firada dietro allaguida,che lo conduci 
al termine della uera felicità, & co fi in loco d?w* 
feir di fi fieffo col penficro r come bifogna che fac* 
eia chi uuol Lonfrderarla bellex.XA corporale, fi ri* 
nolga infe fieffo, per contemplar quella,che fi uede 
con fiocchi della mente, liquali allhor cominciano 
Ad ejfer acuti, & perticaci, quando quelli del cor* 
fo perdono il fior della loro uarhcl^a pero Pani* 
ma aliena da i vity, purgata eia ifiudtj della uera 
jilof ?fia y uerfata nella fpirituale, & effercitata nel* 
U coft deirintelktto riuolgendofi alla cotemplatio* 
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ne della fua propria fnfiantia,quaft da profimdif* 
fimo fomio rifuegliata,apre quegli occhi, che tutu 
hanno, & pochi adoprano:& t*ede in fe fleffa un ^ 
raggio di quel lume,che è la nera imagine della bel . 
leT^a angelica a lei commnnicata y della quale^ ejfa K , 
poi communica al corpo una debil'ombra: pero di» ">4** 
umutackca alle cofe terrene, fi fa oculati sfwia al 5* u 
le celeri, e talhor quando le uirlu motiue del corp9 -»J 
trouano da la afstdua contemplante aftratte ,o* v ' . 
ttero dal fonno ìegate y non effendo da quelle impedi «J JJì 
tacente un certo odore nafcojìo dalla uera belltZ* ■ 
%a angelica: &> rapita dallo fpledor di quelle luce, 
comincia ad infiammarli: & tanto auidamente la ?- 
fe<ruc,che quafi dimene ebria, & fuor dt fe sleffa, 
per de(ìderio d'unirft con quella,pare>tdole hauere 
trouato Vorma di Dio'.nella conteplation dei <p.i* 
le,come nelfuo beato fine cerca di ripofarft: <& pe* 
ro ardendo in quefia felici sf ma fiamm.t, fi leua al 
la fna più nobil parte,che è Vintclletto-.et quiui no 
più adombrata dalla ofeura notte dell: cofe terrene 
ne de la bellexxa diuinaima no pero anchor in tut* 
to la gode perfettamente:perchc la contempla fola 
nel fuo p articolar httelletto,tlqual non può effer cA 
pace della immenfa bellézza nntU'.rfale, onde non 
ben cotento di queflo beneficio amore dona all'ani 
ma maggior felicità, che fecodo,che dalla belle^K.a 
particoìar d'un corpo, la guida alla belleZ^a uni* 
uerfal di tutti i corpi;coft in ultimo grado dif fet* 
itone dallo intelletto particolar la guida allo intel 
letto uniuerfale. Quindi l'anima accefa nelfanttf* 
fimo foco del uero amor diuino,uola ad unirfi cola 
natura angelica,et no folamente in tutto abbandt 
na ilfenfo^ma più no ha bt fogno del dtfeorfo della 
ragione ,che trans formata in angelo intende tutte 
le cofe intelligibiliie fen^a ^°>° m ^ e alcuna uede 




LIBRO 

Vampio mare della pura bellezza diurna, & in ft 
lo rie tue et gode qlla fu prema felicità, che da ifen 
^Ji è incomprtnfibile.Se aduque le belléZ$e,che tut* 
)*f4* \ t0 ^ con qwfti noftri tenebrofi occhi uedemo ne ì 
£jr% cor pi corruptibili,che non fon pero altroché fogni 
i ^^ c & ombre tennis fi me di belleT^ajci baion tato bel* 
}\ly h & gratiofe,che in noi JpcJJh acecdon foco ardew 
*+*y^is(imoi& con tanto dilettocela riputiamo ninna 
Jytfit fdicità poterfi agguagliar a quelia,chetalhor fen 
iZCf temo per un folfguardo, che ci uenga del? amata 
wfla d^una donna 3 che felice mar ani gli a, eh e beato 
fiupore p enfi amo noi che fìa quello , che occupa le 
ani mecche peruegono alia uifione della bellezza di* 
u'maìche dolce fiamma? che incendio foaue credere 
I fi detyche fi a qnello,che nafee dal fonte della fttpre 
}ma,& nera bellc^Xaì che è principio d*ogni altra 
j belU^a-, che mai non crefce y ne fcema- } fempre bel* 
J*) & per fe medefima^tantoin una parte, quan* 
/ to nel? altra fimplicisfima , a fe Tuffa folamente 
flnitìj Q* di ratina altra parlieipe $ ma talmente 
I be!!a,che tutte le altre cofe belle fon belle , perche 
-\da lei participan la fua bellexxfl. Quefia è quel* 
I la bclle^a indi finta dalla fomma bontà-, che con 
la fua luce chiamale tira a fe tutte le cofe\ & non 
olamete alle intellettuali dona ?intelletto,alle ra* 
tionalila ragione y alle fenfualiil fenfo,& fappe* 
tito di uiuere, ma alle piante anchora,& a i fasfl 
communio* come un uefiigio di fi fi e ff a il moto, et 
iqvello inflinto naturale delle lor proprietà, fan* 
to adundue e maggiore^ più felice quefio amor 
de gli altri, quanto la caufa,che lo mone, è più ec* 
% celiente. Et pero come il foco materiale affina ?o* 
ro,cofi quefio foco fanti s fimo nelle anime di firug* 
ge><& con fuma ciò che u^e di mortale:®* nini fica, 
ftfa bella quella parte celefiejhe in effe prima era 
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dalfenfo mortificala, & fepolta. Queflo è il ro* r 
go,nelquale ferirono i Poeti ejfer arfo tìercole neU* 
la fommita del monte Oeta: & per tale incendio^ 
dopo morte reflato dittino, & immortale. Queflo 
è lo ardente Kubo di tAoife: le lingue dipartite di 
foco : Vtnfiammato caro di f Aia : il quale raddop* £ 
pia la gratia y & felicità nell'anime di coloro, che! 
fon degni di uederlo.quado da quefla terreflre,baf 
feT^jt partendo, fe ne uola uerfo il cieU- . lndri%*{ 
Xtamo adunque tutti i pen fieri, & leforxs dell** 
anima noflra a queflo fantisfimo lume y che ci mo* I 
Jlra la uia,che al del coduce:et dietro a quello, fpo* 
gliandoci gli affetti che nel defeenderci erauamo\ 
uefliti, p r la ficaia che nell'infimo grado tiene U* 
ombra di bellexjxA fenfuale, accendiamo alla fubli* 
me flantia,oue habita la celeTie , amabile ue y 
ra belleX^jtiche ne i fecreti penetrali di Dio fla na 
fcofla,accio che gli occhi profani ueder non la pofi* 
fano,et quiui trouaremo ftlicisfìmo firmine a i no / 
flri deftdertj;uero ripofo nelle faticheicerto rimedio^ 
nelle miferte:medicina falubi'rrtma nelle infirmiti y 
porto ficurisfimo nelle turbide procelle del tempe* 
Tiofo mar di quefla uita. Qual farà adunque, O 
AMOR, fantisfimo, lingua mortale, che degna* ( 
mente laudar ti poffx.tu belli s fimo, boniifimo, fa* ^ 
pientis fimo: della unione della belic%iia et bonta,et \ 
fapitntia dtuina deriui:& in quella flai & a quel 
la per quella, come in circulo ritomi. ~tu dolci s(i m ( 
mo uìnculo del mondoimeT^o tra le cofe celefti,& 
le tcrreneicon benigno temperamento inclini le uir 
tu fuperne algouemo delle inferiori: <jr riuolgen* 
do le menti de mortali al fuo principio , con queU [ 
lo le congiungi. Hu di concordia unìfei gli elemen t 
ti: moni la natura a produrre: & ciò che nafee alla \ 
fuccesfio della uita. In le cofefeparate aduni: alle 
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L imperfette dai la perfezione: alle disfimili la fimi* 
fondine: alle inimice Vamicitia: alla terra i putti: 
^ *l mar la tranquillità ,al ciclo il lume uitale. T* 
fadrefei de ueri piaceri: delle gratie: della pace:del 
la manfiuetudine 3 et beniuolentia: inimico della ri* 
flica ferità: della ignauia. in fomma principio, & 
Uine di ogni bene. Et perche habitar ti diletti il fior 
Àe i bei corpi . & belle anime:et di la talhor moflra 
ti un poco a gli occhi, et a le menti di qnelli y che de 
gni fon di uederti p enfio che hor qui fia noi fi a la 
\tua Jìantia : pero dtguati Signor di udire i nofilri 
jprieghi: infundi te Jhjfio ne i nofilri cuori, &> co*l 
Ifplendor del tuo fanti/fimo foco illumina le noflre 
tenebre, & come fidata guida in quefto cieco labi* 
vntbu moflraciil uero camino .correggi tu la fialfiv 
fa de i fenfi,& dopo il lungo uaneggtare donaci il 
uero,et [odo bene, facci fientir quegli odori Jpiritua 
li \ eh uiuifican le uirtu dell ^intellctto>et udir Vhar 
mio» ì a celefle talmente ricordante, che in noi non 
Jh ubbia loco più alcuna dificordia di pasfione : ine* 
I briaci tua quel fonte ineshaujlo di contenterà, 
che fiempre diletta: & mai non fiatia, et a chi bet 
delle fue uiue, & limpide acque da gufilo di uera 
beatitudine: burga tu co i raggi delia tua luce gli 
\*cc/;j nofiti dalla caliginofia ignorantia > accio che 
wiu non apprezzino bellezza mortale, & conofica* 
jno che le cofie che prima ueder loro parea,non fiono: 
M & quelle che non uedeano ueramente fono, accet* 
\$a l'anime noftre,che a te s* ofiferificonoin fiacrifi* 
cio:abbruficiale in quella uiua fiamma, che cofiuma 
' ogni brutterà materiale accioche in tutto fepara 

Ite dal corpo, con perpetuo, & dolcisfrmo legame s' 
unificano con la belletta diurna , & da noi Tiesfi 
alienatiycome ueri amanti nello amato posfix tran 
\jfiormarfu& Unandone da terra efifier admesfi al 
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ctnmuto de gliangeli doue pafciuti d'ambroJia,& 
nettare immortale, in ultimo moriamo di fdicisfi 
ma:& uh al morte come già morirono quelli anti 
chi padri Vanirne de iquali tu co ardentisftma uir 
tu di contemplatone rapifii dal corpo y et congiun 
gefìi con Dio. lìauendo il Pernio in fin qui parla- 
to con tanta uehementia y che qua/i pareua afirat* 
to &fuor di [e: Thiuaft cheto 9 & immobile >tencn* 
dogli occhi uerfo il cielo, come Tlupido , quando la 
S. Emilia, ìaquale infume con gli altri eraTiata 
fempre attentisfrma ascoltando il ragionamento , 
lo prefe per la falda della robba y et Scuotendolo un 
poco,dtffe. Guardate ìAeffer ?ietro,che con quefti 
pen fieri a uoi anchora non Ji f epari V anima dal 
corpo. Signora rijpcfe M . Pietro non [aria que* 
fio il primo miracolone amor habbia in me ope~ 
rato. Allhorala S. DucheJJa,e tutti gli altri co* 
minutarono di nouo a far infamia al l\embo, che 
feguitajje il ragionameto, & ad ogniun parca qua- 
Jtfentirf nell'animo una certa fcinttlla ai quel a* 
mot diuinoyche lo flimolaj]c 3 e tutti defidtrau-ano 
d'udir più oltre; mail Rembo , Signori foggi unfe, 
io ho detto quello y ch t"l f acro furor amorojo impro 
uifamente m'ha dettato : hora 3 che par più non 
m'afpiri: non Japrei che dire : j&t penfo, che amo 
re non uogliachepiu auanti Jiano fcoperti i Juoi 
fecreti. ne che il Cortigiano pasfi quel grado > che 
ad cjjo e piacciuto, ch'io gli moftriìCr perciò non è 
forfè licito parlar più di quejla materia. Vcramén 
te dijje la Stgnora Duchejjà > fe'l Cortigiano non 
giouane farà tale>che Jeguitarpojja il camino, che 
uoi gli hauete moflrato , ragtoneuolmente dourà 
contentarfi dt tanta felicità >et non hauer inuidta 
al giouane. Allhora lA.Cefarc Go^aga.La Jlrada 
difje,che a quejla felicità conduce ,parmi tanto er 
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tdyche a gran pena credo che andar ut fi pojfa.$og 
giunfe il S . Gajp. Lo andarui credo che a gli huo 
minifia difficile jna alle donne imposfibile . Ri/c 
la S.Zmilia,& dtjJe,S Gafp.fe tante mite ritor* 
nate al farci ingiurie, ut prometto che no w fi per- 
donerà pia. Kijpofe ti S. Gajp. \ngiuria non m fi 
fa,diccndo,che Vanirne delle donne non fono tan* 
to purgate dalle pasfioni>come qucle degli huomi- 
ni : ne nettate nelle contemplattoni , come ha aet* 
toMeJJer Pietro, che è nece)]ario,che pan quelle,?* 
hanno da gufiar l\tmor dtuwopero non fi legge, 
che dona alcuna habbia hauuta quefia gratta: ma 
fi molti huominr.come Platone, Socrate.e Violino, 
& molf altri, de nofiri tanti fanti padri y come 
San Prancefco a cui un ardete fpirito amorofo ir» 
prejje il facratisfimo figlio delle cinque piaghe:nc 
altro, che nirt u d'amor potata rapire San Paolo 
apofiolo alla uifione di quei fecreti ,di che non è li* 
cito alfhuomo parlare:ne mofirare a San Stepha* 
no i cieli aperti. Quiui rifpofe il Magnìfico lulia. 
Hon faranno in queflo le donne puto fuperate da 
gli l)uomini:perche Socrate tfiejjo confeffa tutti i 
mifierij amoro fi, che egli fapeua ejftrglt siati rive* 
lati da una donna, che fu quella Diotima, & Van 
gelo che col foco A* amor impiago San fracefeo del 
medefinu eh ar attere ha fatto anchor degne alcu* 
ne donne allatta noftra. Douet e anchor ricordar* 
uijche a S Maria Madalen a furono rimmesfi mol 
U peccati, perche ella amo molto: & forfè non con 
minor grati a^che S. Paolo, fu ella molte uolte rapi 
ta dtlfamor angelico alterco cielo & di tante al- 
tre lequaliicome hieri più diffufarnente narrai)per 
amor del nome di Chrifio non hanno curato la ui m 
li ne temuto i firanj^ne alcuna mariterà di mor* 
tt per horribue, & crudele che ellafujje: & non 
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frano{comt uuole M . Metro che fui il fuo Cortesia 
no)uecchie ma fanciulle tenere, & delicate: & in_ 
quella eiA nella quale ejfo dice, che fi deut compor 
taragli huomini Famor fenfual?. il Signor Ga* 
fparo corninciaua a prepararfi per rifpondcre , ma 
la Sig.Duch.Di queflo d'rffe, fi a giudice M% Metro 
Bembo,& fiiaft alla fua fententta yje_ le donne fo- 
no capaci dello amor diuino come gli huomini , o 
no. h\jL perche la lite tra mi potrebbe effer troppo 
lunga y fara ben a, differirla infino a, domani. An^i 
a. quefia fera dijfe Mejfer Cefare Gonzaga, Et ca 
me a quefia fera y dijfe la S.DuchejfaìKtfpofe Mefi 
fer Cefare perche gia^è di giorno , mo frolle la 
luce che incomìnciaua ad entrare per leffjure del* 
le finefire.Allhora ogniuno fi leuo inptedLcnu mol 
ta maraviglia .perche non pareua y chei ragiona* 
menti fu fero duratTpiu del confueto:ma per Vefi 
ferfi incominciati molto più tardi > & per la loro 
piaceuoleT^a haueuano ingannato quei Signori, 
tanto che non sperano accorti del fuzzir deiVhore: 
ne era alcuno che negli occhi fcntijje graucxxa di 
fonno:ilchc quafi fempre interuiene quando Vhora 
confueta del dormire fi pajfa in uigilia . Aperte 
adunque le fineflre da quella banda del palalo, 
che riguarda Calta cima del monte di Catri,tiid* 
dero gia effer nata in Oriente una bilia aurora di 
colorAtro\e:cy tutte le felle fparite , fuor che la 
dnlczgouer natrice del ciel di Venererei e della not' 
te J del giorno tiene i confiniidalla guai parcd>di£ 
fp ir affé un aura fuaue,chedt mordente fref co crrì* 
piendo V aria: corninciaua tiAle mormoranti ftlue 
de* colli uìciniy a rifuegliar dolci concenti de i uà* 
ghi augelli . Onde tutti hauendo con. riueren* 
ììa prefo comtàto dalla Signora Ducheffa y fi in* 
uiarono mrfo le lor fiatie fen*a lume di torchi /. £ 
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(rado !or quello del giorno: et quado già erano per 
ufcire della camera y mltoft ti Signor ? referto alla 
Si*no.Vucheffa,et diffe , Signora per terminar la 
latrati Sig.Gaftaro^l Signor tAagnifaoyem 
remo col giudice quitta fera pi» per temfo,cbe ne 
(ifee Imri. Kifpofe la Signora Inulta con patto., 
che VI Signor Gafparo uorra accufar le do» 
ne,& dar loro {come è cojlume)quaU 
(he falfacaiumnia, ejj'o anchora 
dia Jtcurtà di flar a ragio 
ne , perche io lo alle* 
go fofpettofug 
— ^-^^ vitiuo . 

RQ/WA ^0 
iOftlO EM/^>^ il FINE» 
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